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Premessa 
 
Questa tesi si propone di indagare la vita e l’opera del medico e astrologo Angelo 
Forte, nato a Corfù e vissuto prevalentemente a Venezia tra la fine del XV e la 
metà del XVI secolo. La necessità di uno studio specifico, che analizzasse la 
vicenda umana e la produzione scientifica del personaggio, è emersa notando che 
il Forte viene spesso fugacemente citato nella bibliografia italiana e internazionale 
che si occupa della medicina e dell’astrologia rinascimentali, senza che in nessuno 
degli studi considerati sia mai stata approfondita la sua biografia, che risulta più 
che mai frammentaria e confusa; brani delle sue opere sono stati stralciati da vari 
studiosi e riportati fuori contesto a sostegno di questa o di quella tesi, spesso con 
letture superficiali se non palesemente errate, che sono state riprese più volte in 
lavori diversi senza il necessario ricorso alle fonti, presupposto fondamentale di 
qualsiasi ricerca storica. Risulta dunque quantomeno utile raccogliere le varie 
informazioni sul personaggio sparse nella letteratura scientifica, vagliarle 
affidandosi alla seppur scarsa documentazione disponibile e cercare di trarne un 
profilo complessivo. La stessa operazione andrà fatta per i numerosi scritti che 
portano la firma del personaggio – il Forte fu un autore piuttosto prolifico – 
fornendo per la prima volta un’edizione della sua opera. Senza nessuna pretesa di 
esaustività (nuove opere potrebbero emergere a sconvolgere gli assunti fin qui 
ricavati dalla sua produzione scritta e dalle testimonianze d’archivio) il presente 
studio ha dunque l’obiettivo di fornire un quadro il più possibile ampio e 
dettagliato della vita e del pensiero del medico, spogliando la sua figura dai 
pregiudizi fin qui accumulati dalla letteratura (è stato infatti definito un misogino, 
un ‘ciarlatano’, un imbonitore di rimedi fasulli, privo di reali conoscenze 
scientifiche e assertore delle più grette credenze in materia di stregoneria) e 
restituendone un ritratto quanto più possibile vicino alla realtà storica.  
L’operazione si rivela piuttosto complessa quando si noti che, a fronte di 
un’abbondante produzione a stampa del Forte (che ci fornisce, oltre che le sue 
convinzioni filosofiche e scientifiche, una notevole quantità di informazioni 
biografiche, spesso concentrate nelle lettere dedicatorie e nelle postfazioni di cui 
corredava le sue opere) le testimonianze d’archivio sulla sua vita e sulla sua 
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attività sono praticamente nulle. La gran parte dei risultati illustrati in questa 
ricerca si basa dunque su ciò che il personaggio dice di sé: e questa è una fonte 
molto particolare per lo storico, ma che allo stesso tempo può rivelarsi 
decisamente interessante per comprendere più a fondo la psicologia del 
personaggio e le strategie da lui messe in atto per raccogliere consenso e sostegno 
dalle autorità a cui si rivolge.  
Il genere biografico è certamente una categoria particolare della ricerca storica, e 
questo è ancor più vero quando ci si occupa della biografia di una personalità 
minore e così lontana dal nostro presente: le tracce si fanno per forza di cose 
labili, i confini incerti, ed il rischio è quello di finire ad interrogarsi su questioni di 
ordine secondario perdendo di vista il quadro generale (a meno ovviamente che 
non si stia biografando una figura di più elevata importanza e più diffusa 
notorietà); l’inserimento del personaggio nel suo contesto storico dovrebbe invece 
essere l’elemento fondante di una ricerca biografica di questo tipo, orientata 
soprattutto a ricostruire, tramite l’individuo, soprattutto l’‘ambiente’, il contesto 
culturale di cui egli è espressione (e vedremo che si tratta di un contesto 
particolarmente complesso ed interessante dal punto di vista politico e sociale, 
oltre che scientifico-filosofico; la diffusione della filosofia aristotelica anche 
all’esterno delle università, grazie soprattutto all’impiego del vernacolo in 
sostituzione al latino da parte di intellettuali di varia estrazione sociale – 
fenomeno che riguarda anche il Forte – ebbe in questo senso un ruolo 
fondamentale, che si appresta ad essere diffusamente indagato da Marco Sgarbi1). 
Tuttavia, scrive Rabeschini, «il riconoscimento della biografia come genere 
storiografico è un’acquisizione piuttosto recente e non certo priva di oscillazioni, 
tanto è vero che nel passato la concettualizzazione del metodo biografico ha 
rappresentato in sede di discussione storiografica ed epistemologica un tema 
particolarmente controverso», e «la legittimità della biografia come genere 
                                                 
1
 Il progetto quinquennale, diretto da Sgarbi e intitolato Aristotle in the Italian Vernacular: 
Rethinking Renaissance and Early-Modern Intellectual History (c. 1400-c. 1650) è stato 
recentemente avviato presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia, con l’intento di fornire un quadro 
dettagliato della diffusione dell’aristotelismo in lingua italiana nel Rinascimento, fenomeno grazie 
al quale le opere dello Stagirita divennero accessibili al vasto pubblico delle corti e della borghesia 
attraverso un vero e proprio processo di ‘divulgazione culturale’ che coinvolse moltissimi autori, 
di differente estrazione sociale, dando vita ad un corpus eterogeneo stimato in almeno 250 opere 
(tra cui traduzioni, compendi, commenti, dialoghi e poemi); all’interno di esso possono certamente 
collocarsi anche alcune delle opere del Forte. 
 9 
storiografico è la prima delle questioni con cui gli storici di professione hanno 
dovuto confrontarsi, talvolta riconoscendole un’autonomia scientifica o, 
altrimenti, attribuendole caratteristiche ibride che la collocano nel limbo 
dell’interdisciplinarietà, per lo più al confine tra storiografia e letteratura»2. Il 
dibattito risale alle origini della storiografia moderna: dopo gli assunti espressi 
riguardo al genere biografico nei primi manuali di metodo storico, a partire dalla 
Methodus ad facilem historiarum cognitionem di Jean Bodin (1566), è solo negli 
ultimi due secoli che, complice la visione storicista, l’atteggiamento verso questo 
tipo di scrittura storica si è fatta più diffidente, ed esso ha iniziato ad essere 
percepito come un procedimento difettoso, parziale, ‘antistorico’3.  
Nonostante ciò, sono numerose anche voci autorevoli che si sono levate in difesa 
dell’uso del genere biografico come forma di ricerca storica, prima tra tutte quella 
di Jakob Burkhardt, che individuò la biografia e l’autobiografia come due 
importantissime acquisizioni del Rinascimento italiano (si pensi all’importanza 
che nella sua analisi riveste la Vita anonima di Leon Battista Alberti, assunta a 
illustrare le caratteristiche dell’«uomo universale» del Rinascimento). Una decisa 
inversione di tendenza rispetto al periodo precedente, dominato dalla storia sociale 
di Jacques Le Goff e della scuola delle Annales, che era giunta in certi casi ad 
annullare il ruolo del singolo nello svolgersi della storia, si è avuto negli anni 
Ottanta, in coincidenza con il periodo di crisi delle ideologie di massa. A tal 
proposito è assai sintomatico che nel 1989 un numero delle Annales dedicato alle 
metodologie di ricerca nelle scienze sociali si aprisse proprio con un intervento 
incentrato sull’uso della biografia4. Un’interessante – seppur ormai datata – sintesi 
del dibattito storiografico su questo argomento è senza dubbio quella di Pierre 
Bourdieu, L’illusion biographique, dove l’intellettuale francese dichiara 
l’opposizione troppo netta tra individuo e società essere semplicemente un 
assurdo scientifico, perché, com’è ovvio, la natura e la vicenda di ogni individuo 
sono legate a doppio filo con quelle della società in cui egli vive: «trattare la vita 
                                                 
2
 M. Rabeschini, La biografia come genere storiografico tra storia politica e storia sociale. 
Questioni e prospettive di metodo, «Acta Historiae», 14, 2006, 2, pp. 427-446, p. 428. Si vedano 
inoltre V. Sgambati, Le lusinghe della biografia, «Studi Storici», 36, 1995, 2, pp. 397-413 e G. 
Candar, Le statut de la biographie. Essai de chronologie, «Correspondances», Institut de 
Recherche sur le Maghreb Contemporain, LXI, 2000, pp. 11-16. 
3
 Cfr. R. Collingwood, The idea of history, Clarendon Press, Oxford, 1946, p. 304. 
4
 Cfr. G. Levi, Les usages de la biographie, «Annales», VI, 1989, pp. 1325-1336. 
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come una storia – scrive Bourdieu – ossia come la narrazione coerente di una 
sequenza significante e orientata di eventi, forse è come rendere omaggio a 
un’illusione retorica»5. Tenendo presente questa argomentazione, resa ancor più 
stringente dalla distanza cronologica che ci separa dal nostro personaggio e dalla 
precarietà storiografica della documentazione su cui si basa la ricerca (in gran 
parte prodotta, come già detto, dallo stesso personaggio biografato), si può 
comunque procedere all’analisi della vicenda del Forte da un lato come 
«valorizzazione di un caso limite», secondo la definizione di Levi6, cioè come 
ricostruzione della biografia di un uomo distante dalla cultura ufficiale, 
dall’insegnamento universitario delle discipline di cui egli era cultore, e spesso in 
contrasto con i suoi ‘superiori’ e con la società, dalla quale si sentì evidentemente 
‘incompreso’; dall’altro, è possibile adottare il suo come un punto di vista 
privilegiato per osservare da vicino quel ‘mondo nel mondo’ che fu la comunità 
greca attiva a Venezia nella prima metà del XVI secolo, un gruppo sociale 
eterogeneo eppur saldamente unito da legami che travalicavano l’appartenenza 
etnica e religiosa per costruire una sorta di sensibilità comune, e spesso in 
contrapposizione ai vertici politici e culturali della Serenissima, una sorta di ‘voce 
fuori campo’ che può certamente fornirci un quadro alternativo della storia della 
città in un periodo tanto complesso quanto denso di cambiamenti. 
 
*** 
 
Le fonti primarie utilizzate per questa ricerca sono a stampa e, in misura minore, 
d’archivio.  
Per quanto riguarda le fonti a stampa considerate, si tratta delle opere di Angelo 
Forte, edite nella stragrande maggioranza dei casi a Venezia (una sola risulta 
impressa a Mantova) e di quelle di alcuni personaggi più o meno noti in cui egli si 
trova citato. Tranne alcuni casi di diffusione maggiore nelle biblioteche italiane ed 
europee, la maggioranza delle opere considerate è rarissima, e ne sono noti al 
                                                 
5
 P. Bourdieu, L’illusion biographique, «Actes de la Recherche en Sciences sociales», LXII-LXIII, 
1986, pp. 69-72.  
6
 Cfr. G. Levi, Les usages de la biographie, cit., p. 1330. 
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massimo uno o due esemplari (per il dettaglio si vedano le schede delle singole 
pubblicazioni).  
Le scarse fonti d’archivio riguardanti il personaggio sono conservate negli Archivi 
di Stato di Venezia e Corfù: nel primo caso nel fondo della magistratura dei 
Provveditori di Sanità, e nel secondo dei fascicoli di due notai attivi sull’isola, 
Emanuele e Mattia Parastati.  
 
Ringraziamenti: dott.ssa Marisa Anzalone (Mediateca Provinciale di Avellino); dott.ssa Maria 
Cristina Bacchi (Biblioteca Universitaria, Bologna); prof.ssa Maria Conforti (Università degli 
Studi “La Sapienza”, Roma); dott. Andrej Kozuch (Biblioteca Nazionale Slovacca, Martin, 
Slovacchia); dott.ssa Angela Impagliazzo (Biblioteca Comunale “P. Siciliani”, Galatina, Lecce); 
dott.ssa Maria Cristina Lenzi (Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici per le 
province di Salerno e Avellino); dott.ssa Anne-Marie Mahe (Bibliothèque Nationale de France); 
dott. Luca Martorelli (Università degli Studi “La Sapienza”, Roma); dott. Alessandro Monti 
(Università degli Studi di Pisa); dott. Renzo Pepi (Biblioteca Comunale degli Intronati, Siena); 
dott.ssa Angela Prinzi (Università degli Studi “La Sapienza”, Roma); dott. Giacomo Riva 
(Università degli Studi di Siena); dott.ssa Maria Letizia Sebastiani (Biblioteca Nazionale 
Marciana, Venezia); prof.ssa Silvana Seidel Menchi (Università degli Studi di Pisa); dott.ssa 
Adriana Sulikova (Istituto di Cultura Italiana, Bratislava, Slovacchia); dott.ssa Despina Vlassi 
(Istituto Ellenico di Studi Bizantini e Postbizantini, Venezia).  
 
Senza il fondamentale aiuto prestatomi dalla dott.ssa Nella Pantasi dell’Archivio di Stato di Corfù 
e dal prof. Yannis Pierris, presidente della Reading Society di Corfù, non avrei avuto modo di 
accedere ai materiali inediti che presento in questa tesi.  
Un ringraziamento particolare va al prof. Fabio Troncarelli, che mi ha introdotto alla figura di 
Angelo Forte trasmettendomi il suo entusiasmo verso questa impresa.  
E naturalmente ai miei genitori e ad Andrea che hanno sostenuto senza riserve il mio lavoro.  
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CAPITOLO I 
Né greco né italiano. 
Alla ricerca di un’identità 
 
1. Tra Corfù e Venezia: la formazione e le prime esperienze professionali 
 
La voce dedicata ad Angelo Forte nel Dizionario Biografico degli Italiani1 
sostanzialmente non riporta notizie biografiche di rilievo sul nostro personaggio. 
L’assoluta mancanza di informazioni sulla sua vita deve essere stato un problema 
particolarmente sentito dagli studiosi che si sono accostati a Forte se Garosi, 
autore di uno stringato profilo a lui dedicato, edito nel 1965, esordiva esprimendo 
il suo «rammarico di dover parlare di un’opera conoscendo quasi niente 
dell’autore, rammarico appena mitigato dalla serena coscienza di aver fatto il 
possibile per scoprire i connotati, la provenienza e il ‘curriculum’ di questo 
Angelo Forte»2.  
Eppure, a differenza di quanto sostengono Garosi e Peruzzi, è possibile ricostruire 
un profilo biografico del medico, seppur non del tutto esaustivo, affidandosi ad 
alcune fonti d’archivio e alle informazioni che egli stesso inserisce nei paratesti 
della sua abbondante produzione a stampa. Combinando i vari dati si riesce ad 
ottenere un quadro piuttosto articolato della sua vicenda umana e professionale, di 
cui cercheremo di dar conto qui di seguito. 
 
Angelo Forte nasce alla fine del XV secolo a Corfù, che in quel periodo, dopo 
essere stata legata a Taranto, era possedimento veneziano. Le numerose varianti 
del suo cognome che compaiono nella letteratura (dal latino De Fortibus ai vari 
Fortio, Fortius, De Forte, De Fortis) devono essere probabilmente ricondotte 
all’originale Sforza, e in particolare ad un ramo cadetto degli Sforza di Cotignola: 
alcuni esponenti della famiglia avevano infatti seguito in Italia meridionale il 
capostipite Francesco I, creato nel 1412 conte del feudo di Tricarico, in Lucania, 
                                                 
1
 E. Peruzzi, Angelo Forte, in Dizionario Biografico degli Italiani, Istituto della Enciclopedia 
Italiana, Roma, 1960 ss., vol. 49, pp. 111-112. 
2
 G. Garosi, Angelo Forte medico del Cinquecento e storico della medicina, «Acta medicae 
historiae Patavina», VI, 1959-1960, pp. 83-105, p. 83. 
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dal re di Napoli Ladislao I3. Da lì, alcuni membri della dinastia migrarono poi a 
Corfù, ceduta definitivamente da Ladislao a Venezia nel 1402, dopo quasi 
vent’anni di trattative a seguito dell’assedio del 1386. Una volta stabilitasi 
nell’isola, la famiglia grecizzò il nome in Fortìas o, come scrisse Émile Legrand 
nella sua monumentale Bibliographie hellénique nel 1885, «Phortios»4.  
Nella Historia di Corfù del corfiota Andrea Marmora, edita a Venezia in otto 
volumi nel 1672, la famiglia, con la grafia «Fortio», compare nell’elenco delle 
casate «che godono il privilegio di Nobili»5: i Forte erano infatti iscritti al 
prestigioso Albo d’Oro che elencava le centocinquanta famiglie patrizie che, 
riunite in un «Consiglio», governavano l’isola. Ciò garantiva loro diversi 
privilegi: «eleggono gli uffici, e dignità, che concesse a’ nationali la Republica, 
quando l’Isola le diede se stessa», ed in particolare «ogni anno eleggono tre 
Giudici, quattro Sindici, due Censori, e tre Capitularij, che formano il Conclave, o 
vero Collegietto, dal quale gl’interessi della Communità si maturano»6. È lo stesso 
Marmora a spiegare come avvenne che, durante la dominazione veneziana, molti 
dei ventiquattro feudi in cui era storicamente divisa l’isola, «che anticamente solo 
a’ nobili Corciresi appartenevano», fossero con il tempo passati a famiglie non 
greche, ma provenienti dalla Penisola (e in gran parte, naturalmente, da Venezia 
stessa): «Non vi è nell’Isola la legge Salica, ch’esclude la succession delle donne, 
governandosi ella con gli Statuti feudali di Napoli di Romania, che ammettono le 
femmine alla participatione del Feudo, e danno al più grande di età, e non alla 
primogenitura il dominio di quello. […] Per tali leggi dunque molti de’ Feudi 
Corciresi sono passati, per via di matrimonio, a’ Gentil’huomini Venetiani»7. 
È, questo, proprio il caso del ramo della famiglia a cui apparteneva Angelo: un 
esteso nucleo ben inserito nella vita culturale ed amministrativa dell’isola, che 
faceva capo a Gerolamo Forte, medico di fama che aveva sposato una donna di 
                                                 
3
 Cfr. W. P. Urquhart, Life and times of Francesco Sforza, Duke of Milan, Edinburgh, Blackwood, 
1852, p. 175. 
4
 «Sous le pseudonyme transparent de Angelo de Forte ou Angelus de Fortibus, on reconnaît 
d’autant plus aisément Angelus Fortius (ou Ange Phortios)». Cfr. É. Legrand, Bibliographie 
hellénique, ou description raisonnée des ouvrages publiés en grec par des grecs aux XV et XVI 
siècles, 5 voll., Paris, Maisonneuve, 1894-1903, vol. III, p. 340.  
5
 A. Marmora, Della historia di Corfù descritta da Andrea Marmora nobile corcirese, Venetia, 
presso il Curti, 1672, p. 312. 
6
 Ivi, p. 314. 
7
 Ivi, p. 283.  
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origine corfiota di nome Diamantina: è dal testamento di costei, conservato presso 
l’Archivio di Stato di Corfù e datato 29 gennaio 1546, che si ricava la maggior 
parte delle notizie in nostro possesso sulla complessa struttura della famiglia 
Forte8.  
Gerolamo e Diamantina ebbero cinque figli maschi: Cesare, Angelo, Camillo, 
Prospero e Leonardo. Come vedremo, mentre Cesare, Camillo e Prospero 
rimasero legati all’isola, Angelo e Leonardo riuscirono a ritagliarsi una posizione 
in Italia, grazie soprattutto alla loro capacità di attirare mecenati e protettori.  
 
Camillo, presumibilmente il figlio maggiore, studiò ed esercitò con successo la 
medicina a Corfù, ottenendo dal Consiglio la carica di medico capo nel 1548, ma 
morì l’anno successivo, lasciando un figlio naturale, Alessandro Forte9, che in 
Italia avrebbe raggiunto una qualche notorietà in ambito letterario, tanto da essere 
invitato a contribuire alla stesura di un curioso volume di epigrammi dedicato alla 
nobildonna Giovanna d’Aragona10 e curato dal poligrafo viterbese Girolamo 
Ruscelli11.  
                                                 
8
 ASC, Notajo Manoli Parastati, n. 1444, Contratti e testamenti dal 1541 al 1547, f. 397r. Le fonti 
d’archivio, citate già da Émile Legrand nella Bibliographie hellénique, non sono state purtroppo 
prese in considerazione né da Garosi né da Peruzzi; il solo studioso italiano a tenere presente la 
ricerca del Legrand è stato il grecista Mario Vitti, in un suo saggio bibliografico del 1965 dal titolo 
Βιβλιογραφικά στόν 16ο αἰώνα. Ό Κερκυραΐος γιατρός Άγγελος Φορτίας alias Angelo Forte, «Ό 
Έρανιστής», LXXIII, 1965, pp. 273-276.  
9
 Su Alessandro Forte esiste il datato contributo di F. Pontani, Demetrio Mosco e Alessandro 
Fortio (Rettifiche e postille), in Medioevo e Rinascimento veneto, con altri studi in onore di L. 
Lazzarini, II, Padova, Antenore, 1979, pp. 9-49. Si veda inoltre R. Pfeiffer, History of Classical 
Scholarship from the Beginnings to the End of the Hellenistic Age, Cambridge, CUP Archive, 
1968, p. 355. 
10
 Tempio alla divina Signora donna Giovanna d’Aragona fabricato da tutti i più gentili Spiriti e 
in tutte le lingue principali del mondo, in Venetia, per Plinio Pietrasanta, 1555. Sulla dama, nata 
nel 1502 e morta nel 1575, figlia del duca di Montalto Ferdinando d’Aragona, moglie di Ascanio 
Colonna e madre del vincitore della battaglia di Lepanto Marcantonio Colonna, si veda D. 
Chiomenti Vassalli, Giovanna d’Aragona: fra baroni, principi e sovrani del Rinascimento, 
Milano, Mursia, 1987. Giovanna d’Aragona fu un esempio di bellezza tra gli intellettuali della sua 
epoca: oltre ad essere ritratta nella nota tela di Raffaello Sanzio conservata al Louvre, fu citata 
come modello di perfezione fisica dal filosofo campano Agostino Nifo nel suo De pulchro et de 
amore del 1529. A Napoli ebbe anche contatti con il circolo filoriformista di Juan de Valdès. 
11
 Girolamo Ruscelli (Viterbo 1518 - Venezia 1566) fu un poliedrico personaggio in rapporto con 
alcuni tra i più noti protagonisti del panorama letterario veneto dell’epoca. Ebbe contatti con il 
noto medico e alchimista veneziano Leonardo Fioravanti (che lo definisce «lume e splendore di 
molte scienze», cfr. P. Camporesi, Camminare il mondo. Vita e avventure di Leonardo Fioravanti 
medico del Cinquecento, Milano, Garzanti, 1997, p. 235) collaboratore insieme ad Angelo Forte 
del farmacista Sabba di Franceschi, ed egli stesso pubblicò nel 1557 a Roma un ricettario 
alchemico con lo pseudonimo di Alessio Piemontese. Il suo atteggiamento ambiguo verso la 
Riforma e la sua noncuranza verso le autorità inquisitoriali lo misero spesso a rischio di essere 
 15 
Camillo nel 1547 aveva redatto un testamento, nel quale si legge «Lasso a mio 
fiollo Alexandro, fiollo o no fiollo, l’anima e tutto quello c’ho stabile e mobile»: a 
questo proposito il Legrand spiega che la formula «fiollo o no fiollo» era quella 
ufficiale, nei testamenti dell’epoca, per designare un figlio illegittimo12.  
Nel volume di Ruscelli, che raccoglie oltre trecento poesie in italiano, latino, 
greco e spagnolo, Alessandro Forte è presente con cinque epigrammi in greco e 
due sonetti in italiano, insieme ad alcuni tra i personaggi più importanti del 
panorama culturale dell’epoca, tra cui Pietro Aretino, Annibal Caro, Girolamo 
Fracastoro, Giovan Battista Giraldi Cinzio, Celio Magno, Bernardo Tasso e 
Benedetto Varchi, con alcuni dei quali, come vedremo, era in contatto lo zio 
Angelo13.  
 
Di Prospero non si hanno notizie, se non una menzione in un registro notarile che 
ci informa che egli morì nel 1551 senza lasciare eredi14. 
 
Cesare, anch’egli medico capo tra il 1560 e il 1562, aveva sposato nel 1560 
Stefanina Quartano, figlia di Nicola, membro di una importante famiglia nobile 
dell’isola15: nel 1536 il di lui fratello Giovanni era stato infatti, insieme ad un altro 
notissimo cittadino corfiota, Antonio Eparchos, ambasciatore presso la 
Serenissima e si era fatto carico dell’istanza degli abitanti della città di Corfù di 
salvaguardare dall’abbattimento le case del borgo, che i veneziani volevano 
demolire per far posto a nuove fortificazioni del porto16.  
 
                                                                                                                                     
condannato per eresia (pubblicò senza licenza nel 1554 il poema satirico Il capitolo delle Lodi del 
Fuso, per cui fu processato nel 1555; inoltre suo cognato, il medico filoprotestante Teofilo 
Panarelli, fu arso sul rogo a Roma nel 1572). Recentemente gli è stato dedicato un convegno dal 
titolo Girolamo Ruscelli. Dall’accademia alla corte alla tipografia: itinerari e scenari per un 
letterato del Cinquecento, Università degli Studi della Tuscia, Viterbo, 6-8 ottobre 2011.  
12
 ASC, Notajo Manoli Parastati, n. 1444, Contratti e testamenti dal 1541 al 1547, f. 407r. Cfr. É. 
Legrand, Bibliographie hellénique…, cit., vol. I, p. CC., n. 8. 
13
 Nel suo volume Hellēnomnēmōn ē symmikta hellēnika: syngramma periodikon, Atene, 
Mnemosyne, 1843, pp. 293-295, lo storico neogreco Nikolaidou Philadelpheos sottolineava come, 
tra gli altri, il Fracastoro, il Varchi e il Caro avessero lodato il Forte per i suoi versi. Si può 
certamente ipotizzare che fosse stato Angelo, a quella data ormai professionista affermato a 
Venezia, ad introdurre il nipote nell’ambiente intellettuale della città lagunare. 
14
 ASC, Notajo Mattia Parastati, n. 1441, vol. 2, f. 271v. 
15
 ASC, Atti di Spiro Trandafilo, n. 1922, f. 294.  
16
 A. Marmora, Della historia di Corfù…, cit., pp. 288-289.  
 16 
Leonardo, il fratello più giovane di Angelo, è certamente il più noto della 
famiglia, soprattutto grazie ad un poemetto in lingua greca sull’arte militare, edito 
nel 1531 a Venezia17: egli esercitò per molti anni la professione di notaio a Corfù 
(nell’Archivio di Stato della città si trova infatti il registro dei suoi atti, a nome 
«Notajo Leonardo Forcigo») e fu insignito del titolo di Conte Palatino dal 
concittadino Giovanni Condrommatis, il quale a sua volta aveva ottenuto 
l’onorificenza da un veneziano, Teodoro Gagliardi (che era stato nominato 
direttamente da Federico II di Germania). Leonardo entrò nel 1544 a far parte del 
Consiglio dei Centocinquanta; nel frattempo si era sposato con una donna corfiota 
di nome Stammata Guizzi, dalla quale ebbe cinque figli, Agostino, Teofilo, 
Gerolamo, Giovan Battista ed Eleonora. Nell’Archivio di Stato di Corfù esiste un 
documento, datato settembre 1581, riguardante la divisione dell’eredità di 
Leonardo tra i figli Agostino, Gerolamo e Giovan Battista18. Mentre i figli 
maggiori morirono prematuramente, l’ultimo sposò nel 1556 Antonia Deligotis e 
fu insignito dal padre del titolo di Conte Palatino il giorno 22 aprile 156319; unico 
tra i fratelli, lasciò dei discendenti maschi. L’ultimo membro noto della famiglia, 
secondo quanto sostiene il Legrand, è infatti suo nipote Demetrio Forte, notaio a 
Corfù nel XVII secolo20. Tuttavia un documento proveniente dall’archivio privato 
di Yannis Pierris, attualmente presidente della Reading Society di Corfù, attesta la 
prosecuzione del ramo di Giovan Battista per diverse altre generazioni21.  
Dopo una lunga carriera professionale e amministrativa (il 6 novembre 1560 era 
stato nominato «zudese latin», titolo che prova l’appartenenza della sua famiglia 
alla religione cattolica romana, e il 30 ottobre 1568 fu eletto Provveditore alle 
Tolelle) il primo agosto 1570, Leonardo, gravemente malato, dettò il suo 
                                                 
17
 Poema novum valde speciosum et utile legentibus de Re Militari compositum a Leonardo Fortio 
Romano Comite Palatino, in Veneggia, per Vettor q. Pierro Ravano della Serena et compagni, 
MDXXXI. Il testo è estremamente raro; una copia faceva parte della collezione del celebre 
bibliofilo Richard Heber; venduta all’asta nel 1834, è impossibile sapere se esista ancora in mani 
private. Cfr. Bibliotheca Heberiana, catalogo dell’asta del giugno 1834, Londra, Sotheby and 
Sons, 1834, parte II, p. 253. 
18
 ASC, Notaio Spyridon Theofylaktos, n. 289, ff. 37v-38r. 
19
 ASC, Notajo Mattia Parastati, n. 1441, Quinternetto uno e pochi fogli, f. 75r. 
20
 Cfr. É. Legrand, Bibliographie hellénique, cit., vol. I, p. CCIII. 
21
 Si veda l’albero genealogico riprodotto a p. 39 del presente lavoro. 
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testamento al notaio corfiota Arsenio Bublia22, e morì probabilmente dopo pochi 
giorni. 
 
Angelo fu presumibilmente il terzo figlio in ordine di età: l’ipotesi di collocare la 
sua data di nascita a cavaliere tra la fine del Quattrocento e l’inizio del 
Cinquecento si basa soprattutto sulla datazione della sua prima opera conosciuta, 
stampata presumibilmente a Venezia intorno al 1520, sul frontespizio della quale 
egli si fregia già del titolo di «artium medicinaeque doctor ac eques aureatus», 
dicitura che ritroveremo in tutte le sue opere23. Comunque sia, Angelo fu l’unico 
figlio a lasciare Corfù in giovane età, forse per completare gli studi, e certamente 
per esercitare la professione di medico sulla terraferma: Legrand ipotizza infatti 
che si fosse stabilito a Venezia per lasciare il campo libero sull’isola al fratello 
maggiore Cesare24. La questione se il giovane medico avesse o no ottenuto una 
laurea legittima è stata la più dibattuta tra i pochi studiosi che si sono occupati di 
lui: in una breve nota apparsa sull’«Osler Library Newsletter» della Osler Library 
of the History of Medicine di Montreal, in Canada, Nutton scrive infatti che 
«whether he ever attended medical school is unclear» e aggiunge che, «when 
challenged to show his degree certificate, he claimed to have lost it in Corfu or in 
Syria»25, senza purtroppo fornirci la fonte di tale affermazione.  
Inoltre, al contrario di quanto sostiene Conforti, secondo la quale «pur 
autodefinendosi medico, non aveva ricevuto una regolare educazione 
universitaria»26, Troncarelli deduce dal fatto che Forte esercitasse regolarmente la 
professione di medico a Venezia per anni, che egli avesse acquisito la laurea in 
medicina per vie legittime; in caso contrario, secondo le leggi della Serenissima, 
non avrebbe potuto lavorare né essere iscritto al Collegio dei Chirurghi o a quello 
degli Speziali. Troncarelli ipotizza inoltre che Forte si fosse laureato proprio a 
                                                 
22
 ASC, Notaio Arsenjo Bublia, n. 363, Contratti e testamenti dal 1567 al 1571, f. 602r. 
23
 A. Forte, In hoc compendio continetur amoris salutatio: ad amatores scilicet sapientiae. Et 
etiam de causis formarum Tractatus brevis, aeditis ab Excellentissimo artium medicinaeque 
doctore ac equite aureate Domino Angelo de Fortibus ecc., s.l. [Venezia?], s.d. [1520?]. Del 
brevissimo opuscolo si conosce attualmente una sola copia, conservata presso la Biblioteca 
Nazionale Slovacca di Martin. 
24
 Cfr. É. Legrand, Bibliographie hellénique, cit., vol. I, p. CC. 
25
 V. Nutton, Marginally significant, «The Osler Library Newsletter», XCV, 2001, pp. 1-5, p. 4. 
26
 Cfr. M. Conforti, Chirurghi, mammane, ciarlatani. Pratica medica e controllo delle professioni, 
in Il Rinascimento italiano e l’Europa, vol. V, Le scienze, a cura di A. Clericuzio e G. Ernst, 
Costabissara, Colla, 2008, pp. 323-339, p. 333. 
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Venezia e non a Padova, e che il suo nome figurasse in uno dei «moltissimi 
documenti dello Studio che sono andati perduti, impedendoci di accertare la 
carriera di numerosi studenti»27. Lo stesso Nutton sottolinea infatti che, tra i molti 
studenti di Venezia e Padova che provenivano dai possedimenti veneti nei 
Balcani, «there may have been others not recorded as coming from the East»28.  
Sebbene l’ipotesi che egli fosse in possesso di una laurea legittima, di cui si sono 
perse le tracce, sia sostanzialmente condivisibile, c’è da notare che in realtà i 
Provveditori di Sanità, magistratura che in Venezia aveva competenza su tutto ciò 
che riguardava la salute pubblica – compreso il rilascio di licenze per la 
produzione e la vendita di medicinali – in certi casi non avevano troppe remore ad 
operare su basi meno consistenti dei diplomi ufficiali, facendo affidamento ad 
esempio sulla fama di un determinato personaggio o sul peso politico dei suoi 
protettori: e vedremo in seguito come il Forte se ne seppe procurare di potenti e 
come, grazie alla sua notorietà, i suoi discepoli godettero di diverse facilitazioni.  
Inoltre alcuni studi recenti hanno messo in evidenza quanto fosse in realtà 
variegato il mondo delle professioni della salute nella Serenissima nella prima età 
moderna: illuminante a tal proposito è il contributo di Gentilcore29, dal quale 
emerge l’immagine del ‘ciarlatano di professione’, una figura che operava in 
autonomia, in alcuni casi in modo itinerante e in altri stanziale, e spesso godeva 
del massimo rispetto tra le autorità votate al controllo del mercato della cura, 
giungendo a volte anche ad ottenere incarichi ufficiali; evitando di mettersi in 
competizione con il Collegio dei Medici, i ‘ciarlatani’ creavano farmacopee 
personalizzate servendosi di ingredienti acquistati presso le spezierie – spesso li 
troviamo infatti a collaborare con i farmacisti, che accettavano di vendere i loro 
medicamenti – e a volte elaboravano rimedi di origine iatrochimica, in aperto 
contrasto con la medicina tradizionale, attitudine che li poneva in una sfera 
d’azione contigua a quella degli alchimisti. Questo è proprio il caso del Forte che, 
come vedremo, collaborò assiduamente con un noto farmacista di Venezia, Sabba 
                                                 
27
 Cfr. F. Troncarelli, Un umanista dimenticato, in A. Forte, Dialoghi letterari, a cura di F. Lotti e 
F. Troncarelli, Manziana, Vecchiarelli, 2010, pp. 7-22, p. 9. Quello di Troncarelli è certamente il 
contributo più recente e più organico dedicato al Forte.  
28
 V. Nutton, Marginally significant, cit., p. 5, n. 19. 
29
 D. Gentilcore, Medical charlatanism in Early Modern Italy, Oxford, Oxford University press, 
2006. 
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di Franceschi, e si interessò in modo alquanto approfondito di alchimia in età 
giovanile, per poi giungere ad un aperto rifiuto della suddetta, ma mantenendo le 
sue convinzioni sulla fisiologia umana particolarmente prossime a quelle degli 
«alchimici speculatori».  
Dunque, anche se in fin dei conti risulta tuttora impossibile accertare se il Forte 
fosse o non in possesso di una laurea ufficiale, resta comunque il fatto che egli 
potesse fregiarsi del titolo, appunto, di «artium medicinaeque doctor», titolo 
concesso certamente da un Conte Palatino, e presumibilmente dallo stesso Conte 
Palatino che avrebbe poi insignito dello stesso titolo il fratello minore Leonardo, 
cioè il già citato cittadino corfiota Giovanni Condrommatis. È infatti noto che i 
Conti Palatini avessero, tra le moltissime prerogative derivanti dal loto titolo30, la 
facoltà di creare «doctores… artiumque omnium liberalium medicinaeque», 
nonché di nominare «equites aureatos», cioè cavalieri dell’ordine dello Sperone 
d’Oro: non a caso il nostro medico, fin dal frontespizio della sua prima operetta, si 
attribuisce entrambi i titoli, acquisiti, probabilmente, a peso d’oro: ulteriore 
conferma della posizione di relativa agiatezza della sua famiglia d’origine, che gli 
permise una vita dignitosa almeno fino alla distruzione di Corfù nel 1537, quando 
la sorte di questa e di molte altre famiglie di origine greca – prima tra tutte quella 
di Antonio Eparchos – precipitò con la perdita delle sicure rendite derivanti dai 
possedimenti sull’isola. 
 
2. La creazione di un curriculum 
 
Agli inizi del secondo decennio del XVI secolo troviamo dunque il Forte a 
Venezia, impegnato evidentemente in speculazioni filosofiche sulla natura, sulla 
base dei testi classici più noti: il primo frutto di queste sue riflessioni fu il curioso, 
brevissimo opuscolo De causis formarum, allegato ad un ancor più breve Amoris 
salutatio: i due testi, redatti in un latino in alcuni punti incerto, non forniscono 
particolari significativi sulla sua biografia in quel periodo, ma danno conto dei 
                                                 
30
 Tra le altre, «legitimare quoscumque ex illicito et damnato coitu procreatos, creareque notarios 
publicos et tabelliones ac judices ordinarios, doctoresque in utroque iure, artiumque omnium 
liberalium medicinaeque, equites aureatos, poetas laureatos, armiferos arma quaecumque 
defensibilia deferentes, cives romanos civitatumque locorumque imperialium». Cfr. ASC, Notajo 
Mattia Parastati, n. 1441, Quinternetto uno e pochi fogli, f. 75r, cit. 
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suoi rapporti con colleghi di fama (il primo trattatello è dedicato infatti al medico 
Bartolomeo Montagnana, vissuto tra 1453 e 1525, nipote del più noto Bartolomeo 
Montagnana senior, professore in medicina all’Università di Padova tra il 1435 e 
il 1452 e autore dei Consilia medica31) e dei suoi contatti con l’isola natia, in 
questo caso nella persona del cittadino corfiota Andrea Danaso, chiamato «orator 
facundissimus», a cui è dedicato il De causis formarum. Mentre di questo 
personaggio nulla è dato sapere (ma si può supporre che si trattasse di un giovane, 
al pari di Angelo, interessato ai misteri della natura, tanto da chiedergli un parere 
su una questione quanto mai complessa, cioè la causa della diversità delle specie 
animali e vegetali che popolano la terra, non solo in regioni lontane tra loro, ma 
anche nello stesso luogo32), dall’epistola dedicatoria indirizzata al Montagnana 
traspare la profonda reverenza del giovane medico verso un indiscusso maestro, 
ed insieme l’assiduità dei rapporti tra i due33; allo stesso tempo si evince dal testo 
come il Forte fosse in procinto di recarsi entro pochi giorni «orientalibus in 
partibus», cioè presumibilmente di tornare in patria34.  
Lo stretto legame con le terre di origine caratterizza la vicenda di tutti i membri 
della comunità greca stanziata a Venezia in quel periodo, ed è evidente sintomo 
del forte senso di appartenenza ‘etnica’ che contraddistingueva i levantini, cioè gli 
immigrati provenienti dai Balcani e dalle isole greche, rispetto ad altre minoranze 
presenti nella città lagunare.  
Nel 1525 ritroviamo il Forte a Venezia, dove pubblica la prima opera di cui si 
conoscano gli estremi bibliografici: il trattato, dall’ingannevole titolo Verità de la 
alchimia, fu stampato il 10 gennaio 1525 da Stefano Nicolini da Sabbio nella 
tipografia sita al campo Santa Maria Formosa, dove si trovava anche la spezieria 
all’Orso di Sabba di Franceschi, con il quale il Forte collaborò abitualmente.  
                                                 
31
 Cfr. L. Munari, Una illustre famiglia di medici tra il XV e il XVII secolo: i Montagnana, 
Montagnana, Italia Nostra, sezione di Montagnana, 1994. Bartolomeo Montagnana iunior è autore 
della Practica contenuta in BNM, ms. Marc. lat. VII, 66 (=9684). 
32
 Il Forte esordisce scrivendo: «Oratione aperirem petiisti, facundissime Andrea, quam ob causam 
herbae diversarum specierum ac formarum in terris concernuntur, et non solum secundum 
regiones, sed etiam in contiguo loco situque specie differentes, absque artificio sensibus quam 
manifeste se offerunt». Cfr. In hoc compendio…, cit., c. 4r. 
33
 «Scio equidem benivolo ut soles animo accipies alacrique cum intentione cuncta aperies, igitur 
bene vale et ad solitam benivolentiam me commendatum habbe»; ivi, c. 2r. 
34
 Cfr. ibid., «…orientalibus in partibus post non multa dierum curricula me transferre licet». 
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Il breve testo dà conto della notevole dimestichezza del medico con la pratica 
alchemica ma, a dispetto di quanto egli scrive nell’epistola dedicatoria, rivolta in 
generale agli «alchimici speculatori», a seguito di una puntigliosa disamina delle 
varie pratiche comunemente note per ottenere il famigerato «elexire», egli liquida 
la ‘grande opera’ come un inganno volto a raggirare i «simplici»: primo esempio 
di un atteggiamento di rifiuto verso tutto ciò che devia dalla «via dela provida e 
mirabiliosa natura»35 che lo caratterizzerà per tutta la vita. 
Dopo la laurea il Forte iniziò ad esercitare la medicina a Venezia: l’occasione di 
acquisire una certa notorietà e di attirarsi protettori illustri gli si presentò verso il 
1530, quando ebbe in cura la giovane Camilla d’Acquaviva d’Aragona.  
Camilla era figlia di Gianfrancesco d’Acquaviva d’Aragona, marchese di Bitonto 
tra 1480 e 1487 e generale pontificio, e della nobildonna Dorotea Gonzaga di 
Sabbioneta (figlia di Gianfrancesco Gonzaga Signore di Sabbioneta e di Antonia 
del Balzo dei Duchi d’Andria)36. Il fratello maggiore di Gianfrancesco, Andrea 
Matteo III, aveva tenuto il marchesato di Ugento, in Puglia, città che il Forte visitò 
sicuramente prima del 1532, visto che dà conto del viaggio nella sua Opera 
nuova
37
, stampata per i tipi del noto tipografo Nicolò d’Aristotile de’ Rossi, detto 
Zoppino, nell’agosto di quell’anno. Questo fa supporre che egli seguisse la 
famiglia come medico personale già da qualche anno prima di curare la giovane 
Camilla, che poi avrebbe sposato il marchese Uguccione dei Pallavicino del 
Polesine. Infatti, sul frontespizio di un libretto non datato, ma accostabile per 
aspetto e stampa all’Amoris salutatio e al Verità de la alchimia (quindi 
evidentemente appartenente alla produzione giovanile del Forte, come confermato 
dal fatto che il dedicatario morì nel 1531), intitolato Lunaccione38, e assimilabile a 
tutti gli effetti ad un lunario o almanacco destinato ad un pubblico di estrazione 
                                                 
35
 A. Forte, Incomincia lo libro nominato verità de la Alchimia..., in Venetia, per maistro Stephano 
de Sabio, qual habita a Santa Maria formosa, nel anno. 1525. a li 10 del mese di Zenaro, c. 14r. 
36
 Sulla famiglia Acquaviva d’Aragona si veda P. Litta, Famiglie celebri italiane, Modena, Società 
tipografica, 1930, tav. IV.  
37
 «…nel capo de santa Maria in Puglia per il borgo de Dugento (città nominata in quella regione) 
si trovano coralli in quantità» A. Forte, Opera nuoua molto utile et piaceuole, oue si contiene 
quattro dialogi composti per l’eccellentissimo dottor delle arte et medico aureato messer Angelo 
de Forte, Stampata in Vinegia, per Nicolo d’Aristotile detto Zoppino, del mese d’agosto 1532, c. 
8v. 
38
 A. Forte, Incomincia lo libro nominato Lunaccione qual fa adsapere la coniunctione, 
appositione, quadre & intermedij de la luna, solamente guardandola, senza libro o uero 
figuratione alcuna... [s.l.], [s.d.], c. 1r. 
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popolare, troviamo uno strambotto composto dal quasi ignoto rimatore padovano 
Francesco Spinello; una silloge di Sonetti e canzonette di Francisco Spinello era 
appartenuta in effetti ad Angilberto del Balzo, conte di Nardò e zio per parte 
paterna di Antonia, madre di Dorotea Gonzaga39. Il Lunaccione, ad onta del 
contenuto piuttosto ‘pratico’ che non poteva certo destare l’interesse di un nobile, 
è dedicato al noto patrizio veneto Valerio Marcello (1463-1531)40, che forse fu 
suo paziente e certamente suo protettore: purtroppo della pur estesa ed influente 
famiglia Marcello non risultano collegamenti con i mecenati del Forte.  
Comunque sia, il medico continuerà a lungo a indicare il suo successo nella cura 
della nobildonna Camilla come prova della sua perizia in campo medico: in 
particolare in un’epistola indirizzata a Francesco I di Francia nel 1540 egli scrive 
che, tra i moltissimi malati da lui guariti, è sufficiente citare Camilla, che il re 
conosce e che può confermare quanto da lui sostenuto41.  
L’Opera nuova del 1532 è senza dubbio uno dei più interessanti testi prodotti dal 
Forte: composta di quattro brevi dialoghi, essa, oltre a confermare il deciso rifiuto 
della pratica alchemica già espresso nel Verità de la alchimia e a delineare le sue 
posizioni riguardo medicina e astrologia, dà conto delle aspirazioni letterarie del 
medico e della sua personale elaborazione delle tematiche più diffuse nella 
produzione dei poligrafi dell’epoca (follia, piacevolezza, paradossografia). Nella 
lettera dedicatoria, indirizzata al doge Andrea Gritti, il Forte prende commiato 
dalle istituzioni veneziane e annuncia la sua intenzione di lasciare la città42. 
                                                 
39
 Cfr. L. Petracca, Libri e lettori nel Salento basso-medievale. La biblioteca di Angilberto del 
Balzo, «Mediaeval Sophia. Studi e ricerche sui saperi medievali», XI, gennaio-giugno 2012, pp. 
214-228, p. 226. 
40
 Il nobile aveva sposato una figlia di Andrea Corner, ricco commerciante in Candia, e fu conte di 
Zara e podestà di Rovigo. Si veda in proposito M. L. King, The death of the child Valerio 
Marcello, Chicago, University of Chicago Press, 1994, p. 208.  
41
 «Unde vestalium decus Illustris. ac Reverendiss. Domina Donna Camilla de Aragonia 
marchiona palavicina e pestilente febre, tali ordine, iam iam a me curata est. Millia ægrorum 
commemorare posset sed longum esset dicere, ideo, diva vestalium notata, tantum pro nunc 
sufficiat, quam apud excelsam maiestatem tuam cognita est, quæ plenam de hac re notitiam tradere 
potest». A. Forte, Diuo Francisco primo Gallorum regi christianissimo opressaeque virtutis 
defensori vndequaque splendidissimo, Angelus Fortius naturae inuestigator foelicitatem, Venetiis, 
per Petrum de Nicolinis de Sabbio, die vero 2 mensis Augusti 1540, c. 14r. 
42
 «Per la utilità e piacer comune de qualunque persona desiderosa del vero appetibile, Serenissimo 
Principe, questi giorni passati ho composto quattro Dialogi.[...] Ma perché in questa alma città di 
Venetia (nel mondo unica e sola) gli ho composti, e sempre vi son stato ben accetto, con 
honorevole carezze, davanti la mia partita gli ho dedicati alla vostra Serenità Magnanima...». A. 
Forte, Opera nuova, cit., c. 2v. 
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Era diretto a Camerino, dove avrebbe atteso il passaggio del papa Clemente VII, 
con l’intenzione di donargli il manoscritto, oggi perduto, della sua nuova opera, il 
Dialogo de le comete, composto verso la fine del 1532. L’intento del medico, 
dietro raccomandazione di Dorotea Gonzaga di Sabbioneta, madre di Camilla, era 
con tutta probabilità quello di entrare nelle grazie di Clemente VII per ottenere il 
posto di archiatra pontificio. L’operazione doveva vedere come intercessore 
presso il Papa il capitano di ventura Luigi Gonzaga detto «Rodomonte». Il 
Gonzaga, legato a Dorotea da un vincolo di parentela, si era guadagnato la 
benevolenza del Pontefice portandolo in salvo ad Orvieto dopo il Sacco di Roma. 
Il capitano di ventura, che il 19 settembre 1532 si trovava per l’appunto ad 
Ancona a capo delle milizie pontificie che conquistarono la città privandola delle 
sue istituzioni repubblicane, non poté però svolgere il compito di raccomandare il 
Forte a Clemente VII perché rimase ucciso solo pochi mesi dopo, a metà 
novembre, durante l’assedio di Vicovaro, mentre il Forte ancora attendeva43. È in 
questo periodo che compose il dialogo, come egli stesso narra nella postfazione 
che conclude il testo: infatti durante il passaggio della cometa dell’ottobre 1532 
egli si trovava ancora a Venezia, «da altri negocii inclinato», cioè 
presumibilmente intento ad organizzare la sua partenza44.  
 
3. Una carriera mancata 
 
Il medico dunque, fallito il tentativo di entrare al servizio di Clemente VII, torna a 
Venezia nei primi mesi del 1533 e fa stampare il manoscritto del Dialogo de le 
comete – arricchito delle notizie raccolte nel frattempo – a giugno dello stesso 
anno, per i tipi di Agostino de’ Bindoni, lo stesso tipografo che ad ottobre gli 
pubblicherà il Dialogo degli incantamenti. Nella stessa postfazione si legge infatti 
«Al presente, retornato dove guberna il santo consiglio degli Iusti Sapienti e 
                                                 
43
 Vita di Luigi Gonzaga detto Rodomonte, Principe del Sacro Romano Impero, Duca di Trajetto, 
Conte di Fondi e Signore di Rivarolo, scritta dal P. Ireneo Affò, Minor Osservante, Vice-
Bibliotecario di SA.R. il Signor Infante Duca di Parma ec. E socio della Reale Accademia di 
Scienze, e Belle Lettere di Mantova, coll’aggiunta delle sue Rime di brevi annotazioni illustrate. 
Parma, Presso Filippo Carmignani, MDCCLXXX. 
44
 A. Forte, Dialogo de le comete & loro effetti nel mondo, secondo la scientia, de natura, 
composto per lo eccellentissimo dottor de le arte & medico aureato messer Angelo De Forte, in 
Venetia, per maestro Augustino de Bindoni, 1533 del mese de zugno, c. 11r. 
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Divini Vechioni…»45, e nella lettera dedicatoria del Dialogo degli incantamenti 
similmente è scritto «[…] da po che io feci retorno in questa alma Città, dove la 
santa prudentia de li divini Vecchioni con iustitia, libertà, e pace il tutto 
guberna»46. Questo curioso testo, che in forma di dialogo conduce un’invettiva 
contro coloro che credono nella realtà della stregoneria, riporta una dedica al 
patrizio fiorentino Giovan Francesco della Stufa, amante della poetessa Tullia 
d’Aragona, che a Venezia fu nella cerchia di Pietro Aretino. Il dedicatario 
principale dell’operetta è però, di nuovo, Andrea Gritti, eletto nel 1523 e che 
rimarrà in carica fino al 1538: questo doge intrattenne sempre buoni rapporti con 
la comunità greca, forse anche perché prima di essere eletto aveva avuto egli 
stesso occasione di trovarsi nei guai a causa dei Turchi. Infatti a trent’anni aveva 
lasciato la Serenissima per trasferirsi a Costantinopoli dove oltre a curare i propri 
commerci era divenuto un importante informatore della Repubblica. Per questo 
venne imprigionato nel 1499, ma grazie alla propria amicizia col Visir, riuscì ad 
evitare l’esecuzione. Venne rilasciato dopo alcuni anni e svolse un importante 
ruolo nei negoziati di pace fra il Sultano e Venezia. Grazie poi al ruolo di 
mediatore che seppe condurre anche durante il difficile periodo della guerra 
contro la Lega di Cambrai, ottenne la fiducia degli elettori, e durante il suo 
dogado seppe mantenere Venezia neutrale rispetto alle lotte che ancora agitavano 
l’Italia47.  
A Venezia il Forte riprese dunque le sue attività di medico e di prolifico scrittore: 
nel 1535 uscì, ancora per i tipi del Bindoni, lo Spechio della vita humana48, 
dedicato al conte modenese Guido Rangoni, generale pontificio al servizio di 
Clemente VII e poi capitano dell’esercito francese in Italia nel 1535 e 
ambasciatore francese a Venezia nel 1537, dedicatario anche de Le tre parche di 
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 Ibid. 
46
 A. Forte, Dialogo de gli incantamenti e strigarie con le altre malefiche opre, quale tutta via tra 
le donne e huomini se esercitano, piaceuole e molto vtile a qualunque persona, in Venetia, per 
Augustino de Bendoni, 1533, adi 26 ottobrio, c. 2v. 
47
 Sul Gritti, oltre che la fondamentale Vita di Niccolò Barbarigo, Venezia, presso Antonio Zatta e 
figli, 1793, si veda Renovatio Urbis. Venezia nell’età di Andrea Gritti (1523-1538), a cura di M. 
Tafuri, Roma, Officina, 1984. 
48
 In questo dialogo nominato Spechio dela vit’ humana se manifesta che cosa e vita e morte, 
sanita, infirmitate, calor naturale, calor estraneo, con le cause proprie, e in che maniera 
l’influencia celeste commove nel aere tante virtu che passano poi, e oprano modi variat’ in le 
creature. Esemplando le vorace malatie del present’anno..., In Vinegia, per Augustino de Bindoni, 
1535. 
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Matteo Bandello49. Nell’operetta, in forma di dialogo, il Forte ribadisce il ruolo 
centrale del calore come fonte di vita, in linea con le coeve teorie di Girolamo 
Fracastoro. Tra gli interlocutori del dialogo, oltre a un non meglio identificabile 
mercante di nome Rocco, abbiamo il cancelliere Giovanni Stella, presumibilmente 
il padre di Domenico Stella, segretario ducale a Venezia negli anni Quaranta del 
XVI secolo50. Un’ipotesi alternativa, ma certamente meno probabile vista la 
distanza cronologica, è che il Forte volesse in qualche modo ricordare il noto 
Giovanni Stella, morto nel 1435, cancelliere e annalista genovese al servizio della 
famiglia Fregoso, famiglia con cui il Forte ebbe numerosi contatti (il condottiero 
Cesare Fregoso, morto nel 1541, era tra l’altro cognato del Rangoni, dedicatario 
dell’operetta, poiché aveva sposato nel 1529 sua sorella Costanza; nel 1536 i due 
militari avrebbero guidato congiuntamente le truppe di Francesco I in Piemonte)51.  
Entro il 1536 il Forte consegnò a Dorotea Gonzaga, tramite Simonetto Fregoso di 
Sant’Agata, che morì a Genova in quell’anno, il manoscritto del Trattato della 
prisca medicina, che verrà poi pubblicato a stampa solo nel 1545 a Mantova, per i 
tipi di Venturino Ruffinelli52. Simonetto Fregoso, definito dal Forte «cordial e 
vero amico»53, apparteneva ad un ramo collaterale della famiglia di Cesare, e fu 
governatore di Savona tra 1514 e 1528. Aveva sposato a Savona, nel 1520, una 
Caterina, forse la figlia del patrizio genovese Pietro Giustiniani de Banca. 
Nel Trattato della prisca medicina, una sorta di compendio delle varie dottrine 
mediche fin dalle origini, inizia a prendere forma l’aspra critica del Forte verso le 
auctoritates della medicina classica, e in particolare verso Avicenna.  
Oltre a riprendere la sua attività di medico, il Forte a Venezia si dedicò anche alla 
farmacia, discostandosi gradualmente dagli insegnamenti della medicina 
                                                 
 
49
 G. C. Montanari, Guido Rangoni. Un condottiero fra Evo Medio e Moderno, Modena, Il 
Fiorino, 2005. Il Rangoni (1485-1539) fu protettore di artisti e letterati; uno dei suoi segretari fu 
Bernardo Tasso, padre di Torquato. Sposò nel 1518 Argentina Pallavicino, poetessa e botanica 
(†1550) benefattrice di Pietro Aretino, dedicataria nel 1533 del suo Marescalco. 
50
 Si veda Monumenti storici pubblicati dalla Deputazione di storia patria per le Venezie, 
Documenti, serie I, p. 216. Di Giovanni Stella quondam Marco esiste una dichiarazione, datata 26 
settembre 1514, in ASV, Dieci savi alle decime in Rialto, Deputazioni unite, Commisurazione 
delle imposte, Condizioni di decima, Redecima 1514, b. 62, S. Samuel 45. 
51
 Cfr. G. Petti Balbi, Governare la città: pratiche sociali e linguaggi politici a Genova in età 
medievale, Firenze, Firenze University Press, 2007, p. 226 e n. 
52
 Il trattato della prisca medicina, nel quale apertamente, si dimostra la cagione del anticho 
errore, dalli primi inuentori, fin a questi tempi nostri, e perche si diuise, e moltiplicò, in tante 
sette…, in Mantova, 1545. 
53
 Ivi, c. 8r. 
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umanistica per formulare una farmacopea essenzialmente basata sulla 
iatrochimica teorizzata da Paracelso54. Infatti, di qui in avanti, in tutte le sue opere 
si nota una decisa presa di distanza rispetto alle posizioni dello studio medico di 
Ferrara rappresentato da medici come Niccolò Leoniceno e il suo allievo Antonio 
Musa Brasavola, che propugnavano la necessità di attenersi rigidamente ai testi 
della tradizione medica classica. 
Al contrario, il continuo richiamo di Forte alla superiorità dell’esperienza rispetto 
allo studio dei testi – e non solo di quelli medievali ma anche di quelli classici 
riscoperti e apprezzati dagli umanisti, come le opere di Celso e Galeno – la sua 
condanna del «carattere libresco della formazione del medico»55, la sua decisa 
critica verso il Collegio veneto dei medici, lo avvicinano molto alle posizioni 
propugnate da Paracelso, che rifiutava la fisiologia e la farmacologia classiche per 
sostituirle con rimedi di origine alchemica, basati sui concetti di separazione e 
distillazione. In una recente ricerca, Clericuzio sostiene infatti che «sebbene non 
sia certo che fosse a conoscenza delle opere di Paracelso, […] Forte produsse 
farmaci basati sulla quintessenza, sostanza di natura non elementare, ma estraibile 
per mezzo della distillazione, che rinvigoriscono il corpo anziché debilitarlo, 
come invece, a suo avviso, accadeva con le terapie e i farmaci tradizionali»56. 
Comunque, anche se il Forte non avesse mai avuto occasione di entrare in contatto 
con Paracelso o con i suoi scritti, egli era evidentemente inserito in un ambiente 
che si prestava all’incontro con queste dottrine.  
Infatti i farmaci prodotti dal Forte, come già detto, «erano venduti a Venezia dallo 
speziale Sabba di Franceschi, il quale collaborava con il noto Leonardo 
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 Su Paracelso cfr. M. L. Bianchi, Introduzione a Paracelso, Roma-Bari, Laterza, 1955 e W. 
Pagel, Paracelso. Un’introduzione alla medicina filosofica nell’età del Rinascimento, Milano, Il 
Saggiatore, 1989. Sulla diffusione di Paracelso in Italia cfr. G. Zanier, La medicina paracelsiana 
in Italia: aspetti di un’accoglienza particolare, «Rivista di Storia della Filosofia», IV, 1985, pp. 
627-653 e A. Clericuzio, Chemical Medicine and Paracelsianism in Italy (1550-1650), in The 
Theory and Practice of Reform, a cura di S. Mandelbrote e M. Pelling, Aldershot, Ashgate, 2005, 
pp. 59-79. 
55
 Cfr. A. Clericuzio, La critica della tradizione: chimica, farmacologia spagirica e medicina 
paracelsiana, in Il Rinascimento italiano e l’Europa, cit., pp. 367-388, pp. 374-375. Si veda 
inoltre Id., Alchimia, iatrochimica e arti del fuoco, in Il contributo italiano alla storia del 
pensiero. Ottava Appendice della Enciclopedia Italiana di Scienze, Lettere ed Arti, vol. IV, 
Scienze, a cura di A. Clericuzio e S. Ricci, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 2013, pp. 88-
95. 
56
 Ibid. 
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Fioravanti»57, medico empirico che conosceva le opere di Paracelso e lo elogiò 
ripetutamente nei suoi numerosi e fortunati scritti di argomento medico58. Di 
Sabba di Franceschi – che il Fioravanti stimava profondamente e con il quale 
intorno al 1562 avrebbe intrapreso un avventuroso tentativo di bonifica e 
colonizzazione delle terre circostanti Pola59 – il fisico bolognese scrive nella sua 
Cirurgia che «nell’arte aromataria è così destro e pratico, che pochi ve ne sono, 
che lo passano, percioché per far tutte le medicine di nostra inventione è unico e 
raro al mondo, e di grande esperienza nel dispensarle, e con esse fa veder di lui 
mirabil prove in diverse pronuntie del mondo come bene è noto a tutti»60.  
In effetti il mercato dei medicinali a Venezia era particolarmente florido, e 
l’esportazione dei prodotti farmaceutici era fonte di ragguardevoli profitti; la 
produzione e il commercio dei farmaci erano controllati congiuntamente dalla 
magistratura della Giustizia Vecchia e dal Collegio dei provveditori alla Sanità. Il 
secondo organo era stato istituito dal Senato nel 1440 ed era composto da tre 
nobili che inizialmente avevano il compito di coordinare gli interventi sanitari 
durante le epidemie di peste (dopo il grave contagio del 1556 sarebbero stati 
aggiunti altri due nobili con il ruolo di sopraprovveditori, per coadiuvare i 
provveditori nelle situazioni di maggiore emergenza)61. Con il passare del tempo, 
poi, i provveditori di Sanità assunsero anche il ruolo di concedere licenze per la 
manipolazione e la vendita di medicamenti: una competenza originariamente 
spettante alla Giustizia Vecchia, magistratura deputata alla sorveglianza delle arti 
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 Ibid. Cfr. anche W. Eamon, Science and the secrets of nature: books of secrets in medieval and 
early modern culture, Princeton, Princeton University Press,1996, pp. 168-194 e p. 397, n. 35. 
(trad. it. La scienza e i segreti della natura. I “libri dei segreti” nella cultura medievale e 
moderna, Genova, Ecig, 1999). Si veda inoltre R. Palmer, Pharmacy in the Republic of Venice in 
the Sixteenth Century, in The Medical Renaissance of the Sixteenth Century, a cura di A. Wear, R. 
K. French e L. M. Lonie, Cambridge, Cambridge University Press, 1985, pp. 111-112.  
58
 Su Fioravanti cfr., oltre a P. Camporesi, Camminare il mondo, cit., il recente volume di W. 
Eamon, The professor of secrets: mistery, medicine and alchemy in Renaissance Italy, 
Washington, National Geographic Society, 2010 [trad. it. Il professore di segreti. Mistero, 
medicina e alchimia nell’Italia del Rinascimento, Roma, Carocci, 2014]. 
59
 In una supplica inviata ai Provveditori sopra li Beni inculti nel 1561 si legge: «Si come da noi 
Leonardo Fioravanti, Sabba di Franceschi, et Vincenzo dell’Acqua, capi et inventori di far habitata 
la città di Puola, et metter il suo territorio a cultura […]». ASV, Senato da mar, f. 26, reg. 35, cc. 
145v-146r. Il documento è stato pubblicato da P. Camporesi in Camminare il mondo, cit., p. 196. 
60L. Fioravanti, La cirurgia, in Venetia, appresso gli heredi di Melchior Sessa, 1570, c. br. 
61
 Si vedano C. M. Cipolla, Origine e sviluppo degli uffici di sanità in Italia, «Annales Cisalpine 
d’histoire sociale», 4, 1973, pp. 83-101; Id., Contro un nemico invisibile. Epidemie e strutture 
sanitarie nell’Italia del Rinascimento, Bologna, Il Mulino, 1985; Venezia e la peste 1348-1797, a 
cura di P. Peruzza, Venezia, Marsilo, 1979. 
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– e quindi anche a quella degli speziali – tramite il controllo periodico delle 
botteghe per verificare la qualità dei principi e dei composti e la regolarità nella 
tenuta dei libri contabili; per consuetudine, la magistratura usava inoltre rilasciare 
patenti per particolari rimedi o segreti farmaceutici, prerogativa che i provveditori 
cercarono in ogni modo di riservarsi, con la collaborazione del Collegio dei 
Medici. Essi assunsero inoltre la potestà di ratificare i titoli di studio in campo 
medico non conseguiti a Venezia o a Padova, e quindi ad abilitare medici e 
chirurghi alla professione nel territorio della Serenissima62. Il Forte, come 
vedremo, si troverà ad essere spesso in contrasto con queste istituzioni, sia per il 
suo conclamato rifiuto delle teorie ufficiali sia per la sua attitudine a curare 
utilizzando composti di origine minerale: in un atto dei Provveditori di Sanità del 
3 dicembre 1547 leggiamo infatti che Sabba di Franceschi, multato durante 
un’ispezione per aver tenuto in vendita medicinali avariati, aveva in bottega anche 
alcuni rimedi di «Anzolo de Fortis», che furono sequestrati dai magistrati per 
verificarne la qualità e per accertare che esistesse un’autorizzazione al loro 
commercio63.  
 
4. «Turcarum classis furor». La vita da esule e i tentativi di riscatto sociale 
 
La vita di Angelo Forte subì una drammatica svolta nel 1537, quando le armate 
turche devastarono Corfù e il medico perse, come molti suoi compatrioti, le sicure 
rendite che gli provenivano dal ricco podere corfiota, probabilmente sito nel 
sobborgo di Mamale (att. Mamaloi) nei pressi della città di Corfù, che produceva 
olio e vino in abbondanza, come risulta dal testamento materno e da alcuni 
documenti riguardanti compravendite effettuate dal fratello Leonardo64: una prima 
cronaca dell’assedio si trova nel suo Veritatis redivivae militia, stampato a 
Venezia nel 1539 da due diversi tipografi, Agostino de’ Bindoni e Bartolomeo 
Zanetti. Nella lettera dedicatoria dell’edizione zanettiana, intestata a Paolo III 
Farnese e datata 1 febbraio 1539, si legge infatti: «Verumtamen commoda 
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 Cfr. R. Palmer, The Studio of Venice and its graduates in the Sixteenth century, Trieste, Lint, 
1983. 
63
 Cfr. ASV, Sanità, Notatori, reg. 729, c. 146v. Si veda su questo R. Palmer, Pharmacy in the 
Republic of Venice in the Sixteenth Century, cit., p. 112. 
64
 ASC, Notajo Michele Glavas, vol. 1858, Contratti e testamenti dal 1534 al 1547, f. 9v. 
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Fortunae, quaecumque ad id mihi Corcirae comparaveram, ingens Turcarum 
classis furor, praeda atque incendio funditus delevit; ut quae ad usum vitae 
pertinent acquiram, medicinae facultatis exercitationi incumbere convenit»65.  
Il Marmora fornisce un’altrettanto drammatica testimonianza dell’assedio di 
Corfù, iniziato la notte del 25 agosto e durato solo quindici giorni, ma le cui 
conseguenze avrebbero inciso sull’organizzazione economica, politica e sociale 
dell’isola per generazioni: «Rimase, doppo la partenza de’ Turchi, la Provincia 
così destrutta, che del suo bel corpo non mostrava che un deformissimo scheletro, 
il quale nelle nude pietre di ossa spolpate portava una miserabil figura. Le 
campagne, esiliate Flora e Pomona, sol di spine e di lappole feconde, non 
potevano promettere che aborti di carestia. Tronch’inutili erano gli alberi che, 
senza fronde, poco si sollevavan dalle radici; e le piante fruttifere, non 
sostenendosi’n piede, la dove non somministrano cibo alla bocca, divengon cibo 
di fiamme. Gli edifici più nobili sotto un mucchio di sassi, calce, travi e marmi 
rotti, seppelliscon l’antica magnificenza; né vi è di vivo agli occhi che la rovina. I 
casali non han più case, non hanno più habitationi le ville, sono a terra le Terre, e i 
borghi son ricuovero di animali. Sola la Città nuda delle convicine fabbriche, che 
la vestivan d’intorno, si salvò dal naufragio de’ Turchi, che inondaron, quasi 
rapaci torrenti, le contrade tutte dell’Isola infelicissima di Corcira»66. Il passo del 
Marmora risulta particolarmente interessante perché coglie, pur a distanza di un 
secolo e mezzo, l’intensità del trauma vissuto dai corfioti, e con loro dal resto 
della nazione greca, a seguito delle devastazioni compiute dagli Ottomani nel 
mondo ellenico e in particolare nei possedimenti veneziani67; questo basta a 
giustificare l’accorata insistenza con cui essi, ormai nella posizione subalterna di 
esuli, si rivolsero ai potentati europei per implorare una grande alleanza contro la 
Sublime Porta, che superasse le divergenze confessionali, per riguadagnare i loro 
territori. Aspirazione, questa, che come vedremo si sarebbe scontrata più volte con 
la ‘ragion di stato’ che indusse i sovrani europei a non muovere in modo unitario 
contro la minaccia turca.  
                                                 
65Veritatis rediuiuae militia, Impressum Venetiis, per Augustinum de Bindonis, 1539, c. 2r. Cfr. E. 
Legrand, Bibliographie hellénique, cit., vol. III, p. 382. 
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 A. Marmora, Della historia di Corfù…, cit., p. 311. 
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 Il Marmora stesso sottolinea più volte che al disastro di Corfù concorse la «mancanza di 
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Un altro aspetto particolarmente interessante della cronaca del Marmora è relativo 
all’elevazione di numerose famiglie corfiote al rango di nobili a seguito 
dell’assedio, spiegandone la causa contingente: «E pure non puote vantarsi di non 
haver patito le sue disgratie, poiché, oltre i vecchi, le donne e i fanciulli, che 
morirono a centinaia fuora delle muraglie, dentro perì la maggior parte de’ Nobili, 
onde il Consiglio si ridusse a non haver Consiglieri. Al rimedio di questo 
mancamento si pose la prima applicatione, e non potendosi far altro, delle case de’ 
Cittadini, si scelsero le più cospicue, le più facoltose, e alla nobiltà si aggregarono, 
e così de gli antichi, e de’ novelli Nobili si fece l’adunanza, non più nel premiero 
luogo, destrutto da’ Turchi, ma nel Palaggio Pretorio dentro la fortezza»68. 
Anche la famiglia del medico, dunque, dovette trovarsi gravemente provata 
dall’incursione turca; inizia qui, infatti, la sua opera di propaganda delle dottrine 
mediche da lui elaborate attraverso la pubblicazione di diversi opuscoli, indirizzati 
a varie autorità e accomunati da una serie di accorgimenti tesi a ‘pubblicizzare’ la 
sua opera. Ad esempio, sul frontespizio del Veritatis redivivae militia, che 
sostanzialmente ripete e approfondisce i concetti già espressi nel Trattato della 
prisca medicina, compare per la prima volta il ritratto xilografico del Forte – qui 
riprodotto all’inizio del lavoro – che, d’ora in avanti, correderà tutte le sue opere: 
caratterizzato da una sfera armillare sull’angolo in basso a sinistra, a indicare 
anche gli interessi in campo astrologico dell’autore, è circondato dall’eloquente 
motto su nastro «Vita mea multorum salus», chiara sintesi di un atteggiamento 
verso la medicina che travalicava quello meramente professionale per farsi vera e 
propria ‘missione’. 
La tragica esperienza della distruzione di Corfù è narrata dal Forte anche nella sua 
epistola a Francesco I di Francia, stampata da Pietro Nicolini da Sabbio e datata 2 
agosto 1540. In questo breve scritto, di carattere largamente autobiografico, il 
Forte dà conto delle vicende che, partendo dalla curiosità verso l’alchimia e le 
scienze occulte e dallo studio dei classici della medicina, lo avevano portato alla 
convinzione della necessità dell’esperienza diretta per distinguere il vero dal falso, 
attribuendo un grande merito per la sua formazione al «sapientissimum patrem 
meum»: ma la disponibilità economica della sua famiglia fu gravemente colpita 
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allorquando «Turcarum ingentis classis furor, qui tunc Corcyram invasit, rapina, 
ferro & flamma, copiosas Corcyreorum opes diremit; ac etiam florentissimam 
fortunam meam una cum illis exterminavit»69. Egli decideva dunque di rivolgersi 
al re di Francia dietro esortazione di Camilla d’Acquaviva d’Aragona, per ottenere 
dei «regalia auxilia» che gli permettessero di continuare i suoi studi sugli 
«immensi naturæ thesauri», senza essere costretto dall’assillo della necessità.  
Da questo punto in poi, in effetti, il Forte, probabilmente spinto dalle ristrettezze 
economiche, cercherà in ogni modo di guadagnare l’aiuto di protettori e istituzioni 
attraverso la sua vasta produzione a stampa.  
Il 13 maggio 1542 era uscito il suo De calamitoso errore Avicennae70, dedicato ai 
due patrizi veneziani Pietro Donato e Niccolò Mocenigo, dove il medico ribadiva 
il suo deciso rifiuto verso le teorie mediche degli autori classici e in particolare di 
Avicenna. A Paolo III Farnese dedicò invece, il 28 agosto 1543, il trattato De 
mirabilibus vitae humanae fundamenta, una sorta di compendio delle sue teorie 
mediche e astrologiche, riportante sul frontespizio l’eloquente motto 
«Lippientibus lux inimica est». 
Un altro caso esemplare di ricerca di raccomandazioni è quello del Gonfaloniere 
di Lucca, a cui il Forte dedicherà il Trattato della medicinal inventione, edito a 
Venezia per i tipi di Venturino Ruffinello il 17 ottobre 1544. 
La versione latina di questo scritto, intitolata De medica inventione, era uscita 
pochi mesi prima, in maggio, per i tipi dei Nicolini da Sabbio, in risposta ad 
un’epistola a lui indirizzata da Simone Arbosello71, nobile cremonese, che era 
stato rettore della Facoltà delle Arti e Medicina a Padova nel 1540 e 154272, ed era 
stato allievo del medico fiammingo Andrea Vesalio (Bruxelles 1514 - Zante 1564, 
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 A. Forte, Diuo Francisco primo Gallorum regi christianissimo opressaeque virtutis defensori 
vndequaque splendidissimo, Angelus Fortius naturae inuestigator foelicitatem, Venetiis, per 
Petrum de Nicolinis de Sabbio, 1540, c. 15r. 
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 De calamitoso errore Avicennae, unde communium medicorum orrenda malefitia inter homines 
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annum 1525, a cura di E. Martellozzo Forin, Padova, Editrice Antenore, 1969, I, XXII. 
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sepolto proprio a Corfù), fondatore della moderna anatomia e autore di importanti 
scritti medici tra cui il De humanis corporis fabrica, stampato a Basilea l’anno 
precedente al carteggio di Forte e Arbosello73. Nel suo scritto, edito probabilmente 
nel 1543, il professore cremonese «déplore que la médecine de son temps ne fasse 
pas de progrès et soit insuffisante aux besoins. Il prie Angelus Fortius, qu’il 
considère comme un homme très savant, de lui donner des conseils relativement à 
l’art de guérir»74. L’Arborsello, formatosi originariamente nel Ginnasio Ticinese 
di Pavia, si diceva disorientato di fronte alla varietà di «sectae» in cui era diviso 
«totius medicinæ ambitum» e chiedeva al Forte un «parvulum compendium, quod 
me doceat morbus curare», nonché di essere da lui erudito «circa magistralia», 
cioè riguardo all’arte di preparare medicamenti. Per tutta risposta, nella lettera 
dedicatoria acclusa al De medica inventione, il Forte scrive: «libellum composui, 
in quo naturalia fundamenta mirabilium vitae humanae clara luce apparent, quae 
si quis bene consideraverit, talpae oculos certe aperiet intelligendique fulgorem 
acquiret. Vale igitur mi excellentissime Simon, diuque foelix vive».  
È evidente che il legame tra i due personaggi era particolarmente stretto, tanto da 
far supporre che il Forte avesse designato l’Arborsello come erede dei suoi secreti 
medicinali: il fisico, certamente di diversi anni più giovane del maestro, aveva 
ottenuto nel 1557 l’autorizzazione a esercitare la medicina a Venezia dalla 
Giustizia Vecchia; ma, nel 1564, ormai diversi anni dopo la morte del Forte, si 
recherà di fronte ai Provveditori di Sanità per ricevere l’abilitazione ufficiale ad 
usare le ricette del maestro, che «alla morte di esso eccellente, lasciò herede di 
tutti i suoi secreti io Simon predetto, li quali secreti ho appresso di me in 
scrittura»75: quello di lasciare le preziose indicazioni per la fabbricazione di 
medicamenti in eredità ai discepoli era infatti uso comune tra i medici, e non solo 
nella Serenissima76. La carriera dell’Arborsello proseguì comunque 
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brillantemente, visto che lo troviamo, diversi anni più tardi, medico di fiducia di 
Vespasiano I Gonzaga, duca di Sabbioneta (1531-1591), figlio di Luigi Gonzaga 
“Rodomonte” e dunque pronipote di Dorotea che era stata paziente e protettrice di 
Angelo Forte77. 
Oltre che con i colleghi medici, il Forte intratteneva in questo giro d’anni 
numerose relazioni intellettuali, sia con personaggi di notevole rilievo nel 
panorama culturale veneziano che con i maggiori esponenti della minoranza greca 
trapiantata nella città lagunare.  
Il legame che univa il Forte con il circolo di artisti e intellettuali che ruotava 
intorno a Pietro Aretino e Tiziano Vecellio, già supposto da Palmer78, sussisteva 
almeno dal 1535, visto che troviamo il celebre pittore citato in un passo dello 
Spechio de la vita humana79, dove il medico elogia ripetutamente la sua opera: 
«[…] il divin Tuciano, qual con penne e pennelli tanto mirabilmente sua pittura 
alla cosa naturale resomiglia, che qualunque la vede, stupefatto remane da la 
simiglianza, dubitando essere opra de natura».  
Ma è dei contatti con Aretino che ci rimane la documentazione più interessante: 
una lettera del letterato toscano, datata gennaio 1546 e pubblicata nel terzo 
volume dell’epistolario che uscì a Venezia per i tipi del Giolito nel 154680, è 
infatti indirizzata proprio ad Angelo Forte: nella breve missiva l’Aretino elogia la 
sua arte medicale e allo stesso tempo coglie l’occasione per sviluppare una 
mordace invettiva contro la classe medica, composta di «adulatori de gli infermi, 
buffoni de la sanità et hosti de le vite», a cui Angelo viene contrapposto in quanto 
«fisico».  
Il contenuto della prima parte della lettera è piuttosto oscuro, perché vi si parla di 
una non meglio identificata «donna» che avrebbe inoltrato una supplica a Cosimo 
I di Toscana. L’Aretino assicura il Forte di aver scritto egli stesso al Granduca per 
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raccomandargli il caso della dama, evidentemente su istanza del medico: e in 
effetti nello stesso volume ritroviamo pubblicata la lettera di Aretino a Cosimo I 
presso il quale il letterato perora la causa della «misera femina»81. Risulta tuttavia 
difficile risalire all’identità della donna che ha presentato la supplica al granduca 
di Toscana, seppure il nome può essere ricavato dalla risposta del Signore, inviata 
all’Aretino il 21 gennaio 154682: in questa missiva Cosimo rassicura Pietro di aver 
fatto «quel tanto, che voi ci ricercavate… in raccomandatione di Leonora 
Sanchis», avendo scritto per lei a Pedro Álvarez de Toledo (1484-1553), viceré di 
Napoli nonché padre di sua moglie Eleonora. Non possiamo basarci che su alcune 
coincidenze di date per ipotizzare che la Eleonora Sanchez oggetto del carteggio 
fosse la figlia di Pietro de Canyada e della nobildonna catalana Giovanna Godiel, 
che viveva a Napoli e sposò in seconde nozze il noto pittore sardo Pietro Cavaro. 
All’inizio del 1546 si svolsero effettivamente le trattative per le nozze della 
Sanchez con il mercante cagliaritano Michele Revella, tramite il mercante 
napoletano Bernardino Sarroch83, ma essendo andata perduta la lettera di supplica 
della Sanchez al Granduca, non è dato sapere quale fosse la «gratia» richiesta 
dalla dama, né tantomeno verificarne l’identità e quindi il legame con il Forte che 
per ella si preoccupava (al fine di una diversa ipotesi di identificazione va 
comunque tenuto presente che, come risulta da un documento conservato in ASC, 
il cognome della moglie del Forte doveva essere Saces, di cui Sanchis potrebbe 
essere una storpiatura)84. 
Risulta comunque più interessante ai fini della nostra ricerca concentrarsi sulla 
seconda parte della missiva dove l’Aretino, in poche righe, delinea un ritratto del 
nostro medico molto vicino all’immagine che lo stesso Forte dà di sé nei suoi 
trattati: egli stesso infatti, come già detto, fa più volte cenno all’astio che corre tra 
lui, empirico e seguace della iatrochimica paracelsiana, e i dottori del Collegio 
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veneto dei medici, seguaci di Galeno e assertori di un sapere ‘libresco’ e lontano 
dall’esperienza reale della cura delle malattie. Aretino pare recepire questo 
distinguo, come è evidente dall’uso della contrapposizione terminologica 
medici/fisico: in effetti il letterato toscano in diverse occasioni si produsse in 
diatribe e satire contro l’arte medica, quindi è assai interessante notare come egli, 
seppur con i modi sarcastici che gli sono propri, elogi il Forte se non altro per la 
sua ‘onestà intellettuale’: scrive infatti «voi fisico ne la pratica degli in letto 
languenti vi risolvete più tosto a dire “Iddio ce la mandi buona” che a promettervi 
di veruno guarire». 
 
Il Forte, ben addentro la società veneziana, doveva comunque, per forza di cose, 
intrattenere rapporti con i suoi compatrioti, emigrati in gran numero nella città 
lagunare a seguito della distruzione di Corfù. Certamente conosceva il già citato 
Antonio Eparchos (1492 ca. - 1570 ca.), che a Venezia aveva avuto occasione di 
essere già nel 1521 per assistere ai funerali del doge Leonardo Loredan – prima di 
numerose sortite nella città lagunare in qualità di ambasciatore dell’isola – ma che 
dal 1537 fu costretto a prendervi fissa dimora per far fronte al disastro economico 
che aveva colpito la sua famiglia con l’invasione turca. Il letterato corfiota infatti, 
in una lettera a Pietro Bembo datata 9 dicembre 1537, raccontava di aver perso 
ogni avere e di aver aperto per tal motivo una scuola di greco a Venezia, e lo 
pregava di cercargli degli allievi85. D’altronde Eparchos aveva già avuto 
occasione di insegnare il greco nella scuola fondata a Milano nel 1520 da Giano 
Lascaris (1445-1534), noto umanista bizantino al servizio di Lorenzo de’Medici. 
Del Lascaris era stato a suo tempo allievo, insieme all’Eparchos, anche Leonardo 
Fortio, fratello minore di Angelo86. Eparchos, guadagnatosi la fama di dotto 
cultore di lettere greche, fu anche in contatto con personaggi di primo piano per 
quanto riguarda le vicende legate alla Riforma, e in primo luogo con Melantone, 
con cui intrattenne un rapporto epistolare tra il 1542 e il 1544, gli anni cruciali 
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 P. D. Mastrodimitri, Anékdote epistole tou Antoniou Eparchou pros ton Pietro Bembo, in 
Athina, LXXIII-LXXIV, 1973, pp. 298-306. Su Antonio Eparchos si veda la voce di M. Ciresa in 
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dell’istituzione del Sant’Uffizio da parte di Paolo III. Il riformatore si era rivolto 
all’intellettuale greco «per acquisirne il consenso in merito alla riforma religiosa 
tedesca», ma la risposta dell’Eparchos, affidata al suo Lamento per la catastrofe 
della Grecia87, opuscolo rarissimo stampato a Venezia il 5 settembre 1544 e 
dedicato a Paolo III, fu categorica: non solo si dichiaravano erroneee alcune delle 
dottrine propugnate dai protestanti, ma a loro «veniva addebitata la rottura della 
cristianità in un momento in cui essa, sotto la guida di Carlo V, avrebbe dovuto, 
unita, muovere contro il Turco per cacciarlo dall’Europa»88. Ma più di Eparchos, 
del quale non restano documenti diretti che provino la sussistenza di un rapporto 
con il Forte, fu un altro corfiota, Nicola Sofianos (1500 ca. - post 1552), anch’egli 
di nobili natali e allievo del Lascaris, a lasciarci una traccia certa del credito che il 
Forte godeva tra i suoi compatrioti a Venezia. Apprezzato geografo e umanista, il 
Sofianos si distinse per la sua volontà di «mantenere vivo lo spirito di una grecità 
allora in disgrazia»89: uno dei modi concepiti dall’intellettuale corfiota per 
raggiungere questo obiettivo fu la traduzione in greco moderno del trattatello 
pseudoplutarcheo De liberis educandis90, pubblicato in Venezia il 2 gennaio 1544 
per i tipi di Bartolomeo Zanetti con il titolo di Paidagogos e corredato da una 
lettera dedicatoria indirizzata al vescovo Dionisio Zanettini, detto ‘Grechetto’ per 
le sue origini cretesi. In questa epistola Sofianos cita gli amici residenti a Venezia, 
che avevano sostenuto il suo progetto: tra i più noti, oltre ai corfioti Eparchos, 
Devaris e Trivolis, ci sono Antonio Kalliergis, letterato cretese nominato da 
Giraldi Cinzio nei suoi Dialoghi, Michele Lestarchos di Zante, il conte Giorgio 
Corinzio, nipote di Arsenios Apostolos e collaboratore di Paolo Manuzio. Tra tutti 
questi nomi appare anche quello di Angelo Forte, chiamato «nuovo Ippocrate» ed 
elogiato per le sue conoscenze in campo medico91.  
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 Antonii Eparchi In euersionem Graeciae deploratio. Eiusdem epistolae quaedam spectantes ad 
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 N. Sofianos, epistola dedicatoria, in Pseudo-Plutarco, Ploutarchou philosophou Paidagogos, Eis 
ten Benetian en oikia Bartholomaiou tou kalligraphou, 1544 menos ianouariou 2, cc. 1-2.  
91
 Su questo testo, e in generale sui personaggi citati e sulla comunità corfiota di Venezia si veda il 
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Il Forte intanto, ormai passati i cinquant’anni, continuava a comporre trattati per 
perorare la sua causa e sostenere le sue posizioni alternative riguardo alla cura 
delle più svariate patologie. Tuttavia, per un lungo periodo, dopo l’edizione del 
Trattato della prisca medicina, stampata come già detto a Mantova nel 1545, non 
si hanno notizie di ulteriori pubblicazioni a suo nome.  
Lo ritroviamo però attivo nel 1556, mentre a Venezia scoppiava un’epidemia di 
peste. In questa occasione il medico cercò ripetutamente di ottenere l’incarico di 
coordinare gli interventi per combattere il contagio, e scrisse a tal proposito il 
Trattato de la peste92 per spiegare i benefici del suo metodo di cura del morbo. 
Nonostante il boicottaggio del Collegio dei Medici93, egli continuò a curare i 
malati secondo il suo metodo, fin quando egli stesso non si ammalò di peste e 
morì probabilmente prima del finire dell’anno. Lasciava un figlio in tenera età, di 
nome Valerio94, e una fama non indifferente, se è vero che il suo allievo Simone 
Arborsello poté ottenere, nel gennaio del 1565, l’autorizzazione a medicare con i 
segreti del maestro dai Provveditori di Sanità senza sostenere gli esami prescritti 
dalla legge95: riconoscimento postumo del valore delle teorie del Forte, che si era 
trovato a vivere in un perenne ‘stato di guerra’ contro i suoi colleghi/detrattori a 
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personaggio che avrebbe testimoniato qualche anno dopo alla nomina di Giovan Battista Forte a 
conte palatino) e Theodoro Sofianos (probabilmente un parente di Nicola), recita così: «il presente 
virtuoso domine messer Valerio Fortio filiolo dello eccelente quondam domino Angelo Forcio 
delle arti et medicina dottor, et con ogni miglior modo via et forma che puole constituirsi suo 
legiptimo comisso procurator et di sui negotij executor ed exactor, el nobile et generoso messer 
Hieronimo Saces, suo barba materno, dandoli omnj moda, generale auctorità et potenza a 
dimandar, squoder et [illeggibile] per nome suo, qualunque suma de danarij, robe, et altre cose, 
raggioni spettante ad esso constituente, per qualunque via et forma et contra qualunque persona, 
cussì nela inclita cità di Venetia como in qualunque altra città et locco duvunche basognarrà».  
95
 In ASV, Sanità, Leggi sanitarie deliberate in Pregadi, reg. 13, cc. 78r-79v, si legge infatti: «Gli 
essami non si sono espiati, stimandosi superflui». Cfr. su questo S. Minuzzi, Segreti medicinali: 
figure del mercato della cura, in Interpretare e curare. Medicina e salute nel Rinascimento, a cura 
di M. Conforti, A. Carlino e A. Clericuzio, Roma, Carocci, 2013, pp. 145-168, p. 154. 
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causa delle sue posizioni in un certo senso ‘estremiste’: «l’impressione tutta 
particolare che si riceve leggendo l’opera del Forte – scrive infatti il Garosi – è 
che egli abbia inteso instaurare la riforma della medicina dei suoi tempi 
tracciandone le vicende storiche»; tracciando, dunque, «una storia delle idee 
confutando in parte quelle di Ippocrate, di Galeno e di Avicenna e prendendo da 
qui le mosse per tentare una storia dell’errore in medicina del quale cerca di 
risalire alle origini»96. Un progetto più che mai ambizioso, nel quale egli credette 
fino alla fine, convinto com’era, tanto da apporlo in calce al suo ritratto in uno dei 
suoi ultimi libri, che «veritas odium parit»97.  
                                                 
96
 G. Garosi, L’opera di Angelo Forte, cit., p. 101. 
97
 A. Forte, De calamitoso errore Avicennae, cit., c. 1r. 
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Albero genealogico della discendenza di Giovan Battista Forte, figlio di Leonardo, fratello minore 
di Angelo. In alto a sinistra compare il blasone della famiglia Forte, con tre cime sovrastate da una 
stella e da una mezzaluna. 
Per gentile concessione di Yannis Pierris, attuale presidente della Reading Society di Corfù. 
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CAPITOLO II 
«Vita mea multorum salus». 
Il pensiero scientifico e la critica della tradizione medica 
 
1. Dal rifiuto dell’alchimia all’adesione alla iatrochimica  
 
La produzione scientifica di Angelo Forte mostra una chiara evoluzione del suo 
pensiero a proposito dell’arte alchemica, che passa dalla curiosità giovanile, 
documentata dalle notevoli conoscenze che il medico dispiega (pur confutandole) 
nel suo Verità de la alchimia, ad un deciso rifiuto che prende forma nelle opere 
successive, soprattutto a partire dall’Opera nuova del 1532. La possibilità di 
trasformare i metalli semplici in oro, insieme alle altre ‘meraviglie’ comprese nel 
repertorio classico dell’arte alchemica, come la fabbricazione della pietra 
filosofale e dell’uomo artificiale, sono dunque respinte senza riserve e l’alchimia 
stessa è definita «scelerata, iniqua, e falsa, causa de tanti mali».  
Una posizione, questa, condivisa da numerosi filosofi naturali nonché intellettuali 
coevi al Forte, primi tra tutti Agrippa ed Erasmo. Se il primo sosterrà nel suo De 
incertitudine et vanitate scientiarum che essa «è notabile e non punita truffa», il 
secondo nell’Elogio della Follia parlerà degli alchimisti come di pazzi che nella 
loro «inane ricerca consumano vita ed averi, autentica personificazione della follia 
che regge il mondo»1.  
Lo statuto dell’alchimia era d’altronde incerto in quanto, pur essendo pratica 
assimilata alla necromanzia già nel Directorium inquisitorum di Nicolas Eymerich 
(1376) e ripetutamente condannata dalla Chiesa romana (a partire dalla Spondet 
quas non exhibent di Giovanni XXII del 1317), e ancora nella Demonomania di 
Bodin e nel commentario del Peña al Directorium uscito nel 1578, nel quale 
prende forma addirittura «un trait d’union teologale fra accusa di follia e 
adorazione del diavolo»2 – dove i folli sono naturalmente gli alchimisti –, d’altro 
canto l’alchimista è l’uomo che permette «repentini arricchimenti» e, in quanto 
tale, «personaggio di spicco alla corte di papi, imperatori, principi, potenti: da essi 
                                                 
1
 Cfr. L. Parinetto, Alchimia e utopia, Milano, Mimesis, 2004, p. 22. 
2
 Ivi, p. 27. 
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corteggiato e lusingato proprio per il presunto magistero sul potere economico»3. 
Da questa loro duplice e contrastante natura di personaggi perseguiti e corteggiati, 
deriva secondo Allard la configurazione degli alchimisti come dei marginali, utili 
talvolta agli interessi della comunità, ma di cui non era possibile una integrazione 
sociale istituzionalizzata: essi rimanevano dunque al margine delle gerarchie 
sociali, considerati alternativamente come maestri, semplici artigiani o meri 
truffatori4. Tuttavia, ferma restando la convinzione del Forte che essi 
appartenessero a quest’ultima categoria, egli non nega la possibilità di manipolare 
la natura a proprio favore, a patto che sia chiaro che alle sostanze composte 
possono essere apportate solo modifiche, generazioni e corruzioni che rientrano 
nei processi naturali, ma non si possono creare ex novo oggetti soprannaturali 
quali l’elisir, l’homunculus o l’oro potabile5.  
È questa una posizione che si ritrova in molti filosofi naturalisti contemporanei 
del Forte, che spesso per il loro interesse verso i segreti della natura furono 
considerati ‘maghi’ dai loro contemporanei (un caso esemplare è quello di Giovan 
Battista della Porta); eppure questi personaggi, affascinati dalle forze misteriose di 
cui è intessuto il mondo naturale sotto l’impulso dell’entusiastica riscoperta del 
neoplatonismo, sembrano decisi a rifiutare la possibilità che si possa manipolare 
la materia diversamente da quanto imposto dalla legge di natura. Essi mutuano 
questa convinzione direttamente da Aristotele, quando sostiene che «i fenomeni 
che vengono prodotti dalla combinazione delle quattro radici non sconfinano mai 
nel prodigioso»6. Su questa base si innestava il dibattito sull’alchimia che andava 
avanti già dal Duecento, cioè da quando Ruggero Bacone aveva posto nel binomio 
natura-arte il nodo fondamentale della scienza alchemica: fino a che punto, 
attraverso l’arte, si poteva replicare o addirittura superare l’opera della natura7? 
Allineandosi alla posizione di Aristotele, quasi tutti gli umanisti rifiuteranno 
                                                 
3
 Ivi, p. 30. 
4
 Cfr. G. H. Allard, Aspects de la marginalité au Moyen Âge, Montreal, L’Aurore, 1975, pp. 153-
154. 
5
 Cfr. P. Zambelli, L’ambigua natura della magia, Venezia, Marsilio, 1996, p. 18.  
6
 Ibid. Tra i testi attribuiti allo Stagirita sono presi in considerazione in particolare il De 
mineralibus e i Meteorologica. 
7
 Sui protagonisti e le problematiche dell’alchimia medievale cfr. ad esempio C. Cresciani, La 
“quaestio de alchimia” fra Duecento e Trecento, «Medioevo», II, 1976 e M. Pereira, L’alchimia 
medievale ed alcuni studi recenti, «Annali dell’Istituto e Museo di Storia della Scienza di 
Firenze», IX, 1984, pp. 89-98. 
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l’idea che l’alchimia chiamasse in causa forze soprannaturali, e muoveranno a tale 
pratica critiche simili a quelle esposte dal Forte8. Il medico corfiota sostiene infatti 
che l’unico modo in cui l’alchimista può ottenere attraverso l’arte ciò che in 
natura si genera spontaneamente, è comprendere «in che modo opra, informa, e fa, 
la mirabile maestra Natura» e replicando le sue immutabili leggi.  
La fisiologia di Forte, che emerge chiaramente a partire dall’Opera nuova, si basa 
in effetti sul corpuscolarismo9, che in questo periodo vedeva una nuova diffusione 
sia grazie alla riscoperta di Lucrezio10 sia grazie alla disputa sui minima naturalia, 
che coinvolse personaggi come Agostino Nifo e Giulio Cesare Scaligero11, e che 
avrebbe presto attratto i paracelsiani: infatti, come nota Clericuzio, «Parecelsian 
views (semina, spirit and, in general, the vitalistic conception of nature) coexisted 
with atomic doctrines»12. Ad esempio un altro alchimista veneziano, Giovanni 
Agostino Panteo, sosteneva nel suo Ars trasmutationis metallicae del 1519 che la 
materia, la mixtio, è composta dai minima, che sono indivisibili13. Allo stesso 
tempo, nell’opera di Girolamo Fracastoro (e come si vedrà, anche in quella di 
Forte) i semina rerum, che fino a quel momento erano considerati come principi 
attivi ed immateriali, «received a clear corpuscolar interpretation, wich in fact 
originated from Lucretius»14. Sulla linea degli atomisti si mantiene dunque anche 
Forte, secondo cui «la provvida maestra natura, possede materia (per la 
                                                 
8
 Così farà Cornelio Agrippa nel suo De vanitate, e così anche Giovanfrancesco Pico e il suo 
sodale Lilio Gregorio Giraldi, che era in contatto a Venezia con umanisti greci come Zaccaria 
Calliergi e Nicola di Chio (infatti li nomina nella sua opera De Poetis nostrorum temporum dialogi 
duo, stampate a Basilea nel 1545), tutti appartenenti alla cerchia di Antonio Eparchos e Nicola 
Sofianos che annoverava anche il Forte. Cfr. F. Secret, Pico della Mirandola, L. G. Giraldi et 
l’alchimie, «Bibliothèque d’Humanisme et Renaissance», XXXVIII, 1976, pp. 93-108.  
9
 Cfr. G. B. Stones, The Atomic View of Matter in the XVth, XVIth, and XVIIth Centuries, «Isis», X, 
1928, pp. 445-465, A. Pyle, Atomism and Its Critics: From Democritus to Newton, Bristol, 
Thoemmes Press, 1995, e gli studi di T. Gregory, ora raccolti in Genèse de la raison classique de 
Charron à Descartes, traduit par M. Raiola, préface de J.-R. Armogathe, Paris, Presses 
Universitaires de France, 2000. 
10
 Dopo la scoperta da parte di Poggio Bracciolini, nel 1417 di un manoscritto del De rerum 
natura, sarà, non a caso, proprio Erasmo con il suo Epicureus del 1524 a riportare in auge 
l’epicureismo, che durante il Medioevo era stato rifiutato non tanto per i suoi aspetti cosmologici, 
ma per le sue conseguenze etiche, in ovvia contraddizione con la dottrina cristiana. Cfr. Erasmo da 
Rotterdam, Epicureus, in Colloquia, a cura di C. Asso, Torino, Einaudi, 2002. 
11
 Cfr. A. Clericuzio, Elements, principles and corpuscles: a study of atomism and chemistry in the 
seventeenth century, Heidelberg, Springer, 2001, pp.11-12. 
12
 Ivi, p. 4. 
13
 Sul Panteo cfr. A. Perifano, L’alchimie à la Cour de Côme Ier de Médicis: savoirs, culture et 
politique, Paris, Honoré Champion, 1997. 
14
 Cfr. A. Clericuzio, Elements, principles and corpuscles, cit., p. 10. 
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generatione) de corpuscoli che cumula, aduna e congrega, separa, divide e 
disperge, e continuamente in tal esercitio con maraviglia si opra, di manera che tra 
le tante operatione sue, resultano concordanti e proprie, e quelle sono varie come 
tu vedi nel mondo le cose generate»15. 
Mantenendo fermo questo concetto, il Forte nel corso della sua speculazione si 
avvicina sempre più, pur senza mai citarlo direttamente, a quanto sostenuto da 
Paracelso e in generale ai fautori della medicina iatrochimica16, che si basava su 
presupposti fisiologici completamente diversi rispetto a quelli della dottrina degli 
umori canonizzata da Galeno, e teorizzava una farmacopea basata non sugli studi 
botanici fondati sulla tradizione classica, ma sulla manipolazione di minerali e 
metalli grazie a procedimenti di matrice prettamente alchemica, e dunque 
particolarmente adatta ad attirare i curanti che si ponevano in contrasto con la 
medicina ufficiale. D’altro canto è bene precisare che «it would be wrong to 
consider the impact of chemistry on pharmacy solely in terms of unorthodox 
practitioners of more or less Paracelsian sympathies, despite all their success in 
attracting followers. Also important were less ostentatious influences felt within 
the mainstream of orthodox medicine»17. 
L’uso di medicinali di origine minerale era infatti contemplato fin dall’antichità 
accanto a quelli di natura animale e vegetale: la tradizione medica di prendere in 
prestito temi e pratiche dall’alchimia, «wich owned so much to Ramon Lull, 
Arnoldus of Villanova and John of Rupescissa, was also well established by the 
sixteenth century»18, soprattutto per quanto riguarda l’uso delle tecniche di 
distillazione, che trovava credito sia tra i medici ortodossi che tra quelli 
eterodossi, come si evince da pubblicazioni quali il Liber de arte distillandi del 
chirurgo francese Hyeronimus Brunschwig (Strasburgo 1512) e il Thesaurus 
Evonymi Philiatri di Konrad Gessner, stampato nel 1552, che ebbe una grande 
                                                 
15
 A. Forte, Opera nuova…, cit., 6v-7r. 
16
 Si vedano A. Clericuzio, Agricola e Paracelso: mineralogia e iatrochimica nel Rinascimento, 
«Nuova Civiltà delle Macchine», XII, 1994, 2/3, pp. 113-121; Id., Elements, principles and 
corpuscles, cit.; Id., Chemical Medicine and Paracelsianism in Italy (1550-1650), in The practice 
of reform in health, medicine, and science, 1500-2000, a cura di S. Mandelbrote e M. Pelling, 
Aldershot, Ashgate, 2005, pp. 59-79. 
17
 Cfr. R. Palmer, Pharmacy in the Republic of Venice in the Sixteenth Century, cit., p. 114. 
18
 Ivi, p. 115. 
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influenza in Italia grazie alle edizioni latine e italiane stampate a Venezia nel 
1556. 
Comunque sia, l’affermarsi delle dottrine paracelsiane in Italia fu lento e tardivo, 
forse anche a causa della censura post-tridentina che associò l’autore al mondo 
riformato inizialmente più per la sua provenienza che per il contenuto delle sue 
opere; se da un lato esse circolarono in una versione generica in ambienti 
prevalentemente popolari per mezzo dei libri di segreti, se ne ebbe tuttavia anche 
un’utilizzazione specifica, consapevolmente innovatrice sul piano medico e 
conoscitivo, seppure in un’ottica prevalentemente pratico-operativa19. Dunque, 
negli ambienti chemiatrici italiani, la ricezione non fu completa, poiché la prassi 
spagirica della Penisola privilegiava da sempre l’aspetto concreto e operativo sulla 
tradizione mistica sottostante all’opera alchemica, per cui le innovazioni 
paracelsiane vennero accolte soprattutto nei loro risvolti tecnici, in particolare 
quello dell’arte distillatoria, che introdusse effettivamente un modo nuovo di 
ricavare i principi attivi dalle sostanze curative, servendosi appunto di processi 
alchemici come la distillazione e la sublimazione; un esempio tra tutti è quello del 
medico pratico Tommaso Zefirele Bovio (1521-1609), che, nel suo Flagello de’ 
medici rationali, stampato a Venezia nel 1583, dava prova di notevole 
dimestichezza con la farmacopea paracelsiana.  
Un’eccezione, almeno nel panorama cinquecentesco, è rappresentata tuttavia da 
Leonardo Fioravanti, che come il Bovio delle opere dello spagirico tedesco ebbe 
diretta conoscenza, ma a differenza di quest’ultimo riprese alcune nozioni 
filosofiche all’interno dei suoi scritti, dando prova di considerare valide le sue 
teorie non solo per quanto riguardava gli aspetti farmacologici, ma anche quelli 
teorici e cosmologici.  
Quella paracelsiana fu dunque un tipo di medicina che si poneva in modo 
decisamente alternativo rispetto a quella in auge negli studia rinascimentali, dove, 
complice la riscoperta dei classici nelle traduzioni dal greco, imperversava un 
nuovo fervore per il ‘vero’ Ippocrate e il ‘vero’ Galeno, così come dovevano 
apparire ai medici umanisti una volta liberati dalle incrostazioni delle lezioni 
                                                 
19
 Cfr. M. Ferrari, Alcune vie di diffusione in Italia di idee e di testi di Paracelso, in Scienze, 
credenze occulte, livelli di cultura. Atti del Convegno internazionale di studi (Firenze, 26-30 
giugno 1980), a cura di G. Garfagnini, Firenze, Olschki, 1982, pp. 31-62. 
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medievali. Di contro, la medicina iatrochimica respinge le auctoritates sia nella 
loro versione medievale che in quella ‘purificata’ dagli umanisti, per giungere a 
proporre una teoria della cura nuova e inaudita, che prevede di utilizzare come 
farmaci, invece dei semplici universalmente adottati dagli speziali e dai farmacisti 
– provenienti in gran parte dalla tradizione monastica – dei composti minerali, le 
cui proporzioni dovevano essere ricavate da precise valutazioni astrologiche: un 
metodo di cura, quindi, strettamente connesso allo studio dell’influsso degli astri 
sul mondo sublunare e in particolare sull’uomo.  
Questo apriva naturalmente la strada ad una stretta connessione tra astrologia e 
medicina, che poteva a volte pericolosamente sconfinare nella divinazione 
(nonostante quast’ultima fosse una pratica censurata dall’autorità ecclesiastica) e 
che comunque portava nuova linfa a tutte quelle dottrine che si nutrivano del 
binomio microcosmo-macrocosmo, ed in particolare la fisiognomica, la melotesia 
e la metoposcopia, che in questo periodo vissero infatti un momento di grande 
fortuna, e di cui il Forte fu, come si vedrà, un fervente sostenitore. 
 
2. La «sicura dottrina del medicare» 
 
In Forte, come in Paracelso, in Cardano e, anche se in misura minore, in 
Fracastoro, si ha quindi una commistione di elementi astrologici e alchemici che 
creano una dottrina della medicina se non completamente altra, comunque spesso 
in contrasto con la ‘medicina umanistica’ propugnata ad esempio dal Leoniceno: 
se in entrambe le scuole si ritrova infatti il rifiuto della medicina scolastica e dei 
testi arabi, nonché il richiamo al valore dell’esperienza diretta contro la cultura 
medica libresca, le differenze tra le teorie dei ‘paracelsiani’ e quelle degli 
‘umanisti’ sono altrettanto evidenti.  
Niccolò Leoniceno era forse il maggiore esponente del cosiddetto «umanismo 
medico»20, un modo per indicare un nuovo atteggiamento nel campo degli studi 
medici, diffusosi sull’onda del recupero generale dell’eredità classica, che 
«modifica i modi di argomentare, facendoli passare dalla tradizione scolastica del 
                                                 
20
 Si veda il recente volume di H. Hirai, Medical Humanism and Natural Philosophy: Renaissance 
Debates on Matter, Life and the Soul, Boston-Leiden, Brill, 2011, e in partic. pp. 1-10. 
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commentario del XV secolo a interpretazioni più orientate alla filologia»21. Con 
un procedimento analogo a quello praticato sui testi filosofici e letterari, i medici 
umanisti cercarono quindi di ricostruire nella sua complessità la medicina antica, 
con l’aiuto di edizioni critiche e nuove traduzioni dei testi classici.  
La prima conseguenza di ciò fu il rifiuto della tradizione medica di matrice 
medievale, impersonata dall’interpretazione di Galeno data da Avicenna. Il 
filosofo islamico fu il principale obiettivo degli strali che i medici umanisti 
lanciavano contro la medicina tradizionale a partire dalla fine del Quattrocento: in 
primo luogo fu il Leoniceno ad attaccare apertamente la sua impostazione, 
ipotizzando un’eziologia naturale della sifilide nel suo De epidemia quam Itali 
morbum Gallicum vocant stampato da Aldo Manuzio nel 1497, e quindi 
screditando le spiegazioni soprannaturali – che la volevano punizione divina per i 
comportamenti sessuali illeciti – riguardo alla sua diffusione. 
Come già il suo lavoro del 1492 De Plinii et plurium aliorum in medicina 
erroribus22, anche questo scatenò diverse reazioni da parte dei difensori della 
medicina tradizionale, tanto che l’università di Ferrara divenne teatro di una vera e 
propria disputa che si protrasse per diversi anni: il Leoniceno vi sostenne le sue 
posizioni che contrastavano con quelle di Sebastiano Aquilano (1440-1510) che si 
appellava all’autorità di Galeno per dimostrare che la sifilide non era altro che 
l’elefantiasi già individuata e descritta dal medico greco. Ma il confronto più 
aspro si ebbe tra il Leoniceno e Corradino Gilino (1445-1500) medico di corte di 
Ercole I D’Este, convinto assertore della teoria di derivazione avicenniana per cui 
l’epidemia di sifilide che imperversava a Ferrara era da addebitarsi a una 
congiunzione astrale negativa23.  
                                                 
21
 Cfr. M. Mulsow, “Nuove terre” e “Nuovi cieli”: la filosofia della natura, in C. Vasoli, Le 
filosofie del Rinascimento, cit., pp. 416-433, p. 422. Sulla figura di Niccolò Leoniceno cfr. ad 
esempio D. Mugnai Carrara, La biblioteca di Nicolò Leoniceno. Tra Aristotele e Galeno: cultura e 
libri di un medico umanista, Firenze, Olschki, 1991. 
22
 Alle critiche mosse dal Leoniceno alla Historia naturalis aveva risposto prontamente, l’anno 
successivo, Pandolfo Collenuccio (1444-1504) con la sua Defensio Pliniana, in cui si appellava al 
principio di autorità di Plinio come rappresentante della tradizione medica latina. Cfr. L. Bianchi, 
Le scienze nel Quattrocento. La continuità della scienza scolastica, gli apporti della filologia, i 
nuovi ideali di sapere, in C. Vasoli, Le filosofie del Rinascimento, cit., pp. 93-112, p. 105. 
23
 Sulla disputa di Ferrara cfr. J. Arrizabalaga, Sebastiano dall’Aquila (c. 1440 - c. 1510), el “mal 
francés” y la “disputa de Ferrara” (1497), «Acta Hispanica ad Medicinae Scientiarumque 
Historiam Illustrandam», XIV, 1993, pp. 227-247 e D. Mugnai Carrara, Fra causalità astrologica 
e causalità naturale. Gli interventi di Nicolò Leoniceno e della sua scuola sul morbo gallico, 
«Physis», XXI, 1979, pp. 37-54. 
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Sulla strada aperta dal Leoniceno si sarebbero poi incamminate numerose altre 
personalità: lo stesso Paracelso, che forse lo ebbe come professore a Ferrara, 
quando a sua volta insegnò a Basilea, incitò i propri studenti a bruciare i libri di 
Avicenna e Galeno24.  
Ma la polemica del medico svizzero contro la tradizione non era destinata a 
fermarsi ai testi arabi. Come scrive Clericuzio, infatti, «il dominio della medicina 
umanistica non impedì che si manifestassero dissensi anche nei confronti della 
tradizione galenica, […] critiche che aprirono la strada alla diffusione del 
paracelsismo e della medicina chimica»25.  
Paracelso avrebbe infatti criticato per intero la tradizione medica esistente, 
giungendo, come già detto, a mettere in discussione la fisiologia classica che 
vedeva l’uomo costituito dai quattro umori – bile nera, bile gialla, sangue e flegma 
– per sostituirli con i componenti del corpo e del cosmo della tradizione 
alchemica: mercurio, sale e zolfo26. Comunque, scrive Vasoli, «gli studi degli 
ultimi cinquant’anni hanno profondamente mutato l’immagine tradizionale del 
‘mago’ e ‘negromante’ Paracelso, ricostruendo con crescente rigore storiografico, 
sia il carattere e l’effettiva struttura teorica del suo pensiero, sia le ragioni 
dell’indubbia fortuna del paracelsismo»27.  
In ogni caso, sebbene fossero ormai passati trentacinque anni dalla famosa disputa 
di Ferrara del 1497, non si può dire che all’epoca di Forte la polemica fosse 
rientrata; infatti nel 1530 Girolamo Fracastoro pubblicava il suo poema Syphilis, 
sive morbus gallicus.  
Fracastoro insegnava all’epoca a Padova, culla dell’aristotelismo veneto, ma era 
veronese, e quindi certamente soggetto in quel lasso di tempo al clima 
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 Cfr. J. C. Sournia, Storia della medicina, Dedalo, Bari, 1994, p. 175. 
25
 Cfr. A. Clericuzio, La critica della tradizione: chimica, farmacologia spagirica e medicina 
paracelsiana, in Il Rinascimento italiano e l’Europa, cit., p. 373. 
26
 Ivi, p. 368. 
27
 Cfr. C. Vasoli, La polemica contro l’astrologia. Pomponazzi e il De incantationibus. Filosofia, 
medicina e profezia nella cultura del Cinquecento, in C. Vasoli, Le filosofie del Rinascimento, cit., 
pp. 374-397, p. 386. Sulla figura di Paracelso si vedano le fondamentali opere di W. Pagel, 
Paracelso. Un’introduzione alla medicina filosofica nell’età del Rinascimento, Milano, Il 
Saggiatore, 1989; C. Webster, Magia e scienza da Paracelso a Newton, Bologna, Il Mulino, 1984; 
Id., Paracelsus: Medicine, Magic and Mission at the End of Time, New Haven-London, Yale 
University Press, 2008; M. L. Bianchi, Introduzione a Paracelso, Roma-Bari, Laterza, 1995. 
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particolarmente innovativo che caratterizzò la sua città28: la sua teoria sui 
seminaria, cioè sul fatto che le malattie fossero causate da germi che si 
moltiplicavano nell’organismo, fu attaccata da diversi suoi colleghi dello Studio 
patavino, tra cui il conterraneo Giovan Battista da Monte (1498-1551) che lo 
accusò di aver compiuto «un’assurda rielaborazione degli atomi di Epicuro»29.  
Fracastoro non può essere ascritto, al pari di Forte, nella già delineata corrente 
della medicina umanistica, che comunque accettava e venerava gli antichi testi 
medici di Ippocrate, Celso e Galeno: potrebbe definirsi piuttosto una figura 
intermedia tra i due estremi, cioè gli umanisti di Ferrara e i paracelsiani. Egli 
infatti «ha cercato di ricomporre gli sviluppi della prospettiva filosofico-naturale 
consentiti da concetti neoplatonici come quelli di simpatia e antipatia con i 
dibattiti e gli schemi concettuali tradizionali»30. Il medico veronese vuole da un 
lato «sfruttare le considerazioni rinnovate da Ficino circa una simpatia universale 
di ascendenza platonica e dall’altro negare, con Pomponazzi, la legittimità di una 
spiegazione attraverso cause spirituali»31. Non a caso, infatti, le idee ficiniane 
avevano ispirato molte teorie di Paracelso, che aveva definito Marsilio Ficino 
«egregius medicus»32. Un’altra teoria che si ritrova, come già detto, in Fracastoro 
ed anche in Forte, è di derivazione paracelsiana: come spiega Clericuzio, «se nella 
medicina galenica tutte le malattie erano determinate da uno squilibrio umorale o 
da un indebolimento delle facoltà, nella iatrochimica paracelsiana ogni malattia è 
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 La situazione di Verona in quegli anni era particolare: il clima di rinnovamento messo in atto dal 
vescovo Gian Matteo Giberti (1495-1543) insediatosi nel 1528, aveva infatti favorito il confluire 
nella città di numerosi ecclesiastici e intellettuali particolarmente sensibili alle istanze di riforma; 
cfr. M. Firpo, Riforma protestante ed eresie nell’Italia del Cinquecento, Roma-Bari, Laterza, 
1993, p. 109. «La Verona del Fracastoro e del Giberti – scrive anche il Dionisotti – quell’accordo 
di scienza della natura, di ardua poesia e di riforma religiosa ai limiti, non oltre, dell’ortodossia, 
ancora è ben visibile nel quadro della letteratura italiana del Cinquecento». Cfr. Dante e Petrarca 
a Verona, in Ricordi della scuola italiana, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1998, p. 34. 
29
 Cfr. G. Ongaro, Girolamo Fracastoro e lo studio di Padova, in Girolamo Fracastoro fra 
medicina, filosofia e scienze della natura. Atti del Convegno internazionale di studi in occasione 
del 450° anniversario della morte, Verona-Padova, 9-11 ottobre 2003, a cura di E. Peruzzi, 
Firenze, Olschki, 2006, pag. 50. Su Fracastoro si veda inoltre E. Peruzzi, La nave di Ermete. La 
cosmologia di Girolamo Fracastoro, Firenze, Olschki, 1995. 
30
 Cfr. M. Mulsow, “Nuove terre” e “Nuovi cieli”: la filosofia della natura, in C. Vasoli, Le 
filosofie del Rinascimento, cit., p. 420. 
31
 Ibid. 
32
 Cfr. A. Clericuzio, La critica della tradizione: chimica, farmacologia spagirica e medicina 
paracelsiana, in Il Rinascimento italiano e l’Europa, cit., p. 373. 
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un’entità specifica che ha origine da semi»33. Quegli stessi semi che Forte cita nel 
primo e nel terzo dialogo dell’Opera nuova.  
La medicina di Forte, dunque, pur essendo debitrice del recupero dei testi classici 
messo in atto da personaggi come il Leoniceno, è sicuramente più improntata ad 
una critica generale della tradizione medica, a partire da Ippocrate che, sebbene 
giudicato «huomo di singular ingegno, amico del vero, e inchinato al ben 
commune», allo stesso tempo «fece gli discorsi con mente dubiosa, e questo 
perché li falsi fundamenti lo impedivano alla verità pervenire», come scrive nel 
Trattato della medicinal inventione: una critica che si appunta soprattutto sui 
successori e discepoli di Ippocrate, che contribuirono a rendere ancor più confusa 
e fallace la sua dottrina, come egli argomenta nel Trattato della prisca medicina e 
ancor più nel De calamitoso errore Avicennae: anche Palmer rileva infatti che 
«Forte presented a picture of Hippocrates groping after truth but working from 
false premises, followed by Galen, Avicenna and others who only compounded 
errors and stultified free investigation»34.  
L’atteggiamento del medico corfiota, senza dover chiamare in causa direttamente 
Paracelso, delle cui opere come abbiamo visto non è certo che avesse piena 
conoscenza, si ritrova anche in altri medici a lui contemporanei, come Girolamo 
Cardano. Egli, se non mise mai del tutto in discussione i fondamenti della 
medicina galenica, fu comunque considerato da un collega professore a Pavia, 
Andrea Camuzio, un «eresiarca della medicina» a causa dei dubbi che espresse a 
proposito di alcune dottrine mutuate dai testi del medico ellenico35.  
Più radicale e più vicina a quella di Forte è invece la posizione del suo 
contemporaneo Giovanni Argenterio (1513-1572), che sosteneva che la medicina 
avrebbe fatto maggiori progressi se i medici, invece di limitarsi a produrre glosse 
di Aristotele e Galeno, si fossero dedicati di più allo studio del corpo umano, della 
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 Ivi, p. 368. 
34
 Cfr. R. Palmer, Pharmacy in the Republic of Venice in the Sixteenth Century, cit., p. 112. 
35
 Cfr. A. Clericuzio, La critica della tradizione, cit., p. 373. Sulla figura di Cardano cfr. ad 
esempio Girolamo Cardano: le opere, le fonti, la vita. Atti del Convegno internazionale di Studi, 
Istituto per la Storia del Pensiero Filosofico e Scientifico Moderno, Milano, 11-13 dicembre 1997, 
a cura di M. Baldi, G. Canziani, G. Aquilecchia, Milano, Angeli, 1999 e N. Siraisi, The clock and 
the mirror: Girolamo Cardano and the Renaissance Medicine, Princeton, Princeton University 
Press, 1997. Su Camuzio cfr. J. Kraye, La filosofia nelle università italiane del XVI secolo, in Le 
filosofie del Rinascimento, cit., pp. 350-373, p. 367. 
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natura, dei metalli e delle erbe36. Come nell’Argenterio, non manca infatti anche 
nel Forte una netta consapevolezza dell’importanza dell’esperienza diretta, posta 
notevolmente al di sopra dello studio dei classici. Ma la raccolta di nuovi dati e la 
riflessione sugli stessi non poteva necessariamente fare a meno di schemi di 
inquadramento generali che erano ancora quelli della tradizione galenica. Il 
compito che si assunsero questi medici fu dunque essenzialmente quello di trovare 
presupposti teorici che si adattassero meglio dei rigidi schemi di derivazione 
aristotelica a spiegare i dati empirici raccolti attraverso l’osservazione del paziente 
e dell’eziologia delle varie malattie. Sempre in stretto parallelismo con 
l’Argenterio, infatti, anche il Forte tende a rifiutare la fisiologia galenica dei tre 
spiriti (naturale, vitale e animale) localizzati gerarchicamente nel fegato, nel cuore 
e nel cervello, preferendovi un’impostazione basata su un unico spirito vitale 
costituito dal calore vitale risiedente nel sangue. Esso ottiene dunque un ruolo 
predominante tra i quattro umori, che il Forte comunque mantiene, dato che non vi 
sono tracce nella sua opera della fisiologia paracelsiana basata su mercurio, sale e 
zolfo; grazie ad esso lo spirito e il calore vitale entrano in circolazione 
nell’organismo attraverso le vene, condizionando le varie funzioni corporee. La 
teoria del Forte sulla presenza dello «spirito» nel sangue è presente in tutte le sue 
opere più corpose, in particolare il De mirabilibus e il Trattato de la medicinal 
inventione, dove è evidente il ruolo fondamentale che esso detiene per la 
sopravvivenza del paziente – dottrina condivisa, tra gli altri, dal Fernel (1497-
1558), che gli attribuiva tuttavia un vero e proprio potere di collegamento tra 
anima e corpo37 –, tanto da indurlo per questo a condannare senza riserve la 
pratica della flebotomia, «perché gli trahe dal corpo il spirito, insieme con lo 
sangue, da dove pendino le forze sue»38.  
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 Cfr. A. Clericuzio, La critica della tradizione, cit., p. 372. Su Argenterio si veda N. Siraisi, 
Giovanni Argenterio and Sixteenth-century Medical Innovation: Between Princely Patronage and 
Academic Controversy, «Osiris», II, 1990, 6, pp. 161-180.  
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 Su Fernel si vedano almeno M. Bianchi, Occulto e manifesto nella medicina del Rinascimento. 
Jean Fernel e Pietro Severino, «Atti e Memorie dell’Accademia toscana di Scienze e Lettere La 
Colombaria», XLVII, 1982, pp. 183-248; l’introduzione di J. M. Forrester al De physiologia di 
Fernel, Philadelphia, American Philosophical Society, 2003, pp. 1-8 e J. M. Forrester, J. Henry, 
Jean Fernel’s On the hidden causes of things: forms, souls, and occult diseases in Renaissance 
medicine, Leiden, Brill, 2005. 
38
 Scrive a questo proposito Palmer che «in therapeutics he condemned vigorous venesection and 
purging, and excessive dieting, arguing that orthodox doctors weakened and even killed their 
patients in this way»; cfr. Pharmacy in the Republic of Venice in the Sixteenth Century, cit., p. 112. 
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Anche i farmaci, d’altronde, non sono più considerati, come nella tradizione 
precedente, come apportatori di qualità elementari che si sommino a quelle già 
presenti nell’organismo, bensì come sostanze estranee all’organismo stesso, che vi 
reagisce in base ad un principio di antipatia o simpatia. È certamente questo che 
porta il Forte, nell’Opera nuova, a schernire la pratica spagirica almeno nelle sue 
più triviali applicazioni: i medici ciarlatani «fan macinar oro e argento e pietre 
pretiose, fan bollir ducati in acqua anchor ponere in distillati nelle bozze; il simile 
dico quando ordinan lo potabil oro: o che truffa manifesta!» Infatti, si chiede il 
Forte, visto che l’oro e argento non vengono consumati neppure dalla fiamma 
viva, «come è possibile, un poco di calore, entro il corpo humano, il consumi e in 
sangue e spirito poi lo convertisca?».  
Tuttavia non per questo egli rifiuta le applicazioni iatrochimiche alla scienza 
medica, come si evince soprattutto da alcuni passi della sua ultima opera, il 
Trattato de la peste, dove egli loda – pur senza specificarne la natura – i rimedi 
composti di «di sustantia sottilissima», simile alla quintessenza alchemica, segreti 
di competenza dell’«arte trasmutatoria»39. Infatti, come sostiene anche Palmer, 
«he invented drugs (magistralia) of his own, stating that they should be composed 
of subtle substances, quintessences, which bore a relationship to the secret power 
of the heavens, and which for that reason could strenghten the virtues governing 
human body»40. Questa chiusa, tuttavia, non deve essere interpretata come indice 
di un’inversione di rotta sulle sue precedenti convinzioni riguardo alla perniciosità 
della scienza alchemica, ma come un ulteriore indizio del profondo legame che 
sussiste anche in lui, come nella gran parte dei medici suoi contemporanei, tra 
scienze ‘esatte’ e scienze ‘occulte’. Questa integrazione tra medicina, astrologia e 
alchimia, a detta di più studiosi, lungi dal far deviare l’arte medica verso fantasie e 
superstizioni, garantì invece, grazie al continuo richiamo all’esperienza diretta e 
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 Lo stesso Paracelso nel suo Paragranum (1529-1530), si sofferma sulla nozione di 
‘quintessenza’ (quinta essentia), «tramite cui parte dell’energia celeste poteva venir inclusa nelle 
cose terrestri. Da questa nozione Paracelso sviluppò l’idea di arcanum, un nucleo quintessenziale 
invisibile, racchiuso all’interno delle cose naturali. Una volta liberato dal suo involucro materiale e 
visibile, esso poteva esercitare un potere medicinale meraviglioso». Cfr. H. Hirai, Medicina e 
astrologia. Aspetti della medicina astrale platonica, in Il linguaggio dei cieli. Astri e simboli nel 
Rinascimento, a cura di G. Ernst, G. Giglioni, Roma, Carocci, 2012, pp. 203-219, p. 216. Si veda 
inoltre S. Parigi, Spiriti, effluvi, attrazioni: la fisica “curiosa” dal Rinascimento al secolo dei lumi, 
Napoli, Istituto Italiano per gli Studi Filosofici, 2011.  
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 R. Palmer, Pharmacy in the Republic of Venice in the Sixteenth Century, cit., p. 112. 
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all’osservazione della «bona maestra Natura», un passo avanti sulla strada del 
consolidamento della medicina come materia ‘scientifica’, se non altro, sintetizza 
Vasoli, per aver incentivato l’abbandono di «un sapere artefatto, inetto ad agire 
sulle cose ed incapace di fornire i principi e gli strumenti per permettere di 
esplicare tutte le potenzialità ancora inesplorate della mente umana»41.  
 
3. Astrologia, fisiognomica, melotesia e metoscopia 
 
Sulla scorta dell’idea di un nesso profondo tra microcosmo e macrocosmo, 
discipline come l’astrologia e la magia ricevono, in epoca rinascimentale, nuovo 
vigore. La disputa sull’astrologia si inasprisce notevolmente, negli ultimi decenni 
del Quattrocento, ad opera di personalità come Giovanni Pico (1463-1494) e 
Girolamo Savonarola, che condannano fermamente la divinazione in quanto 
metterebbe in dubbio il concetto cristiano di Provvidenza: ad esempio Pico nelle 
sue Disputationes adversus astrologiam divinatricem, uscito postumo nel 1494, 
mirava a tutelare il libero arbitrio e la fondamentale distinzione fra profezia e 
divinazione naturale42; la sua posizione verrà poi ripresa da Savonarola con il 
Trattato contra li astrologi del 1497.  
È in questo contesto che gli intellettuali più restii a rinunciare allo studio 
dell’influenza dei corpi celesti sul mondo sublunare elaborano la cosiddetta 
‘astrologia descrittiva’, disciplina che aspira a determinare appunto gli influssi 
degli astri sul mondo animato e inanimato – senza alcuna pretesa divinatoria – e la 
pongono in netto contrasto con l’‘astrologia giudiziaria’, che viene collegata alla 
magia demoniaca e quindi dipinta come una pratica blasfema e perniciosa43. 
Il Forte stesso, pur denunciando che l’arte astrologica è «viciata» per causa di 
molti che la praticano con finalità truffaldine, sottolinea che non «per la ignorantia 
e imperfettione delli opranti si debbia la tanto nobile, degna, salutifera e 
necessaria arte biasimare, anchor che fossero questi opranti de numero quasi 
infinito». Nella sua opera, d’altro canto, l’astrologia è contemplata quasi 
                                                 
41
 Cfr. C. Vasoli, La polemica contro l’astrologia, cit., p. 388. 
42
 Cfr. P. Zambelli, L’ambigua natura della magia, cit., p. 15. 
43
 Cfr. E. Garin, Lo zodiaco della vita. La polemica sull’astrologia dal Trecento al Cinquecento, 
Roma-Bari, Laterza, 1976. 
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esclusivamente a fini medici, in quanto essa ha un ruolo fondamentale nel suo 
sistema curativo, in linea con gli aspetti più basilari della medicina medievale, in 
buona parte fondata su una filosofia astrologica che implicava che i fenomeni 
terrestri, e in particolar modo la salute e la malattia, fossero in corrispondenza, 
analogia o proporzione con i moti celesti. Infatti nell’Opera nuova scrive che, 
dopo la visita al paziente, il bravo medico «contempla il cielo tutto per sapere 
quello che muove le stelle in costui», presupposto dunque imprescindibile per 
giungere ad una diagnosi corretta. 
Ma c’è di più. Infatti, secondo il Forte, «se tu vedi che alcun dica il vero, e 
sempre, e che bene opra le cose che fan la gente meravigliare, sappi quello è 
Astrologo perfetto e buono perché il fine del sapiente è oprare le cose mirabile che 
tutta via appareno nel cospetto degli huomini»44. La capacità di praticare 
l’astrologia è dunque esclusivamente appannaggio del sapiente, poiché essa 
rientra tra le materie che le persone comuni non possono interpretare che come 
‘meraviglie’. Le sue posizioni possono dunque essere avvicinate in particolare a 
quelle di Pomponazzi, che nel De incantationibus, «accettando il determinismo 
astrologico e riportando sotto il dominio dei cieli anche la storia e i mutamenti 
delle religioni e la spiegazione dei miracula e dei mirabilia, aveva confermato 
l’eccezionale natura dei sapientes, perfetti conoscitori delle leggi eterne e quasi 
Dii terrestres di fronte a un ‘volgo’ ignorante e ferino, impotente a liberarsi delle 
sue stolte superstizioni»45. 
Questa concezione dell’astrologia si collega in Forte direttamente alla possibilità 
di individuare i tipi umani in base all’influenza astrale, presupposto fondamentale 
delle discipline che aspirano a valutare le caratteristiche dell’individuo in base a 
determinati aspetti somatici (fisiognomica e metoposcopia) o medico-astrologici 
(melotesia). Il Forte non è naturalmente il primo a percorrere questa strada. Tra i 
suoi contemporanei moltissimi sono i medici che aderiscono a questo tipo di 
discipline: dopo il trattato sulla metoposcopia scritto da Cardano (pubblicato a 
Parigi solo nel 1658, quasi cento anni dopo la sua morte), e quello del suo 
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 A. Forte, Opera nuova…, cit., 17v. 
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 Cfr. C. Vasoli, La polemica contro l’astrologia, cit., p. 380. Su Pomponazzi si veda G. Zannier, 
Ricerche sulla diffusione e fortuna del De Incantationibus di Pomponazzi, Firenze, La Nuova 
Italia, 1975 e B. Nardi, Studi su Pietro Pomponazzi, Firenze, Le Monnier, 1965. 
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discepolo Thaddeus Hajek, dal titolo Aphorismorum metoposcopicorum libellus, 
composto nel 1584, si assisterà infatti, nel XVII secolo, ad una straordinaria 
fioritura di trattati di metoscopia e chirologia.  
Le posizioni del Forte sembrano comunque richiamarsi in particolare quelle del 
medico e filosofo Michele Savonarola (1385-1468)46; il suo Speculum 
phisionomiae delineava i fondamenti teorici della sua medicina astrologica, che 
trovava a sua volta un fondamento nella fisiognomica, disciplina che vede le 
interazioni tra anima e corpo come concepite in base ad una classificazione dei 
tipi umani, i quali a loro volta vengono ricondotti alle influenze e ai caratteri 
comunemente attribuiti ai corpi celesti. «La natura dell’uomo è promossa e 
sollecitata mirabilmente dai corpi astrali»47: una dottrina che il medico padovano 
mutuava direttamente da Pietro d’Abano, e che il Forte accoglie in pieno, come è 
evidente da quanto scrive nel Dialogo de le comete, dove fornisce un succinto 
inventario delle varie «complessioni» derivanti dall’influenza di ciascun pianeta: 
«Li concordati ad Saturno pigri, vili e mesti, de angustia pieni, miseri, impii, 
mendaci, sporchi, solitarii e malefici. Ad Iove con allegro viso benigni e 
splendidi, iusti, mundi, conversevoli e benefici. Ad Marte pieni de ira e sdegno 
con furore, instabili, rissosi, iniusti, busardi, sanguinolenti, crudeli e malefici. Al 
Sole audaci, magnanimi, liberi, signorili e benefici. Venere con piacevoleza li 
conduce delettevolmente, mondi e gratiosi, pieni di mansuetudine, lieti, 
conversevoli e benefici, ma vanagloriosi. Ad Mercurio industriosi, instabili e 
varii; de la Luna vagabondi, sonnolenti e prigri, invalidi de mente e virtù 
corporale».  
Corpo e anima individuale procedono dunque in armonia con i movimenti astrali, 
come si vede anche nel Dialogo de gli incantamenti (1533), dove, per suffragare 
la sua teoria secondo cui gli uomini e le donne sono ugualmente soggetti a vizi e 
virtù, il Forte si serve delle sue nozioni di medicina e fisiologia, dimostrando che 
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 Per la vita e le opere di Savonarola si vedano A. Segarizzi, Della vita e delle opere di Michele 
Savonarola, medico padovano del secolo XV, Padova, Gallina, 1900; A. Samaritani, Michele 
Savonarola, riformatore cattolico nella corte estense a metà del secolo XV, «Atti e Memorie. 
Deputazione provinciale ferrarese di Storia Patria», s. III, XXII, 1976, pp. 44-85; C. Crisciani, G. 
Zuccolin, Michele Savonarola: medicina e cultura di corte, Firenze, SISMEL, Edizioni del 
Galluzzo, 2011. 
47
 G. Federici Vescovini, La medicina astrologica dello Speculum phisionomie di Michele 
Savonarola, «Kéiron», VIII, 2001, pp. 152-161, p. 153. 
 55 
le attitudini dei soggetti sono influenzate in primo luogo dalla loro conformazione 
fisica, che modifica il modo in cui agiscono sull’intelletto umano gli «spiriti», 
cioè gli umori, «che nelli corpi ogne operatione movino, secondo il sito e la natura 
che gli rege». In base a questo, in un lungo passo dell’operetta il Forte stende poi 
un vero e proprio inventario delle caratteristiche comportamentali dell’uomo in 
base alla sua tipologia fisica, distinguendo dunque tra «grandi», nei quali «il tratto 
è lontano» e dunque gli «spiriti» tardano a muoversi causando pigrizia e cupidità, 
e «picolini», in cui «breve è il corso, donque presto giongeno, e per tal causa 
veloci sono in tutte le opre, audaci, iracundi, impacienti, increduli e frittulosi». «Il 
dritto» è «superbo e audace, per la facilità del spirito che se eleva suso», a 
differenza di coloro che sono affetti da imperfezioni nella colonna vertebrale, nei 
quali la mancata regolarità della figura dovrebbe essere segno di malvagità. Anche 
il colore della pelle naturalmente influenza le attitudini umane: «Negro è 
tenebroso, perché simiglianti spiriti ha, che il movino. Rosso corpo claro e bello, 
fa aliegro il possessore, gratioso, liberale, iusto e molto pietoso. Il zallo participa 
de la fiamma quale è aere infocato, e per tanto gli spiriti fiamegiano, non variando 
la propria natura: donque sono instabili, violenti», mentre coloro che hanno la 
carnagione più chiara «hanno del aquoso e frigido: per tanto sono pigri, piangitosi, 
timidi, debili e inclinati al ocio». 
Anche il colore dei capelli può, secondo il Forte, dirci molto sul carattere di un 
individuo: «Il pelo grosso designa robusta natura, superba e ostinata persona, 
vendicatore. Il nigro pelo receve infortunio dal malefico, penoso e angustiante 
planeto de Saturno, al quale corresponde e suggiace: e perciò sono infortunati, 
lamentosi, che mai se evacuan da senistri e adversi casi. Il biondo dal sole receve 
ogni suo potere, donque sin come quello dovunque pote beneficia, e perciò mostra 
signorili, magnanimi, iocundi, piacenti e de libera voluntate». Il capello bianco, 
d’altronde, «perché da corrotto humore nasce, adversità significa in le persone, 
pensieri profondi, e huomini de gran iudicio, sincome in li vecchi la natura 
certificante mostra». 
Così come in Cardano, infine, anche la forma della fronte è eloquente: quella larga 
fa l’uomo tardo e pigro, quella stretta lo rende impetuoso, quella incavata 
insensibile, quella piana moderato e saggio. Dunque, conclude il medico, «cussì 
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da parte in parte il corpo humano discurrendo, se ben recerchi, troverai seguir le 
lege stabilite da natura, o masculo o donna che se sia». 
La fisiognomica del Forte si allinea quindi a quella della tradizione medievale, che 
derivava da alcuni passi del Tetrabiblos di Tolomeo nell’interpretazione dei 
filosofi e degli astrologi arabi, dove veniva istituita «una relazione strettissima tra 
le malattie, i temperamenti, le inclinazioni psichiche, la struttura somatica, ossia 
l’intera fisiognomica, e le influenze planetarie delle natività individuali»48. La 
differenza sostanziale fra la fisiognomica aristotelica (delineata a partire da un 
passo degli Analytica priora, dalla Physiognomica dello Pseudo-Aristotele e 
dall’anonimo del IV secolo De physiognomia liber) e quella tolemaica risiede nel 
fatto che quest’ultima, «mettendo in relazione fisiognomica e astrologia, introduce 
un dato completamente assente in Aristotele»49. Lentamente questa disciplina si 
era comunque fatta strada negli studia, in particolare dopo la composizione 
dell’Expositio de physiognomia Aristotelis da parte di Giovanni Buridano, e 
soprattutto grazie al successo del Liber compilationis physiognomiae di Pietro 
d’Abano e del già citato Speculum physionomiae di Michele Savonarola, 
nonostante essa fosse già stata annoverata da Tommaso d’Aquino tra le scienze 
divinatorie superstiziose, cosa che di fatto ne escludeva la liceità 
dell’insegnamento. È grazie a questi testi, invece, che inizia ad essere riconosciuta 
l’appartenenza della fisiognomica alle discipline tecniche volte allo studio della 
natura e dell’uomo, liberandola così dall’accusa di essere una pratica soggetta al 
determinismo astrologico. Ad arricchire lo spettro d’azione della fisiognomica 
giungeva poi la dottrina medico-fisica delle complessioni dei pianeti mutuata da 
Pietro d’Abano direttamente da Abu Masar, dottrina che attribuiva appunto ai 
pianeti le quattro qualità (caldo, freddo, umido, secco) proprie degli elementi e 
delle loro combinazioni. Anche il Forte, nel Lunaccione, mette in relazione le 
quattro qualità con l’influenza dei corpi celesti sulla vita sublunare: «Collui 
donque che vole bene comprendere la aptitudine de subgetti deve notare per suo 
principal fundamento, che ogni cosa generabile e corruptibile costa de quatro 
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 Cfr. G. Federici Vescovini, Medicina, fisiognomica, astrologia e magia, in Storia della scienza, 
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qualitate, cioè caldo, humido, fredo e secco, ciascheduna dele quale nelli subgetti 
domina in parte più ad se propriata e conveniente»; le quattro qualità sono «nel 
aere impresse con il moto del sole e di venti che crescino e mancano similmente e 
variano», e ognuna, derivante dal pianeta che influenza l’individuo, «nel animo 
che receve in domino suflando il move e disperge, per la qual cosa suoi effetti 
segue e opra».  
L’opera del Forte in cui emerge più chiara la contaminazione tra astrologia e 
fisiologia resta comunque il De mirabilibus vitae humanae, composto nel 1543, al 
quale già il Thorndike dedicava un passo nel quinto volume della sua 
fondamentale History of Magic and Experimental Science: «Meanwhile the book 
of Angelo di Forte on the marvels of human life had been dedicated to Paul III 
and printed at Venice in 1543, the year of the publication of the more justly 
famous works of Copernicus and Vesalius. The organs and functions of the body 
are associated by Angelo with the planets, fixed stars, Milky Way, and head and 
tail of the dragon. The pulsing blood is compared with the course of the sun in the 
circle of the year»50. Anche la fisiognomica del Forte, dunque, in diretta 
connessione con quella dei suoi illustri predecessori, ha «l’intento di fornire una 
psicologia descrittiva degli individui, sulla base dei segni somatici derivanti dalla 
nascita, tra i quali non si privilegia soltanto la forma della testa, ma anche quella 
di tutte le altre parti del corpo»51.  
Ma come risolve il Forte il problema della limitazione della libertà umana, che si 
presenta così fortemente condizionata a livello biologico dall’influenza astrale? 
Proprio come Michele Savonarola, che dichiarava che l’uomo sapiente può 
comunque dominare se stesso e gli eventi, facendo propria la nota massima 
tomista per cui «astra inclinant, non necessitant», il medico corfiota ribadisce 
infatti che «il libero arbitrio humano mirabilmente opra, con il qual se distriga dal 
malo planeto e al bono se accompagna»; ma d’altro canto, «dove alcuno non 
cognosce, né sa, non può liberamente arbitrare». Dunque, conclude il Forte in 
linea con le coeve posizioni di Pomponazzi52, di Cardano53 e, in misura minore, di 
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 L. Thorndike, A History of Magic and Experimental Science, New York, Columbia University 
Press, 8 voll., 1923-1958, vol. V, 1942, p. 263. 
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 Cfr. G. Federici Vescovini, Medicina, fisiognomica, astrologia e magia, cit., p. 499. 
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 Occorre ricordare che, tra i più appassionati estimatori del De fato, circolato a lungo in forma 
manoscritta, ci furono il Cardano e il Fracastoro. Cfr. P. Pomponazzi, Il fato, il libero arbitrio e la 
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Luca Gaurico (che pone maggiormente l’accento sulla volontà divina piuttosto 
che su quella umana, come elemento atto a svincolare la realtà dal dominio degli 
influssi celesti)54, «solo il Sapiente può libero arbitrare, perché le cose cognosce e 
differentie loro». Le concezioni fisiognomiche del Forte si allineano dunque, pur 
non aggiungendovi significative acquisizioni, alla grande tradizione 
rinascimentale che culminerà alcuni decenni dopo nelle speculazioni, tra gli altri, 
di Giovan Battista della Porta e Giordano Bruno. 
 
4. Magia naturale e confutazione della possibilità della stregoneria 
 
Il Forte, come si evince dalle sue speculazioni a partire dall’Opera nuova e poi nei 
testi successivi, maturò una decisa concezione corpuscolarista della natura; un 
altro punto in comune con il Fracastoro, anch’egli convinto assertore della 
struttura atomista dell’universo. L’improvviso revival rinascimentale delle teorie 
atomiste è da addebitarsi in gran parte alla notevole fortuna di Democrito e 
Lucrezio in quel periodo, che andò ad alimentare e integrare il filone della 
cosiddetta ‘magia naturale’, a sua volta frutto di un complesso interscambio fra la 
tradizione ermetica, quella pitagorica e il neoplatonismo. 
Questo è in effetti un importante momento di risistemazione di tutto il sapere 
magico-astrologico, il cui recupero era già iniziato a partire dal Ducecento per 
quanto riguarda le fonti arabe (ed in particolare le opere di Abu Masar, Al Kindi e 
soprattutto quella di Geber, considerato il più grande alchimista musulmano) e 
proseguito nel Quattrocento con la riscoperta umanistica della cultura ermetica 
greca (l’Almagesto, l’Asclepius, ma soprattutto il Pomander nella traduzione di 
Ficino del 1463). Da questo momento era iniziata «per la magia e religiosità 
                                                                                                                                     
predestinazione, a cura di V. Perrone Compagni, Nino Aragno Editore, 2004. Si veda inoltre R. 
Ramberti, Il problema del libero arbitrio nel pensiero di Pietro Pomponazzi, Firenze, Olschki, 
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 Nel Proxeneta e nel De propria vita «Cardano si impegna […] a dimostrare come l’astrologia 
sia ben lontana dal presentarsi come una concezione rigorosamente deterministica e come essa si 
configuri piuttosto come una predeterminazione legata a cause naturali, che non inficia comunque 
l’esercizio di una personale libertà»; cfr. L. Bianchi, Natura, politica e storia nel Proxeneta seu de 
prudentia civili liber di Girolamo Cardano, in Natura e storia, a cura di L. Bianchi, Napoli, 
Liguori, 2005, pp. 5-27, p. 20. 
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 Del Gaurico (1475-1558) si veda in particolare l’Oratio de inventoribus et astrologiae laudibus; 
cfr. C. Vasoli, La difesa dell’astrologia di Luca Gaurico, in Id. Civitas Mundi. Studi sulla cultura 
del Cinquecento, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1996, pp. 313-327. 
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ermetica una fortuna più larga, letteraria, accademica […] ma anche popolare»55 
come dimostrano volgarizzamenti e divagazioni sul genere di quelle di Giovan 
Battista Gelli (1498-1563), un calzolaio e poligrafo autodidatta56. Attraverso 
questo recupero si avrà il fiorire di quella «magia naturale» propugnata da 
personalità come Tritemio, Agrippa, Paracelso e molti altri: «secondo loro chi 
conosce e sa combinare le proprietà occulte, ma pur sempre naturali, che si 
trovano nel regno minerale, in quello vegetale e in quello animale, riesce ad 
ottenere prodigi nel mondo contingente e finito»57. L’atomismo non poteva che 
rafforzare questa corrente di pensiero, in quanto attraverso l’ipotesi che fossero 
dei ‘flussi di atomi’ a stabilire le relazioni tra le cose, si poteva arrivare a dedurre 
che tramite la magia naturale fosse possibile scoprire i meccanismi di ‘attrazione 
fisica’ che governavano il regno naturale, e così comprenderne il funzionamento e 
piegarlo a proprio vantaggio.  
Il fenomeno della magia naturale, che mosse i primi passi nel 1489 con il De vita 
coelitus comparanda di Marsilio Ficino (1433-1499) e si concluse precisamente 
un secolo dopo con la Magia Naturalis di Giambattista Della Porta (1535-1615), 
si poneva dunque in aperto contrasto con tutto ciò che riguardava la magia 
demoniaca e la stregoneria, da cui gli intellettuali cercavano in ogni modo di 
prendere le distanze. Non bisogna scordare infatti che questo è un periodo in cui la 
Chiesa tende ad assumere posizioni molto più dure che in passato verso tutto ciò 
che riguardava la magia (nel 1480 era uscito il Malleus Maleficarum di Institoris e 
Spranger, e iniziavano a moltiplicarsi gli episodi di caccia alle streghe, come 
quella in Val Camonica nel 1518)58.  
A fronte di tutto ciò, anche Angelo Forte sembra seguire l’atteggiamento generale 
degli intellettuali dell’epoca, screditando la stregoneria e sostenendo nei suoi testi 
le ragioni della magia naturale e la teoria delle forze intrinseche che governano il 
mondo: un esempio tra tanti è appunto quello dell’Opera nuova, dove il Forte fa 
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 Cfr. P. Zambelli, L’ambigua natura della magia, cit., p. 9. 
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 Cfr. A. Di Grado, Giovan Battista Gelli, un “irregolare” tra eresia e capriccio, in Gli irregolari 
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 Sulla distinzione tra magia naturale e demoniaca si veda il fondamentale studio di D. P. Walker, 
Spiritual and Demonic Magic: From Ficino to Campanella, London, Warburg Institute, 1958. 
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dire ad uno dei personaggi del terzo dialogo «ho sempre inteso le mirande virtù 
nelle herbe, e pietre esser, anchor nelle parole».  
La più puntuale destrutturazione degli argomenti in favore della possibilità della 
stregoneria si ha tuttavia nel Dialogo degli incantamenti del 1533: qui il Forte, a 
fronte di una pur infinita serie di malefici e ricette proibite che viene sciorinata 
durante tutto il Dialogo – segno che il medico era ben addentro a queste materie 
particolarmente ‘scottanti’ – conduce una dura requisitoria contro le più comuni 
credenze in materia, giungendo a concludere che essa può esser ritenuta vera solo 
«dagli sciochi e simplici che lume de intelletto non oprano». Forte si scaglia in 
primo luogo contro coloro che «per la cupidità e sete del oro» cercano di 
ingannare la gente semplice e incauta, facendosi credere «possessori de cose 
mirande che trapassano le gubernatrice lege de natura», mentre «la ciecha e 
miseranda turba tutta via le seque come indubitate e certe, e perde il tempo, la 
conscentia, la robba con lo honore, e molti la propria vita con pene e affanni».  
Ma ancor più, indirettamente, si scaglia contro quelli che dovrebbero esser saggi e 
invece non fanno che alimentare credenze vane come quella della stregoneria: il 
riferimento implicito è ovviamente a Giovan Francesco Pico della Mirandola 
(1470-1533) e al suo Strix sive de ludificatione daemonum del 1523.  
Questo va a contraddire quanto sostenuto da Peruzzi, secondo il quale «se il testo 
da un lato rivela un cauto atteggiamento di critica verso la criminalizzazione della 
donna, mostra insieme il persistere di credenze nella magia nera, le cui 
manifestazioni, anche le più aberranti, vengono accolte senza ombra di dubbio»59. 
Al contrario, Forte non esiterà a schierarsi con quel variegato gruppo di pensatori 
che presero posizione in difesa del sesso femminile dalle accuse di stregoneria: 
una corrente di pensiero che annoverò diversi personaggi di primo piano nel 
panorama del discorso sulla magia rinascimentale, come ad esempio Agrippa, 
Johann Wier e Girolamo Cardano60. D’altra parte, il rifiuto della necromanzia 
ritorna frequente anche nelle opere successive del Forte, come la lettera a 
Francesco I del 1540, dove egli dichiara recisamente che «Magici & Nicromantici, 
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futiles & commenticias fabulas, summis cerimoniis et excantamentis stolidis 
depingunt». È dunque evidente che il nostro medico, sebbene operasse al di fuori 
della cultura ufficiale delle università, seppe allinearsi, seppur senza offrirci nelle 
sue opere trattazioni particolarmente complesse sull’argomento, alle concezioni 
riguardanti la magia, l’alchimia, l’astrologia propugnate dalle maggiori 
personalità dell’epoca sia in ambito italiano sia europeo. Se il rifiuto della 
stregoneria e della necromanzia era nel secondo Cinquecento ormai divenuto 
imprescindibile per motivi religiosi ancor più che filosofici, resta il fatto che le 
suddette concezioni rimangono e rimarranno, ancora per buona parte del secolo 
successivo, un elemento fondamentale nella speculazione che ormai si avviava a 
divenire ‘scientifica’; la presenza di questi aspetti nel pensiero di personaggi della 
statura di Bruno, Campanella e molti altri, comunque, come sottolinea ancora 
Vasoli, «non fu affatto segno della loro arretratezza nei confronti dell’esperienza 
di altre culture, ma piuttosto la loro risposta ad una crisi generale del sapere e 
della coscienza, incomprensibile se non si considera l’estrema complessità delle 
sue cause, dei suoi effetti e delle sue espressioni»61. 
 
5. Tra accademia e cultura popolare 
 
Angelo Forte fu una figura per forza di cose in posizione minoritaria e subalterna 
rispetto alla cultura ufficiale e alle autorità mediche universitarie e istituzionali: la 
sua marginalità è da imputarsi certamente alla sua condizione di espatriato e alla 
sua posizione economica precaria, ma anche al suo deciso rifiuto di allinearsi alle 
teorie mediche dominanti nelle facoltà padane; egli ebbe infatti modo di 
intraprendere rapporti con personaggi di una certa levatura all’interno degli atenei 
patavino e veneziano, ma preferì forse non cedere alle lusinghe dell’incarico 
istituzionale per mantenersi libero di praticare la propria arte senza i vincoli 
imposti dall’accademia, o forse semplicemente per poter continuare a procedere 
sulla strada della ricerca di protettori e mecenati che gli garantissero introiti più 
sostanziosi e certamente un maggior prestigio tra i suoi colleghi, modus operandi 
senza dubbio più prossimo a quello di molti altri intellettuali di origine greca, e 
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finanche suoi compatrioti, che si trovarono ad operare nella città lagunare 
contemporaneamente a lui.  
L’occasione per il Forte di entrare a far parte del mondo accademico era giunta 
come già detto attraverso il nobile cremonese Simone Arborsello, che era stato 
rettore della Facoltà delle Arti e Medicina a Padova nel 1540 e 1542 e che con la 
sua epistola del 1543 incoraggiava il Forte, che considerava un vero e proprio 
maestro, a proporre la sua dottrina alle autorità mediche padovane che certamente 
ne avrebbero riconosciuto la validità (ricordiamo comunque che egli era legato da 
un rapporto di amicizia, come risulta dallo Spechio de la vit’humana, anche con 
Giovanni Battista Memmo, influente professore dello studio veneziano)62. Ma, se 
già nel Trattato della prisca medicina il Forte scriveva che avrebbe desiderato 
«questa sicura industria della facultà mia con li debiti ordini suoi, che esercitar si 
deve, darla al uso commune di qualche degna e grata università», le sue 
inclinazioni mutarono decisamente dopo che «alcuni sciocchi», evidentemente 
sconcertati dalla critica in alcuni tratti distruttiva esercitata dal medico corfiota 
verso le autorità antiche, rifiutarono le sue dottrine sostenendo che «tanti e tanti 
Authori celebrati, che per l’universo già avanti a noi furono, che la dottrina del 
divino Hypocrate e del sapiente e fidel suo espositor Galeno pergameno, insiemi 
con quella del Principe Avicenna, e delli altri gloriosi che seguirno lor felice 
disciplina, per tutto ’l mondo faustamente han fatto pruova e ciascun ha consentito 
in tal guberno, e nel presente anchora, tanti e tanti clarissimi dottori, famosi e 
solenni, si ritrovano, quali affermano la dottrina delli nominati authori».  
Se è comprensibile il rifiuto del mondo accademico verso la sommaria 
liquidazione operata dal Forte di secoli e secoli di ricerche mediche, è tuttavia da 
sottolineare che gli studia universitari soffrirono certamente di un certo 
‘immobilismo’ che non permise loro di aprirsi alle acquisizioni ricavate 
dall’esperienza diretta, del cui valore il Forte e i medici ‘pratici’ che operavano al 
di fuori delle istituzioni erano convinti assertori. La folla di questi curanti 
alternativi era notevole così come la varietà delle loro teorie, poiché «l’assenza di 
un’organizzazione formale della professione concedeva loro molta libertà, anche 
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intellettuale»63, ma allo stesso tempo li esponeva agli attacchi delle corporazioni 
concorrenti, in primo luogo quella degli speziali64.  
Eppure fu proprio lo stretto rapporto di collaborazione che si instaurò in certi casi 
tra speziali e medici empirici (esemplare è il caso di Sabba di Franceschi con 
Leonardo Fioravanti e in misura minore con il Forte stesso) che permise un 
notevole passo in avanti in ambito farmacologico – ambito nel quale la medicina 
ufficiale era ferma a Dioscoride, che circolava all’epoca soprattutto nell’edizione 
commentata dal senese Pietro Mattioli65. Gli speziali infatti furono tra i primi a 
comprendere il ruolo chiave che avrebbero giocato due elementi nell’evoluzione 
della scienza rinascimentale: l’arrivo di nuove piante dalle terre scoperte grazie 
alle esplorazioni geografiche e l’affermarsi della chimica nella preparazione dei 
medicinali; inoltre le loro botteghe erano luoghi importantissimi per l’incontro dei 
praticanti del mercato della cura e fornivano, oltre che consulenza medica, anche 
molteplici occasioni di scambio intellettuale66; d’altronde, scrive Palmer, «the 
pharmacist’s success depended not on his prices, but on his reputation for quality, 
and on his contacts with local physicians»: quindi «the physician-pharmacist 
relationship was crucial for both partners»67. 
Il Forte, certamente, in quanto fisico che ebbe in cura importanti patrizi e aspirò 
con le sue opere ad entrare nelle grazie di re e pontefici, dovette adeguarsi 
all’habitus del medico ‘dotto’, il cui comportamento doveva essere codificato da 
precisi modelli atti a distinguerlo dai praticanti ‘popolari’ (chirurghi, speziali, 
ciarlatani di professione): modelli che prevedevano «una gravitas e un abito 
appropriato al suo status di appartenente a un ceto ‘medio’, ma frequentemente in 
contatto con esponenti di classi superiori, cui doveva imporre trattamenti che 
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potevano essere rischiosi, e saper chiedere un pagamento per i propri servizi»68. 
Tuttavia, allo stesso tempo, egli non risparmia le derisioni verso i «medici 
ipocriti» che tengono in cura i pazienti per tempi lunghissimi e si affidano per le 
diagnosi ad interminabili consulti epistolari con i loro colleghi69: a questa pratica 
il Forte muove nell’Opera nuova una semplice quanto mordace critica: «O che il 
medico sa l’arte sua completa, e per tanto non ha bisogno d’aiuto alcuno; se non la 
sa intieramente è imperfetto, dunque son pazzi coloro che s’infidano de quello». 
Inoltre egli non esita a stigmatizzare, sia nell’Opera nuova che nello Spechio de la 
vit’humana, la diffusa pratica delle dispute pubbliche tra medici, spesso violente 
al punto che essi «parono galli azuffati che si vogliano beccare»: la stessa 
condanna si trovava già nel De cautelis medicorum di Gabriele de Zerbi (m. 1505) 
composta nel 1495: Zerbi infatti, come scrive French nel suo fondamentale 
contributo Medicine Before Science, si era accorto che «the vulgar and the 
plebians, ever ready to poke fun at the learned pomposity of doctors, could cause 
immense damage to the reputation of all properly trained physicians by showing 
that, since they disagreed in their learning, it coluld not be trusted»70. Quindi 
secondo l’etica professionale di questo come di molti altri fisici, era fondamentale 
non manifestare disaccordo tra medici in pubblico per mantenere la credibilità 
della categoria. 
Nell’Opera nuova, tuttavia, la critica del Forte si dispiega in generale verso 
praticamente tutte le categorie di curanti attive nel Rinascimento: dal semplice 
guaritore che offre i suoi servigi in contesti rurali (simboleggiato da un «capraro 
con un sacco d’herbe e radice»), alla muliercula la cui attività non era limitata a 
quella di levatrice, ma sconfinava spesso in pratiche parareligiose guardate con 
sospetto dall’autorità ecclesiastica (il Forte la descrive con tutti gli attributi della 
strega: una «vecchia con la rocca de canna» che «quanti adopra inganni, con gotti 
d’acqua pieni, et accesi carboni, con mensure varie di centure, fili diversi de lana e 
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 Cfr. M. Conforti, Chirurghi, mammane, ciarlatani, cit., p. 333.  
69
 Il consulto divenne nel Rinascimento, secondo quanto scrive Conforti, «un elemento 
caratterizzante del mondo medico italiano, e uno dei generi testuali più praticati dai medici»; ivi, p. 
334. 
70
 R. K. French, Medicine Before Science: The Business of Medicine from the Middle Ages to the 
Enlightenment, Cambridge, Cambridge University Press, 2003, p. 146; si veda inoltre Id., The 
medical ethics of Gabriele de Zerbi, in Doctors and ethics: the earlier historical setting of 
professional ethics, a cura di A. Wear, J. Geyer-Kordesch, R. K. French, Amsterdam, Rodopi, 
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seta, stringhe e cordelline, camise, calze, scarpe, e poi con incanti de spiriti e finte 
orationi»), per finire poi con «quelli che vengono con nome di dottore, e dicono: 
‘studiai in molti luochi, ho sustentato conclusione diverse e so mostrar il vero per 
bugia, parlo ben per lettera elegante, e in me non trovi falsi latini, anchora so ben 
collegiare, e quando son chiamato parlo longamente per quattro hore, la gente si 
stupefa de mia dottrina. Voglio dinari assai, perché produco tante autorità’».  
Neppure i ciarlatani di professione – coloro che producevano e pubblicizzavano 
rimedi miracolosi, ‘segreti’ che, specie nel caso di Leonardo Fioravanti, erano 
anche rivelati al pubblico tramite testi a stampa di grande fortuna editoriale71 – 
vengono tralasciati in questo inventario delle male pratiche esistenti nel variegato 
mondo delle professioni mediche della prima età moderna: essi sono infatti 
liquidati dal Forte come una «congregatione che tiene de secreti li libretti e 
voglion far miracoli ad ogni prova». 
Tuttavia la vicenda del Forte e quella del Fioravanti sono più simili di quanto 
potrebbe a prima vista apparire: anche il secondo infatti, come il medico corfiota, 
dovette affrontare «a powerful and invidious ‘cabal’ of physicians»72, e i suoi 
collaboratori non furono i professori universitari, che anzi egli derideva nei suoi 
scritti, ma farmacisti (primo tra tutti il De’ Franceschi), distillatori, medici 
empirici: in questo momento, d’altronde, a livello popolare «skepticism about 
traditional medicine was rife, and everiday you could see ciarlatani in the piazzas 
burlesquing the official doctors»73. Fioravanti nei suoi testi dà voce alla diffusa 
diffidenza verso la medicina ufficiale, una diffidenza che il Forte condivide pur 
difendendo la figura del medico saggio e onesto, scagliandosi soprattutto contro la 
presunzione delle istituzioni poste a controllo della professione medica, ed in 
particolare il Collegio dei Medici della Serenissima, «all of whose members were, 
he claimed, his enemies»74. Il Collegio d’altro canto si sforzava con ogni mezzo di 
arginare il dilagare dei curanti irregolari, cercando di porre sotto il suo controllo la 
loro attività attraverso il rilascio di licenze e permessi: «yet despite all the efforts 
of the Colleges of Physicians, unorthodox practitioners continued to flourish. 
                                                 
71
 Cfr. M. Conforti, Chirurghi, mammane, ciarlatani, cit., p. 329. 
72
 Cfr. W. Eamon, Pharmaceutical Self-Fashioning, or How to Get Rich and Famous in the 
Renaissance Medical Marketplace, «Pharmacy in History», XLV, 2003, pp. 123-129, p. 123. 
73
 Ivi, pp. 124-125. 
74
 Cfr. R. Palmer, Pharmacy in the Republic of Venice in the Sixteenth Century, cit., p. 112. 
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Mainly they were in the fringes of society, but sometimes they took on a more 
central role, attacking ortodox medicine in a flow of racy, and, it would seem, 
saleable vernacular publications»75. Questo è proprio il caso del nostro medico: la 
sua critica generalizzata a tutto il mercato della cura non va infatti interpretata 
come interamente distruttiva; bisogna anzi riconoscere in essa una certa tensione 
riformatrice, che aspirava a emendare la pratica medica almeno dagli errori più 
grossolani, onde evitare che l’intera categoria perdesse ulteriore credibilità.  
In quest’ottica devono essere letti i lazzi che il Forte lancia attraverso un testo, 
l’Opera nuova appunto, che doveva essere destinato ad un pubblico certamente 
più vasto di quello a cui erano diretti i suoi scritti di argomento specificamente 
medico-astrologico. E anzi, la ricomposizione finale della diatriba tra un Medico e 
un Oratore che occupa tutto il secondo dialogo dell’operetta è indice di un 
tentativo di riabilitazione della figura del medico, spesso costretto a lavorare 
duramente e con profitti incerti e scarsi – come risulta dal gustoso aneddoto del 
medico paragonato a un angelo dal paziente nel momento in cui viene guarito, e a 
un diavolo nel momento in cui gli viene presentata la parcella76 – ma anche di 
pacificazione tra i partecipanti al mercato della cura nella repubblica di Venezia: 
infatti, sintetizza brillantemente Conforti, «pur essendo spesso in conflitto fra loro 
per l’attenzione e per il denaro dei pazienti, le diverse figure di curanti seppero 
trovare nelle città italiane del Rinascimento forme di convivenza, tra loro e con i 
medici educati all’università, e le autorità municipali o statali ebbero quasi sempre 
cura di mantenere la varietà e ricchezza di esperienze e di possibilità di intervento 
che derivava dalla differenziazione tra coloro che praticavano la medicina e la 
cura»77. La pratica medica infatti seppe in questo periodo «mescolare 
efficacemente linguaggi, stili e livelli diversi di acculturazione, tradizioni colte 
trasmesse dall’élite dei medici accademici con saperi elaborati da genealogie di 
curanti locali»78: e il Forte fu senza dubbio tra i personaggi che resero possibile 
questo interscambio, avvicinando gli estremi del sapere accademico e del mercato 
della cura popolare, lavorando in bilico tra corti e botteghe, viaggiando e 
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 Ivi, p. 111. 
76
 Si veda p. 182 del presente lavoro. 
77
 M. Conforti, Chirurghi, mammane, ciarlatani, cit., p. 338. 
78
 Ivi, p. 339. 
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raccogliendo notizie e segreti da inserire in operette destinate ad un pubblico 
popolare (come il Lunaccione) e allo stesso tempo componendo raffinati trattati ed 
epistole in latino per papi e re. 
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CAPITOLO III 
Angelo Forte e i Greci di Venezia. 
Motivi utopici, profetici, morali 
 
1. In fuga dai Turchi. Corfù al tempo dell’esodo veneziano 
 
Sebbene la presenza di Greci a Venezia fosse stata «una costante fin dalle origini 
della città»1, negli anni immediatamente precedenti alla caduta di Costantinopoli il 
flusso migratorio si era intensificato notevolmente, fino a potersi contare nel 1478 
ben quattromila Greci su una popolazione totale di circa centodiecimila persone. 
La comunità avrebbe poi continuato a crescere esponenzialmente nel corso del 
XVI secolo, in contemporanea con l’avanzata dei Turchi verso l’Europa e la 
progressiva caduta degli insediamenti veneziani nello Stato da Mar2.  
Tra tutti questi esuli, che a Venezia esercitavano le più svariate attività, in genere 
socialmente modeste, ci furono anche coloro che riuscirono a raggiungere una 
buona posizione sociale, e lo sviluppo dell’Umanesimo fece sì che i più colti e 
capaci trovassero modo di impiegarsi nell’attività intellettuale3.  
Questo è vero in particolare per il gruppo di esuli provenienti da Corfù che si 
trovarono a vivere contemporaneamente a Venezia nella prima metà del XVI 
secolo: pratici della città per avervi soggiornato a più riprese durante la giovinezza 
per motivi di studio, di lavoro o come latori di ambascerie dirette alle autorità 
della Serenissima, solidali e pronti a favorirsi a vicenda e spesso dotati di un 
discreto bagaglio culturale che permise loro di collocarsi abbastanza agevolmente 
all’interno dell’articolato milieu che comprendeva i patrizi e gli eruditi bizantini 
                                                 
1
 Cfr. G. Ravegnani, Un legame di lunga tradizione. Dalla genesi di Venezia alla nascita della 
comunità, in I Greci a Venezia. Atti del convegno internazionale di studio, Venezia, 5-7 novembre 
1998, a cura di M. F. Tiepolo, Venezia, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 2002, pp. 11-
40, p. 11. Sulla storia della presenza greca nel territorio della Serenissima in generale si veda B. 
Imhaus, Le minoranze orientali a Venezia, 1300-1510, Roma, Il Veltro, 1997.  
2
 «By 1400 it must have been clear to most Byzantines that what was left of their empire was 
doomed. The advance of the Ottoman Turks had left the capital, Constantinople, an island under 
siege, with only the Peloponnese and a few other isolated areas still under Byzantine rule. 
Constantinople itself had fallen into a state of ruinous decay far removed from its former glory. 
Hardly surprisingly, many Byzantines began to look towards the Christian West as a possible 
escape route from the inevitable»; cfr. J. Harris, Byzantines in Renaissance Italy, Online Reference 
Book for Medieval Studies (ORB), a cura di K. Talarico, USA, 2000.  
3
 Cfr. G. Fedalto, La comunità greca, la Chiesa di Venezia, la Chiesa di Roma, in I Greci a 
Venezia, cit., pp. 83-112, p. 85.  
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trapiantati a Venezia dopo la caduta di Costantinopoli, gli intellettuali e i nobili 
veneziani, i diplomatici e gli ambasciatori che soggiornavano in città, essi seppero 
avvantaggiarsi dell’ormai consolidato rapporto paritario piuttosto che subalterno 
che si era instaurato tra gli abitanti dell’isola e i suoi dominatori. 
Ma per comprendere meglio la situazione dei corfioti alla vigilia dell’attacco turco 
del 1537 è bene soffermarsi sui principali tratti economici e socioculturali delle 
isole ionie costituenti i possedimenti veneziani dello Stato da Mar nell’Adriatico. 
In primo luogo occorre sottolineare che l’occupazione veneziana ebbe un ruolo di 
fondamentale importanza per queste isole: come sottolinea Athanasia Leontsini, 
«it resulted in them becoming a unit of both political and geographic nature and 
consequently caused the development of the Ionian socio-cultural community»4. 
Durante questo periodo storico, il ruolo più importante nella vita intellettuale delle 
isole ionie era certamente detenuto dalla Chiesa, mentre l’amministrazione del 
territorio e le relazioni sociali erano controllate dalla nobiltà feudale terriera e 
cittadina: grazie allo stretto contatto tra l’aristocrazia isolana e la classe dirigente 
veneziana stanziata in loco, quella ionica divenne ben presto una società capace di 
mantenersi aggiornata riguardo alle acquisizioni artistiche, scientifiche e 
intellettuali in genere che avvenivano sul continente. Una significativa influenza a 
livello culturale pervenne soprattutto a Corfù da Creta, altro possedimento 
veneziano, in particolare dopo la guerra di Candia del 1571, a causa del 
movimento migratorio che da lì si diresse verso le isole ionie. Inoltre, scrive 
ancora Leontsini, «the cultural contribution of various Greek schools and colleges 
that had been established in Italy to educate the young members of the Greek 
population residing there should be not overlooked». Ella ci fornisce nel suo breve 
ma esaustivo saggio Education and philosophy in the Ionian islands (16th-19-th 
century) anche un rapido inventario delle più note personalità provenienti dalle 
isole ioniche ed attive all’epoca tra Venezia e il suo Stato da Mar: in primo luogo 
sottolinea che «the Ionian contribution to science, law and philosophy during the 
16th and the 17th centuries was by all means noteworthy», citando due esempi 
entrambi di origine corfiota, Thomas Diplovatatzis (1468-1541), «a distinguished 
                                                 
4
 A. Glykofrydi-Leontsini, Education and philosophy in the Ionian islands (16th-19-th century), in 
History and Culture of the Ionian Islands, Athens, Region of the Ionian Islands, 2007, pp. 321-
330, p. 321. 
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jurist», mentre naturalmente «medicine was served by, among others, the treatises 
of Angelos Fortios»5. 
Un altro corfiota, Nikolaos Petros, fu autore di una traduzione del De generatione 
aristotelico pubblicato nel 1526 a Venezia dai Nicolini da Sabbio6, collaboratore 
del Trapezunzio nelle revisione dell’Almagesto del 1528 e autore di alcune 
traduzioni latine da Ippocrate stampate nel 1552. Altri corfioti piuttosto noti sono 
Ioustinos Dekadyos, nato intorno al 1472, che fu collaboratore di Aldo Manuzio, e 
Matthaios Devaris (1505-1581), anch’egli, come il Forte, non di origine greca ma 
italiana e proveniente da una famiglia di rito latino (Devaris è probabilmente 
grecizzazione di ‘Da Bari’). Quest’ultimo studiò al Collegio Greco di Roma, 
fondato nel 1516 per volere di Leone X dal Lascaris, come spiega Tolias, «to keep 
the Greek spirit alive in Ottoman-dominated Greece by educating young Greeks 
who would eventually return to their homeland, and to boost the morale of the 
subjugated Greeks on whom the Vatican was counting to resist the invaders»7. 
Dopo questo tirocinio, il Devaris ebbe una lunga e proficua carriera come erudito 
e bibliotecario vaticano; scrisse tra l’altro il Liber de Grecae linguae particulis, 
pubblicato postumo nel 15888. Il letterato corfiota Jacopo Trivolis, nato intorno al 
1500, venne accolto nel consiglio dei nobili corfioti nel 1520, ma la sua famiglia 
figurava nell’Albo d’oro già dal 1474. Anche lui, come Forte, Devaris, Eparchos e 
diversi altri, è ricordato da Nicola Sofianos nella epistola dedicatoria del suo 
Paidagogos come «piacevole e aggraziato poeta»: capitano di Corfù nel 1541 
insieme a Emanuele Moschos, trascorse poi tre anni a Venezia in qualità di 
ambasciatore; aveva prodotto nel 1521 un fortunato poemetto (che conobbe ben 
dieci ristampe nel corso dell’età moderna), la Storia di Tajapiera, un racconto 
storico fondato su un episodio realmente avvenuto nella notte fra il 25 e il 26 
                                                 
5
 A. Glykofrydi-Leontsini, Education and philosophy in the Ionian islands, cit., p. 323. 
6
 Aristotelis Quinque de animalium generatione libri ex interpretatione Theodori Gazae cum 
Philoponi, seu Ioannis Grammatici commentarijs per Nicolaum Petrum Corcyraeum 
accuratissime e Graeco in Latinum conuersis, Venetijs, per Ioannem Antonium, et Stephanum, ac 
fratres de Sabio, 1526. 
7
 Cfr. G. Tolias, Nikolaos Sophianos’s Totius Graeciae Descriptio: The Resources, Diffusion and 
Function of a Sixteenth-Century Antiquarian Map of Greece, «Imago Mundi», LVIII, 2006, 2, pp. 
150-182, p. 150. 
8
 Matthaeii Deuarii Liber de Graecae linguae particulis, Romae, apud Franciscum Zannettum, 
1588. 
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gennaio 1520 nelle acque di Durazzo9: il testo narra la vicenda di Giovanni 
Antonio Tajapiera, comandante di una galea veneziana, che riconobbe, attaccò e 
riuscì a sconfiggere una nave corsara turca. Episodio dunque «del tutto marginale 
nella lotta di Venezia contro i Turchi, che il poeta amplifica, con esagerazione 
letteraria, per evidenziare la sua lealtà verso la Serenissima»10. 
Infine abbiamo il copista Andreas Darmarios, variamente indicato come cretese, 
ragusano o corfiota; in ogni caso, anche se fosse corretta l’ultima ipotesi, resta 
difficile identificarlo nell’Andrea Danaso dedicatario del De causis formarum 
scritto dal Forte intorno al 152011. 
Ma naturalmente non c’erano solo gli eruditi che riuscirono a fare carriera nel 
continente: anzi la popolazione delle isole ionie, e in particolare di Corfù, era 
prevalentemente agricola e dedita alla pesca, e vide un deciso incremento nel 
corso del XV secolo a causa dei continui arrivi di profughi dai possedimenti 
veneziani caduti in mano agli Ottomani: la città tuttora capitale dell’isola ebbe un 
notevole sviluppo urbanistico soprattutto intorno alla fortezza vecchia, a cavaliere 
tra la fine del XV e l’inizio del XVI secolo, grazie all’applicazione del progetto 
della «perfetta fortificazione» concepito dal noto architetto militare attivo in 
Veneto Jacopo Coltrino12. Il tentativo di rafforzare le capacità difensive della 
Fortezza Vecchia in vista dell’infittirsi delle scorrerie turche e barbaresche 
nell’Adriatico ebbe però «come conseguenza l’espulsione dai suoi spazi di una 
buona parte della popolazione e l’abbattimento di circa 2.000 abitazioni. I corfioti 
si videro costretti a stabilirsi nel cosiddetto exopolon, un agglomerato urbano non 
                                                 
9
 Cfr. F. Sartori, Un poeta corfiota nella Venezia del sec. XVI, «Archivio veneto», V, 1986, pp. 31-
46, p. 42.  
10
 Cfr. R. Romano, La produzione letteraria di Jacopo Trivolis, nobile veneto-corfiota, 
«Porphyra», XI, 2008, pp. 74-82, p. 75. 
11
 Su Andrea Darmario si vedano almeno O. Kresten, Die Handschriftenproduktion des Andreas 
Darmarios im Jahre 1564, «Jahrbuch der Österreichischen Byzantinistik», XXIV, 1975, pp. 147- 
193, e A. Bravo García, Once more on Darmarios’ Collaborators, in The Greek Script in the 15th 
and 16 th Centuries, ed. by S. Patoura, Athens, The National Hellenic Research Foundation, 
Institute for Byzantine Research, 2000, pp. 193-213; un accenno, più recente, è in P. Carolla, 
Nuovi manoscritti di Giacomo Episcopopulo. Saggio di un’indagine su alcuni collaboratori di 
Andrea Darmario, in The Legacy of Bernard de Montfaucon. Three Hundred Years of Studies on 
Greek Handwriting, Proceedings of the Seventh International Colloquium of Greek Palaeography 
(Madrid - Salamanca, 15-20 September 2008), ed. by A. Bravo García, I. Pérez Martín, with the 
assistance of J. Signes Codoñer, Brepols, Turnhout, 2010, pp. 243-255. 
12
 Si veda su questo R. Gertwagen, The Island of Corfu in Venetian Policy in the Fourteenth and 
Early Fifteenth Centuries, «International Journal of Maritime History», XIX, 2007, 1, pp. 181-210. 
Cfr. inoltre A. Nikephorou-Testone, Levante veneziano: aspetti di storia delle Isole Ionie al tempo 
della Serenissima, Roma, Bulzoni, 1996. 
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fortificato, vivendo nella paura costante di un eventuale attacco ottomano»13. 
Questo causava naturalmente notevoli tensioni nei rapporti con le autorità 
veneziane locali, che consideravano le opere di fortificazione più come uno 
strumento per rafforzare le capacità difensive della Fortezza Vecchia che come un 
intervento volto alla protezione dei corfioti. In effetti Corfù, grazie alla sua 
posizione geografica, era considerata una base logistica fondamentale per il 
trasporto della corrispondenza diplomatica veneziana, nonché un ponte naturale 
per gli scambi commerciali tra Venezia e i suoi domini nell’Egeo. È chiaro quindi 
che la Serenissima teneva alla difesa delle sue piazzeforti militari più che alla 
sicurezza della popolazione.  
Il controllo sulle attività del mercato corfiota era affidato al reggimento di stanza 
sull’isola, guidato da cittadini veneziani; la comunità locale partecipava anch’essa 
alla pianificazione delle strategie difensive e all’amministrazione del territorio, 
scegliendo tra i suoi membri due persone chiamate ‘giustizieri’ o ‘capitani’, di cui 
uno doveva essere di religione ortodossa e l’altro latino (e quindi cattolico). E fu 
proprio il provveditore generale in carica tra il 1534 e il 1536, di nome Giovanni 
Moro, consigliere in materia militare del bailo veneziano, a farsi portavoce 
dell’insofferenza dei cittadini corfioti verso i progetti di fortificazione della 
Serenissima, considerati inutili per la difesa della popolazione. I fatti gli avrebbero 
dato presto ragione, dato il drammatico epilogo dell’assedio turco avvenuto tra il 
25 agosto e il 16 settembre dell’anno successivo, che causò l’uccisione di migliaia 
di civili, l’imprigionamento di circa 20.000 persone e la distruzione della quasi 
totalità degli edifici dell’exopolon. Fatto sta che i corfioti avevano capito anche 
prima del 1537 che questo insediamento avrebbe dovuto affrontare pericoli che 
non provenivano soltanto dall’esterno, cioè dagli Ottomani, ma anche dall’interno, 
ovvero da Venezia stessa14: infatti già nei primi due decenni del Cinquecento esso 
era già densamente popolato (il corfiota Nikandros Noukios, su cui avremo modo 
di tornare a breve, lo descriveva come «pieno di abitazioni»15), e le fortificazioni 
progettate dai veneziani non fornivano alcuna protezione a quella che era di fatto 
                                                 
13
 Cfr. G. D. Pagratis, L’emporio di Corfù nel 16° secolo, «Mediterranean Chronicle», I, 2011, pp. 
239-260, p. 242. 
14
 Cfr. ivi, p. 244. 
15
 Cfr. N. Noukios, Apodimion vivlia tria [Voyages en trois livres], a cura di J. A. De Foucault, 
Paris, Les Belles Lettres, 1962, p. 172. 
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la parte più popolata dell’isola, che comprendeva abitazioni, negozi, magazzini, 
nonché la sede della Comunità locale16. Il malumore della popolazione era emerso 
d’altronde già trent’anni prima, nelle relazioni del capitano di Corfù Priamo 
Contarini, che nel 1507 scriveva che «li cittadini è marcheschi zercha 7, el resto è 
rebelli»17.  
Ma chi erano in effetti questi «cittadini»? Oltre alla popolazione dedita 
all’agricoltura e alla pesca, ai mercanti e al ceto amministrativo cittadino, da 
un’accurata ricerca condotta nell’Archivio di Stato di Corfù per il periodo 
compreso tra il 1496 e il 1538, emerge che all’epoca vi erano sull’isola 57 abitanti 
provenienti dalla penisola italiana18. La maggioranza di loro proveniva da Venezia 
(58%) e dall’area della Puglia e dell’attuale Basilicata (22%), proprio come la 
famiglia del Forte, originaria probabilmente di Tricarico. La maggior parte degli 
italiani residenti a Corfù erano mercanti e capitani di navi: Pagratis porta ad 
esempio la figura di Tomaso de Obizzi, che risulta insediato sull’isola già nel 
1497, e svolgeva il ruolo di agente di mercanti veneziani tra cui un certo Andreas 
Tzannis, probabilmente il padre di Alvise Zane, un patrizio veneziano che nel 
1514 viveva a Corfù. D’altronde lo status sociale del mercante (detto pramateftis) 
a Corfù non sembra essere in conflitto con l’appartenenza alla nobiltà feudale: 
anzi, spiega Pagratis, «as a rule, the Corfiot merchant came from the local 
nobility. He had turned his attentions to trade in order to increase his incomes 
from stipendiary local offices and from leasing public revenues and feudal 
landholdings. In so doing he adopted the example of nobles in the West, primarily 
Venice, who were the model for the Corfiot citizen in many areas of his life»19. 
Questo dato è evidente anche per quanto riguarda la famiglia Forte: il fratello 
minore Leonardo, infatti, si occupava di commerciare in vino e olio, e si recava 
                                                 
16
 Cfr. G. D. Pagratis, L’emporio di Corfù nel 16° secolo, cit., p. 245. 
17
 E. Concina, Città e fortezze nelle tre isole nostre del Levante, in Venezia e la difesa del Levante: 
da Lepanto a Candia 1570-1670, a cura di M. Redolfi, Venezia, Arsenale, 1986, pp. 184-194, p. 
186. 
18
 I risultati dello studio, condotto da Gerossimos Pagratis presso la Ionian University di Corfù, 
sono stati pubblicati in Italoi anthropoi tis thalassas stin Kerkyra sto proto misso tou 16ou aiona, 
Praktika tou 8ou Diethnous Panioniou Synedriou (Kythira, 21-25 aiou 2006), Atene, 2009, pp. 
289-305, ma l’autore ne fornisce un sunto in L’emporio di Corfù nel 16° secolo, cit., pp. 256-258. 
19
 G. D. Pagratis, The merchants of venetian Corfu in the first half of the sixteenth century, in 
Following the Nereids. Sea Routes and Maritime Business, 16th-20th Centuries, a cura di M. C. 
Chatziioannou-Gelina Harlaftis, Athens, Kerkyra Publications, 2006, pp. 31-43, p. 35. 
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spesso a Venezia o nelle altre isole ionie come Zante20. Comunque resta il fatto 
che nella città lagunare «the most prominent Corfiot merchants travelled very 
frequently, having ties with their compatriots domiciled in the city and leaving as 
trace of their presence the payment of their annual contribution to the Greek 
Brotherhood»21, questo naturalmente in modo limitato ai corfioti di stirpe greca, 
appartenenti alla chiesa ortodossa.  
La realtà di Corfù nel primo Cinquecento era dunque quella di un’isola divisa tra 
la forte identità etnica della popolazione di lingua neogreca e religione ortodossa, 
e la dominazione veneziana che portava sul suo territorio patrizi e mercanti 
italiani facoltosi, che spesso sposavano donne greche ed entravano in breve tempo 
a far parte dell’aristocrazia locale. La vocazione prevalentemente agricola 
dell’entroterra e quella per la pesca delle coste fece sì che non si sviluppassero 
centri abitati degni di nota oltre la città di Corfù, dove restò concentrata l’attività 
amministrativa e intellettuale dell’isola. Abbiamo notizia che nei primi decenni 
del Cinquecento vi era attiva una scuola, tenuta da un intellettuale allievo di 
Giorgio Gemisto Pletone di nome Ioannes Moschos22, profugo originario di 
Mistrà in Morea trapiantato sull’isola, che insegnò, oltre che a molti membri della 
futura comunità corfiota di Venezia (tra cui il Dekadyos e Matthaios Lascaris, 
nipote di Giano) anche a noti intellettuali italiani, come il filologo veneziano 
Giovanni Bembo (1473-1545) che visse a più riprese a Corfù per ragioni 
mercantili, e il filosofo cosentino Aulo Giano Parrasio (pseud. di Giovan Paolo 
Parisio, 1470-1522) che qui trascorse un periodo di studio in giovinezza23. Il 
figlio, Demetrios Moschos, cresciuto a Corfù, fu poeta e commediografo, scrisse 
principalmente in latino e insegnò a Venezia, Mantova e Ferrara. Fu in contatto 
con Francesco Pico e con il Giraldi, e sembra anche con il nipote di Angelo, 
Alessandro Fortio24. Comunque a parte queste saltuarie esperienze non abbiamo 
notizia di scuole stabili in Corfù: i giovani intraprendevano i primi studi per lo più 
                                                 
20
 Cfr. É. Legrand, Bibliographie héllenique, cit., p. CCV. 
21
 G. D. Pagratis, The merchants of venetian Corfu, cit., p. 43. 
22
 Cfr. Venezia e le Isole Ionie, a cura di C. A. Maltézou e G. Ortalli, Venezia, Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti, 2005, p. 45. 
23
 Cfr. Five centuries of books and manuscripts in Modern Greek. A catalogue of an exhibition at 
the Houghton Library, December 4, 1987 through February 17, 1988, ed. by E. Layton, 
Cambridge, Harvard College Library, 1990, p. 19. 
24
 Cfr. F. Pontani, Demetrio Mosco e Alessandro Fortio (Rettifiche e postille), cit. 
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sotto la guida dei padri (così dicono sia il Forte sia l’Eparchos) per poi essere 
mandati in Italia a proseguire la loro istruzione; eppure essi erano portatori di un 
sapere diverso rispetto a quello degli eruditi della Penisola, se non altro, per il 
fatto che conoscevano il greco ed avevano un rapporto molto più immediato con 
la tradizione delle lettere classiche. 
Parallelamente alla crescita dell’interesse degli umanisti occidentali verso il 
sapere veicolato dagli esuli greci (in particolare in seguito al preziosissimo lascito, 
nel 1468, da parte del cardinale Bessarione, della sua ricchissima biblioteca alla 
Repubblica di Venezia, che divenne così uno dei principali centri di cultura 
ellenica d’Europa) il governo veneziano aveva intanto iniziato ad interessarsi alla 
comunità greca, fino a quando essa ottenne un vero e proprio riconoscimento 
giuridico.  
Era il novembre 1498, quando il Consiglio dei Dieci autorizzò la fondazione della 
Scuola di San Nicolò, «un’associazione […] volta a provvedere ai bisogni della 
comunità»: ciò pose le premesse per l’autorizzazione a costruire anche una propria 
chiesa, dove potesse essere officiato il rito ortodosso, autorizzazione che verrà 
concessa nel 1514 con l’approvazione dello stesso papa Leone X.  
Ma com’era composta questa comunità che con la sua importante – e a volte 
ingombrante – presenza doveva finire in un modo o nell’altro per portare un 
crescente sconvolgimento nel tessuto sociale della Serenissima? 
Di fatto solo pochissimi profughi, in particolare quelli che provenivano dalle 
classi più abbienti, sembrano essere arrivati direttamente da Costantinopoli. In 
questo caso si trattava di un’immigrazione colta e legata ai ruoli di potere (come 
nel caso della nobildonna Anna Notaras Paleologa, figlia di Luca Notaras, ultimo 
megas dux bizantino). Anche l’immigrazione da Creta è spesso legata a questioni 
nobiliari e intellettuali: d’altronde il ducato di Candia poteva vantare una 
tradizione culturale locale notevolmente più prestigiosa e complessa rispetto a 
quella delle isole ioniche. Alla fine del Quattrocento troviamo un variegato 
gruppo di eruditi cretesi a Venezia, riuniti appunto intorno ad Anna, che si 
impegnò a fondo nella promozione dell’attività intellettuale dei Greci di Venezia e 
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nella «preservazione dell’eredità culturale greca e bizantina»25; tra di essi, sono 
rimasti noti in particolare i nomi di Nikolaos Vlastos e Zacharias Kalliergis, 
originari di Retimno, che con il sostegno finanziario della Paleologa aprirono una 
importante e prolifica stamperia greca a Venezia, che lavorò almeno fino al 1523, 
anno in cui uscì l’ultima opera nota, il Magnum dictionarium graeco-latinum di 
Guarino Favorino con una prefazione di Giano Lascaris26.  
Diverso è il caso del grande movimento migratorio che si ha nel primo 
Cinquecento dalle isole ioniche (e soprattutto Corfù, Cefalonia, Zante, Leucade): 
esso è infatti dovuto all’urgenza di abbandonare i territori minacciati o devastati 
dai Turchi, specie le campagne, e quindi interessa ogni fascia sociale. 
Naturalmente i domini veneziani sono i territori da cui si ha il maggior numero di 
arrivi, e tra questi Corfù è in prima fila27.  
In fondo alla scala sociale degli immigrati provenienti da questi territori troviamo 
un proletariato senza qualifica professionale, composto da schiavi trasferiti per 
forza a Venezia e da individui liberi immigrati spontaneamente. Inoltre molti 
Greci liberi di condizione umile e senza professione lavoravano come domestici, 
operai o marinai. Pare anche che alcuni Greci stabilitisi a Venezia fossero 
arruolati nell’esercito già verso la fine del Quattrocento; altri riuscirono invece ad 
ottenere funzioni subalterne nell’amministrazione statale, in particolare grazie alle 
loro competenze linguistiche: alcuni ricoprirono infatti il ruolo di scrivani, altri 
servirono da interpreti ufficiali negli interrogatori e processi penali28. Molta 
manodopera a basso costo fu poi impiegata dai Veneziani nell’industria serica e 
nei cantieri navali29.  
                                                 
25Cfr. D. Jacoby, I Greci e le altre comunità tra Venezia e oltremare, in I Greci a Venezia, cit., pp. 
41-82, p. 48. 
26
 Su Kalliergis e Vlastos si veda D. J. Geanakoplos, Greek scholars in Venice, Cambridge, 
Harvard University Press, 1962, pp. 124-125 e 205-208. 
27
 Cfr. D. Jacoby, I Greci e le altre comunità tra Venezia e oltremare, cit., p. 49 e sgg. 
28
 Cfr. B. Imhaus, Le minoranze orientali a Venezia, cit., pp. 160-167. 
29
 Scrive Harris: «It was easiest for the wealthy and powerful, or those connected with court 
circles, to remove themselves to Italy. […] Many obscurer individuals were making their way to 
Italy, not only from Constantinople but also from the Greek-speaking areas ruled by the maritime 
republic of Venice […]. Many of these people appear to have found employment connected with 
Venice’s position as a naval and mercantile power. They provided rowers for Venetian galleys, 
and carpenters for the Arsenal or shipyard. Between 1400 and 1442 a dinasty of Greek shipwrights 
dominated the Arsenal, designing galleys for both trade and war. Others, however, worked as 
tailors and gold wire drawers, or joined the Stradioti, a regiment in Venetian service recruited 
entirely from Greeks». Cfr. Byzantines in Renaissance Italy, cit. 
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Tra i Greci stabiliti a Venezia vi erano anche molti mercanti, che esercitavano il 
commercio al dettaglio o erano coinvolti negli scambi marittimi con i porti delle 
coste adriatiche, delle isole greche e della Grecia continentale. Inoltre poteva 
accadere che mercanti originari di questi territori, dovendo recarsi spesso a 
Venezia per affari, vi si stabilissero, mantenendo però rapporti commerciali e 
personali con i paesi d’origine, che continuavano a visitare30. C’erano poi poche 
famiglie di commercianti ricchi e proprietari di navi che si erano insediati a 
Venezia fin dal XV secolo, come i Filomati originari di Candia, tra i pochi Greci a 
poter vantare lo status di cittadini veneziani, che furono soci dei Badoer e 
collezionisti di manoscritti greci.  
In generale, comunque, i membri del ristretto gruppo dei benestanti e degli eruditi 
intrattenevano malvolentieri rapporti con la «plebaglia greca» che affollava 
Venezia nel primo Cinquecento: «è chiaro – scrive Jacoby – che un largo fossato 
separava l’élite sociale e intellettuale dagli altri Greci e che perciò, al contrario 
dell’opinione corrente, inizialmente la Scuola di San Nicolò non rappresentava 
l’intera comunità greca della città»31. 
È dunque evidente che, se l’identità etnica poteva fungere almeno idealmente da 
collante, questo nella realtà non trovava un riscontro effettivo, perché la comunità 
era comunque molto disomogenea per provenienza geografica e condizione 
economica; la difficoltà a trovare un posto in questo variegato e complesso 
ambiente non poteva che essere ancor maggiore per il Forte, né greco né italiano, 
che dei Greci condivideva l’amara sorte di espatriato ma che, come traspare dalle 
sue attitudini linguistiche e religiose, non poteva – e non voleva – di fatto essere 
annoverato nella comunità.  
«Oltre a coloro che ebbero la possibilità di portare a Venezia buona parte del loro 
patrimonio, disponendo di grandi somme di denaro o liquidando i beni stabili 
posseduti in patria – scrive Moschonas – si deve pensare a molti altri che 
dovettero espatriare senza poter contare sulle loro ricchezze»32. E il Forte sembra 
proprio far parte di quest’ultima categoria: venute meno le rendite sicure 
                                                 
30
 Cfr. D. Jacoby, I Greci e le altre comunità tra Venezia e oltremare, cit., p. 56. 
31
 Ivi, p. 64. 
32
 Cfr. N. G. Moschonas, La Comunità greca di Venezia: aspetti sociali ed economici, in I Greci a 
Venezia, cit., pp. 221-242, p. 229. 
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provenienti dai possedimenti sull’isola, anche lui fu tra quelli che, avendo perduto 
tutti i loro beni, dovevano escogitare una maniera per rifarsi una posizione. Ma in 
un certo senso si trovò avvantaggiato grazie alla sua professione, poiché, come 
sottolinea ancora Moschonas, medici e farmacisti furono certamente tra le 
categorie favorite insieme a copisti e insegnanti di greco: questi espatriati infatti, 
avendo in mano un mestiere, «potevano trovare possibilità d’impiego e far 
carriera a Venezia»33. 
In generale comunque, come già detto, i Greci (nonostante le loro difficoltà 
quotidiane e i commossi accenni alla sorte della loro patria) in molti casi seppero 
fare della loro identità ellenica un punto di forza, soprattutto per quanto riguarda 
gli espatriati e gli esuli più o meno colti, che riuscirono a fare di Venezia, città 
tradizionalmente aperta e ricca di minoranze abbastanza integrate, il luogo ideale 
dove ricostruirsi una vita e contestualmente fungere da tramite per l’espansione 
della conoscenza della cultura greca in tutta Europa34.  
 
2. La comunità corfiota in Laguna: intellettuali e popolo 
 
La caduta di Costantinopoli, come ha scritto Garin, aveva avuto la conseguenza 
paradossale di causare «un singolare risveglio e una vigorosa ripresa della 
sapienza ellenica. Attraverso la mediazione italiana, la Grecia diventava maestra 
dell’Europa moderna»35: man mano che ci si addentra nel XVI secolo, infatti, 
Erasmo, Budé, Hestienne, Moro e tanti altri «raccolgono un’eredità ormai in 
pericolo in Italia e la consegnano al Nord»36. E dietro questi grandi personaggi ci 
                                                 
33
 Ibid. 
34
 Per lo statuto politico e civile della minoranza greca di Venezia e in generale per la situazione 
delle varie comunità presenti nella città lagunare (tedeschi, ebrei, armeni, turchi ecc.) si veda 
l’interessante contributo di L.-J. Olard, Venice-Babylon: Foreigners and Citizens in the 
Renaissance Period (14th-16th Century), in Imagining Frontiers, Contesting Identities, a cura di 
S. G. Ellis, L. Klusáková, Pisa, Pisa University Press, 2007, pp. 155-174; cfr. inoltre G. Fedalto, 
Stranieri a Venezia e a Padova, in Storia della cultura veneta. Dal primo Quattrocento al Concilio 
di Trento, a cura di G. Arnaldi e M. Pastore Stocchi, 3 voll., Vicenza, Neri Pozza, 1981, vol. I, pp. 
501-514.  
35
 Cfr. E. Garin, La cultura del Rinascimento, Milano, Il Saggiatore, 1996, p. 43. 
36
 Ibid. Scriveva a tal proposito il Geanakoplos che «Erasmo è quasi unanimemente considerato il 
più grande anello di congiunzione tra la fase settentrionale e quella meridionale del 
Rinascimento». Cfr. Bisanzio e il Rinascimento, Roma, Edizioni dell’Ateneo, 1967, p. 337. 
 79 
sono spesso degli oscuri letterati, dalle sorti incerte e dalle biografie nebulose, 
provenienti da Corfù e Zante, dalla Morea, da Candia, dalle isole egee.  
Un caso esemplare è quello di Aristobulo Apostolis (1465-1535), cretese, che fu 
uno dei maestri di greco di Erasmo da Rotterdam durante il suo soggiorno 
veneziano e insieme a lui fu collaboratore nell’officina di Aldo Manuzio37; figlio 
del dotto Michele Apostolis allievo dell’Argiropulo e avversario del Gaza38, 
Aristobulo, come molti suoi compatrioti, «in gioventù dovette affrontare il disagio 
della miseria nella quale era piombato il padre, esule da Costantinopoli dopo 
l’occupazione ottomana e già costretto a mendicare sussidi dai mecenati più 
generosi»39; intorno al 1514 fu elevato da Leone X alla sede arcivescovile di 
Monembasia, con l’appoggio dei Veneziani che dominavano su quel territorio: in 
quell’occasione assunse il nome di Arsenio. In seguito il pontefice lo chiamò a 
dirigere il Collegio greco di Firenze, fondato sul modello di quello romano «for 
the benefit of Greek refugees»40 dietro suggerimento del più volte citato Giano 
Lascaris, altro importante personaggio della generazione precedente a quella del 
Forte. Terminò la sua carriera come predicatore nella chiesa di S. Giorgio dei 
Greci a Venezia, posizione che aveva ottenuto nel 1534 dal Consiglio dei Dieci, 
con l’appoggio della Santa Sede.  
Lascaris, Apostolis e molti altri esuli greci furono accomunati da una vicenda 
incerta ed errabonda: il primo, dopo essere entrato a servizio di Lorenzo de’ 
Medici, come procacciatore di manoscritti – ma soprattutto con il compito di 
                                                 
37
 «With the advent of printing in the 1490s, the Italian printer Aldus Manutius established a Greek 
press in Venice. The choice of location no doubt dictated by the availability of Greek texts in the 
library of St. Mark’s, for Manutius based his editions on these books. Once again, however, 
obscure individuals played their part. Manutius made use of the large pool of native Greek 
speakers provided by the Greek community to assist him in the preparation of texts for publication. 
It was with the help of émigré Greeks like Demetrius Doukas and Mark Mousouros, that Manutius 
produced printed editions of nearly all the works of the major Greek authors of antiquity before 
1515, thus ensuring their survival for posterity». Cfr. J. Harris, Byzantines in Renaissance Italy, 
cit.; si veda inoltre Id., Greek Emigres in the West, 1400-1520, Camberley, Porphyrogenitus, 1995; 
J. Monfasani, Byzantine Scholars in Renaissance Italy: Cardinal Bessarion and Other Emigrés. 
Selected Essays, Aldershot, Ashgate, 1995. 
38
 Cfr. sul Gaza D. Geanakoplos, Constantinople and the West: Essays on the Late Byzantine 
(Palaeologan) and Italian Renaissances and the Byzantine and Roman Churches, Madison, 
University of Wisconsin Press, 1989, pp. 72-87. 
39
 Cfr. A. Pratesi, Arsenio Apostolio, in Dizionario Biografico degli Italiani, Istituto della 
Enciclopedia Italiana, Roma, 1960 ss., vol. III, pp. 343-344. 
40
 Cfr. S. Runciman, The Great Church in Captivity: A Study of the Patriarchate of Constantinople 
from the Eve of the Turkish Conquest to the Greek War of Independence, Cambridge, Cambridge 
University Press, 1985, p. 240.  
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informarsi sulle attività belliche turche in Medio Oriente, in Grecia e a 
Costantinopoli – condusse un’esistenza «a cavallo tra missioni diplomatiche e 
imprese erudite, pervasa dal sogno ricorrente di liberare Bisanzio dal dominio 
turco»41. La sua carriera culminò nella nomina ad ambasciatore di Francia presso 
la Serenissima, attività che gli permise di entrare in contatto con la comunità greca 
della città fino a divenirne uno dei più importanti esponenti, che non mancò mai 
«di aiutare in ogni modo i fuorusciti greci e le loro famiglie»42.  
D’altronde era ormai prassi che molti giovani ambiziosi, provenienti dai territori 
greci controllati da Venezia, convergessero nella città lagunare per studiare e per 
far progredire la loro carriera, attratti anche dallo Studio di Padova, 
particolarmente propenso ad attirare lettori di greco, tanto da aver fondato già nel 
1463 la prima cattedra di lingua greca, tenuta prima dal Calcondila e poi da 
Niccolò Leonico Tomeo43: e inoltre, come spiega Runciman, «if the student could 
rise enough money to reach Venice, he would find there a number of hospitable 
compatriots who would probably see him through his studies or would advance 
him the money that he needed»44.  
 
2.1. Antonio Eparchos, la Riforma e la tradizione del lamento rituale 
 
Un caso esemplare è quello di Antonio Eparchos, già citato corfiota all’incirca 
coetaneo del Forte: nato nel 1492, era figlio di Giorgio, medico appartenente alla 
nobiltà dell’isola e parente di Giano Lascaris, che dunque incaricò nel 1521 il 
trentenne Antonio di dirigere la Scuola greca di Milano, fondata per volere di 
Francesco I l’anno precedente sul modello di quelle romana, fiorentina e parigina. 
Egli, dopo essere stato istruito a Corfù dal padre, era a Venezia almeno dal giugno 
del 1521, dove aveva assistito ai funerali del doge Leonardo Loredan, come risulta 
da un’epistola ad Aristobulo Apostolis dell’agosto di quell’anno45. Tornato a 
Corfù dopo la chiusura della scuola, nel 1524 era membro del Consiglio dei 
                                                 
41
 M. Cerasa, Giano Lascaris, in Dizionario Biografico degli Italiani, Istituto della Enciclopedia 
Italiana, Roma, 1960 ss., vol. LXIII, pp. 416-418. 
42
 Ibid. 
43
 Cfr. su questo D. Geanakoplos, Constantinople and the West, cit., pp. 60, 91-113. 
44
 Cfr. S. Runciman, The Great Church in Captivity, cit., p. 211. 
45
 Cfr. É. Legrand, Bibliographie hellenique, cit., vol. II, pp. 360-361. 
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Centocinquanta, e sarà incaricato dai concittadini di diverse ambascerie presso 
Venezia, tra le quali quella del 1536, l’ultima prima della caduta dell’isola. 
L’invasione turca, che «avait coùté la vie ou la liberté à une multitude 
d’habitants», causò per la famiglia dell’Eparchos, come per quella del Forte, la 
rovina economica: «il perdit ses bestiaux et sa fortune mobiliaire, bref tout ce 
qu’il possédait»46. Con la madre, la moglie e sei figli a carico, l’Eparchos dovette 
recarsi a Venezia in cerca di guadagni per risollevare le sorti della sua casa; il 9 
dicembre del 1537 vi apriva una scuola e scriveva al Bembo, con il quale era già 
stato in rapporti epistolari in precedenza, per spiegargli la sua situazione e 
chiedergli di trovargli degli allievi, cosa che l’illustre umanista gli assicurava nella 
sua risposta del 16 dicembre.  
L’Eparchos ottenne anche una piccola pensione mensile dalla Serenissima, 
tenendo in cambio una classe di lettere greche47; il dotto corfiota vendette poi la 
sua biblioteca, scampata alle devastazioni ottomane, a Francesco I per tramite del 
suo ambasciatore a Venezia Guillaume Péllicier: grazie a questa vendita egli si 
costruì una solida fama di procacciatore di manoscritti greci48 ed in questa veste 
intraprese rapporti con importanti membri della gerarchia vaticana, tra cui il 
cardinale Alessandro Farnese, nipote di Paolo III, e il cardinale Marcello Cervini 
(futuro papa Marcello II), impegnandosi sempre più in un tentativo di 
ricomposizione della frattura tra Chiesa di Roma e Chiesa d’Oriente in funzione 
antiturca. La causa della liberazione della Grecia lo indusse tra l’altro ad 
intrattenere un rapporto epistolare con un personaggio di spicco della Riforma 
protestante, l’umanista tedesco Filippo Melantone (1497-1560), che gli scrisse per 
primo nel 1542 per chiedergli un aperto sostegno alla causa protestante. Nel 1543 
Eparchos rispondeva con un deciso rifiuto, basato, più che su motivazioni 
teologiche, su un mero discorso politico: i protestanti sbagliavano in quanto 
intaccavano l’autorità di Carlo V, «whom he believed, as did many others, to be 
                                                 
46
 Ivi, vol. I, p. CCXIII. 
47
 ASV, Consiglio dei Dieci, Comune, reg. 12, f. 140v. 
48
 Un inventario esiste ad esempio presso la BAV, Vat. lat. 3958, ff. 213r-215v. Cfr. su questo L. 
Dorez, Antoine Éparque. Recherches sur le commerce des manuscrits grecs en Italie au XVIe 
siècle, «Mélange d’archéologie et d’histoire», XIII, 1893, p. 281-364; J. Irigoin, Les ambassadeurs 
à Venise et le commerce des manuscrits grecs dans les années 1540-1550, in Venezia, centro di 
mediazione tra Oriente e Occidente (secoli XV-XVI). Aspetti e problemi, 2 voll., Firenze, Olschki, 
1977, vol. II, p. 399-415. 
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the only man who might be able to drive the Turks out of Europe»49. Melantone 
incaricò Joachim Camerarius, professore di greco a Lipsia, di comporre una 
risposta alle accuse dell’Eparchos, che in questo scambio epistolare si faceva 
portavoce di tutta la comunità greca di Venezia: il Camerarius sostenne di contro 
l’impossibilità di accordarsi con i papisti a causa della corruzione della loro 
gerarchia e della loro fede, senza d’altronde far fronte alla questione degli accordi 
antiturchi in atto nel corso di quell’anno tra Venezia, Francia e Roma, ai quali 
l’imperatore non poté dare un contributo significativo: in quel frangente fu 
abbastanza scontato «to put all the blame on the Lutherans if Charles was unable 
to take effective action against the Turcs»50.  
È comunque evidente che in queste manovre la posizione degli intellettuali greci 
esuli o rifugiati a Venezia fosse nella maggior parte dei casi quella di cercare un 
appoggio presso l’una o l’altra parte, auspicando un’alleanza tra i potentati 
europei e allo stesso tempo prodigandosi su singoli fronti per ottenere l’interesse 
dei sovrani verso la causa greca: a questo proposito essi produssero una quantità 
di materiale a stampa e manoscritto, costituito di opuscoli in prosa, trattati 
astrologici, poemi. Se il Forte scriveva nel 1540 a Francesco I, soffermandosi a 
lungo sulla catastrofe di Corfù, l’Eparchos nel 1544 faceva stampare a Venezia il 
suo Lamento per la catastrofe della Grecia, un opuscolo rarissimo dedicato a 
Paolo III51, e contenente un epitaffio al cardinale Gasparo Contarini, vescovo di 
Belluno, morto il 17 agosto 1542, che fu figura di spicco – insieme al vescovo di 
Verona Giovanni Morone e al cardinale inglese Reginald Pole – dell’ala curiale 
dei cosiddetti ‘spirituali’, che cercarono una risoluzione pacifica dello scisma 
protestante attraverso esperimenti quali i colloqui di religione tenutisi a Ratisbona 
                                                 
49
 Cfr. S. Runciman, The Great Church in Captivity, cit., p. 240. Si veda su questo anche C. Alzati, 
L’ortodossia, in Storia del Cristianesimo. L’età moderna, cit., p. 319. 
50
 Ibid. 
51
 Antonii Eparchi In euersionem Graeciae deploratio. Eiusdem epistolae quaedam spectantes ad 
concordiam Reipublicae Christianae. Eiusdem epitaphium in cardinalem Contarenum 
praestantissimi consilij virum, Venetijs, 1544; un esemplare è conservato in BNM, MISC 1238. 
001; l’autografo si trova invece ai ff. 3r-8v del Vat. gr. 1462. La trascrizione della lettera 
dedicatoria dell’opuscolo è fornita da É. Legrand in Bibliographie héllenique, cit., vol. I, pp. 259-
261. 
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nel 1541, dove la parte riformata era rappresentata appunto, tra gli altri, da 
Melantone52. 
La tradizione del lamento rituale è ben radicata nel contesto culturale ellenico, ed 
essa sopravvive nel periodo bizantino, quando si osserva in particolare 
l’affermarsi del genere del lamento per le città: «the histories and chronicles tell of 
one disaster after another, many explicitly said to have been lamented»53, e se con 
il collasso graduale dell’impero bizantino sono sempre di più le città che cadono 
in mano ai Turchi, è a partire dalla caduta di Costantinopoli che si osserva una 
decisa ascesa del numero di lamenti composti dagli esuli greci, come ad esempio 
quello di Andronikos Kallistos (Bisanzio, primo quarto del XV secolo - Londra, 
prima del 1487), letterato e filosofo che insegnò a Roma e a Bologna, e cantò in 
una monodia la sua disperazione non tanto per la sconfitta della cristianità da parte 
dell’Islam, ma per la tragica perdita dell’eredità culturale greca54. 
Nel corso dei due secoli e mezzo che separano la caduta di Costantinopoli (1453) 
e quella di Creta (1669) la tradizione del lamento rituale continuò a prosperare; e 
se inizialmente la maggior parte di essi continuava a presentare il carattere di 
fatalistica accettazione della tragedia che era connaturato al genere, si osserva con 
il passare del tempo sempre un maggior spirito di rivalsa negli esuli levantini, «an 
expression of Greek expansionism, as a popular form of the ‘Great Idea’, but 
rather as an example of simple, deeply-felt faith that one day, Saint Sophia would 
be returned to Christians»55. Tuttavia, come sottolinea Troncarelli, «questi 
sentimenti traspaiono occasionalmente, ma non sono evidenti a prima vista, 
perché i Greci facevano di tutto per dissimularli. La loro condizione di esuli 
poverissimi li rendeva estremamente vulnerabili e li costringeva a un continuo 
ossequio nei confronti delle autorità cattoliche che li ospitavano e a un rapporto di 
deferenza nei confronti dei papi che cercavano di impiegarne il talento»56. 
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 Su questo argomento la bibliografia è naturalmente ricchissima; si veda comunque in partic. M. 
Firpo, Riforma protestante ed eresie nell’Italia del Cinquecento, Roma-Bari, Laterza, 1993, p. 134 
e A. Prosperi, Il Concilio di Trento: una introduzione storica, Torino, Einaudi, 2001, p. 26. Su 
Contarini si veda G. Fragnito, Gasparo Contarini. Un magistrato veneziano al servizio della 
cristianità, Firenze, Olschki, 1988. 
53
 M. Alexiou, The Ritual Lament in Greek Tradition, Lanham, Rowman & Littlefield, 2002, p. 86. 
54
 Monjdéa‚ A. t. K. Epè té dustuxeì Kwnstantinoupálei, in J. P. Migne, Patrologia graeca, CLXI, 
coll. 1131-1142. 
55
 Ivi, p. 95. 
56
 Cfr. F. Troncarelli, Un umanista dimenticato, cit., p. 18. 
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Questa visione fatalista era condivisa anche da alcuni intellettuali occidentali, che 
la utilizzarono «quale valido spunto per motivare e avallare il sostanziale 
disimpegno bellico dell’Occidente nel conflitto, il mancato intervento a difesa dei 
bizantini»57: macroscopico è il caso di Giovanni Mario Filelfo, che in un passo 
dell’Amyris (composto tra 1471 e 1476) presentava addirittura la rovina di 
Costantinopoli come necessario fio che i Greci dovevano pagare per la frode 
perpetrata ai danni dei Troiani, considerati tradizionalmente i progenitori dei 
Turchi58.  
D’altronde, sulla scia dei ripetuti tentativi turchi di penetrazione in Europa e, in 
particolare, dopo l’assedio di Vienna del 1529, la turcofobia si diffuse sempre più 
in Occidente e non risparmiò naturalmente l’Italia, che anzi viveva la sua 
posizione geografica di ‘avamposto’ europeo come un ulteriore elemento di 
rischio; in questo contesto acquistano nuova forza i topoi antiturchi di tradizione 
tardomedievale59, che vanno a sommarsi nell’immaginario collettivo allo 
smarrimento portato dalla frattura dell’unità cristiana ad opera dei protestanti, in 
un sentimento di diffusa inquietudine che si esprime alla perfezione nel vasto e 
variegato repertorio delle stampe popolari60. 
La necessità di un’unione delle forze europee in funzione antiturca è percepita, 
oltre che dagli esuli greci, anche dagli intellettuali italiani. Emblematico è il caso 
del Commentario delle cose dei Turchi scritto nel 1532 da Paolo Giovio: la dedica 
a Carlo V, con l’esaltazione della disciplina e del valore dei guerrieri ottomani, 
compare qui in funzione ‘ispiratrice’ per l’auspicato allestimento di un esercito 
che fosse davvero in grado di fronteggiare l’avversario; il Giovio, vicino agli 
ambienti valdesiani, si fa dunque «latore dell’invito a ritrovare l’unità con il papa, 
quell’unità che le recenti vicissitudini luterane, l’esperienza del Sacco e lo 
                                                 
57
 Cfr. E. Nicolai, Dalla Grecia a Venezia. L’ultimo nostos, in Cartoline veneziane: ciclo di 
seminari di letteratura italiana, Università Ca’ Foscari di Venezia, 16 gennaio-18 giugno 2008, a 
cura di A. Cinquegrani, Palermo, Officina di Studi Medievali, 2009, pp. 113-127, p. 113. 
58
 «Inde etiam Graeci, qui, post tot bella peracta / Cum fraude atque dolis, victricia signa tulerunt / 
Et servos duxere tuos, Mahomette, parentes, / Sortiti sunt digna sua sibi praemia culpa». Cfr. G. 
M. Filelfo, Amyris, a cura di A. Manetti, Bologna, Patron, 1978, I, vv. 463-466. 
59
 Si veda J. Tolan, Les sarasins. L’Islam dans l’imagination européenne au Moyen Age, Paris, 
Flammarion, 2003. 
60
 Cfr. M. Formica, Lo specchio turco: immagini dell’Altro e riflessi del Sé nella cultura italiana 
d’età moderna, Roma, Donzelli, 2012, p. 32. Si veda inoltre M. Sforza, La paura del turco e lo 
spirito di crociata nei secoli 16°-17°, tra storia, cronaca, leggenda e poesia, Bari, Centro Studi 
Nicolaiani, 2002.  
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slittamento su posizioni filofrancesi del cardinal nipote Alessandro Farnese 
avevano posto così profondamente in crisi»61. Dunque, verso la metà del XVI 
secolo, ogni discorso sulla Mezzaluna finì con l’essere ricondotto alla crisi di 
poteri in atto e, se il ceto intellettuale italiano, da Machiavelli a Guicciardini, da 
Botero a Muzio, si muoverà verso funzioni civili e politiche che saranno quelle di 
additare ai potentati italiani il pericolo dell’invasione turca e sollecitarne una 
rapida risposta, allo stesso tempo si può osservare il progressivo affermarsi 
dell’idea che «la potenza ottomana fosse cresciuta a dismisura non tanto per 
storia, qualità e meriti suoi propri, quanto per precise responsabilità della 
comunità cristiana»62; questa percezione fu mutuata naturalmente anche dagli 
esuli greci presenti nella Penisola, e grazie a figure mediatrici della sensibilità 
colta in contesti via via più bassi, si fece strada a livello popolare sotto forma di 
un fatalismo intriso di visioni profetiche e astrologiche. Opere come quelle del 
Forte furono certamente tra quelle che giocarono un ruolo fondamentale in questo 
passaggio: egli, testimone delle devastazioni perpetrate dai Turchi, infarcisce i 
suoi testi – anche quando essi non abbiano nulla a che fare con le cronache 
dell’avanzata della Sublime Porta – di stralci narrativi tesi a trasmettere al lettore 
la prossimità geografica ed emotiva di questi eventi, e in tal modo suscita un 
senso di inquietudine e minaccia permanente che traspare in modo evidente dalle 
sue operette, insieme al richiamo al dovere del principe di tutelare la coesione e la 
civiltà contro il dilagare della barbarie ottomana: «se in la unione e civiltà non 
porge aiuto – scrive infatti nello Spechio de la vit’humana del 1535 – nulla è da 
estimar alcuno, abia grado quanto che se sia, anci per impedimento e danno, 
perché de quel che occupa se accomoderia lo huomo universal suvegno. O felici al 
mondo, sel se atendesse a tanto bene. Vedese il principe eletto con li altri primati, 
al comun guberno». 
Il tema della ‘paura del turco’ emerge chiaramente anche nelle lettere dedicatorie 
dei suoi testi, e in particolare in quella inviata a Paolo III in apertura al De 
mirabilibus del 1543, dove scrive «in calamitosis incendiis, miserandae Corcyrae, 
a turcis, consumptae fuere», e nell’epistola a Francesco I di Francia, in cui ancora 
ripete «Turcarum ingentis classis furor, qui tunc Corcyram invasit, rapina, ferro & 
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 Ivi, p. 42. 
62
 Ivi, p. 46. 
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flamma, copiosas Corcyreorum opes diremit» e ribadisce l’amarezza per la 
condizione di espatriato, che lo ha costretto a rifugiarsi «apud inclytos Venetos» 
per guadagnarsi da vivere; una condizione ben diversa da quella vissuta durante la 
giovinezza a Corfù, «ubi amplissima florentis fortunæ munera, meis commodis, 
parata expectatione pendebant». 
Ad incoraggiare il Forte a rivolgersi proprio a Francesco I certamente deve aver 
contribuito anche la prossimità con il re del suo coetaneo e compatriota Nicola 
Sofianos, copista e procacciatore di manoscritti greci per il Valois: raffinato 
mecenate ed estimatore della cultura umanista, egli si era servito di diversi agenti 
– tra cui Georges de Selve, Guillaume Pellicier, Cristophe Auer – per arricchire la 
sua collezione, conservata a Fontainebleau63. Sofianos, che fu tra i collaboratori di 
Pellicier insieme a diversi altri intellettuali corfioti di cui parleremo in seguito, 
fece copiare per lui numerosi manoscritti a Venezia, in particolare dalla biblioteca 
del Bessarione e da quella del cardinale Domenico Grimani, ricco lascito 
conservato presso il convento di Sant’Antonio di Castello.  
 
2.2 Il progetto didattico di Nicola Sofianos  
 
Nicola Sofianos è forse l’erudito più conosciuto del gruppo di Corfù che lavorava 
in Laguna; la sua notorietà deriva soprattutto dall’attività di copista e 
dall’apprezzamento tributatogli da personaggi di primo piano nella vita 
intellettuale e politica dell’epoca per il suo lavoro di procacciatore di manoscritti 
greci. Tuttavia anche la sua attività di scrittore non è da tralasciarsi, anzi risulta 
particolarmente interessante quando se ne rilevi il progetto unitario di fondo, 
progetto ben delineato da Lassithiotakis64, secondo il quale dietro l’attività 
editoriale degli eruditi greci a Venezia e dietro quella di Sofianos in particolare vi 
era nientemeno che un progetto didattico e nazionale al tempo stesso: in questo 
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 Cfr. H. Omont, Catalogue des manuscrits grecs de Fontainebleau sous Francois Ier et Henri II, 
Paris, Imprimerie Nationale, 1889; C. Samaran, M.-L. Concasty, Christophe Auer copiste de grec 
et de latin au XVIe siècle, «Scriptorium», XXIII, 1969, pp. 199-214; A. Cataldi Palau, Les copistes 
de Guillaume Pellicier eveque de Montpellier (1490-1567), «Scrittura e civiltà», X, 1986, pp. 199-
237. 
64
 Cfr. M. Lassithiotakis, Le rôle du livre imprimé dans la formation et le développement de la 
littérature en grec vulgaire (XVIe-XVIIe siècles), «Revue des mondes musulmans et de la 
Méditerranée», LXXXVII -LXXXVIII, 1999, pp. 187-208. 
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senso la notevole produzione di testi in neogreco stampati a Venezia tra il XVI e il 
XVII secolo si spiegherebbe «par la volonté de ces éditeurs-philologues d’élever 
le niveau culturel d’une population grecque soumise à domination étrangère, et 
donc par une préoccupation indissociablement patriotique et pédagogique»65. 
Questa affascinante ipotesi diventa a mio avviso ben condivisibile quando si 
analizzi la produzione del Sofianos, «artisan passionné de la langue et de la 
littérature populaires»66: autore di una Grammatica del greco volgare e di una 
carta della Grecia, di un trattato sul funzionamento dell’astrolabio dedicato a 
Paolo III, sempre in neogreco, compilatore di una versione in demotico del più 
volte citato trattatello pseudoplutarcheo sull’educazione dei figli e collaboratore 
linguistico di un allievo dell’Aretino, è chiaro che tutta la sua opera fu improntata 
alla definizione, stabilizzazione e divulgazione della cultura neoellenica e in 
particolare del ricco patrimonio del vernacolo insulare, che rischiava di essere 
irrimediabilmente compromesso dalla diaspora seguita all’avanzata turca e dalla 
contaminazione con i dialetti italiani – e in particolare con il parlato veneto. 
Il contributo più recente e più organico su Sofianos è certamente quello di Luciani 
in introduzione all’edizione della commedia I tre tiranni del medico lucchese 
Agostino Ricchi, con il quale, appunto, il corfiota collaborò fornendogli la 
traduzione in neogreco di alcuni dialoghi67. Da esso si evince che il giovane 
Nicola, nato a Corfù intorno al 1500 da una famiglia iscritta all’Albo d’oro fin dal 
1440, giunse a Roma tra il 1516 e il 1517, dove frequentò il Collegio Greco 
diretto dal Lascaris insieme al corfiota Matthaios Devaris. Nel 1542 era a Venezia 
come copista, ed «ebbe a dimostrare i suoi interessi per spingere il greco volgare a 
raggiungere livelli letterari»68.  
Secondo Luciani, l’amicizia con Agostino Ricchi poteva derivare dall’interesse 
comune per i testi di medicina: infatti Sofianos aveva copiato per il già citato 
Georges de Selve (1508-1541), altro ambasciatore francese a Venezia dedito alla 
raccolta di testi classici, i Lineamenti pirroniani di Sesto Empirico.  
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 Ivi, p. 187. 
66
 Ivi, p. 194. 
67
 Cfr. A. Ricchi, N. Sofianos, I tre tiranni (secondo la redazione del cod. lucchese 1375), a cura di 
C. Luciani, Manziana, Vecchiarelli, 2012, pp. 20-35. 
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 Ivi, p. 21. 
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Il Ricchi, nato nel 1512, aveva studiato medicina a Bologna; nel 1530 aveva 
assistito all’incoronazione di Carlo V ed era poi entrato in contatto con alcuni tra i 
maggiori intellettuali dell’epoca (tra cui Sperone Speroni e Niccolò Franco, che 
gli invia una lettera nel 153869). Dopo una fortunata carriera come professore di 
medicina a Bologna e a Padova, diverrà archiatra pontificio di Giulio III nel 1550.  
Lo stretto rapporto con l’Aretino, documentato negli anni Quaranta da una fitta 
serie di lettere (in una epistola del 1545 lo definirà «figliuolo mio, fisico singolare, 
creatura culta, esquisita et elegante»)70 si instaura certamente prima del 1534, dato 
che nella Cortigiana, pubblicata in quell’anno, troviamo citato un passo della 
commedia I tre tiranni, rappresentata per la prima volta il 24 febbraio del 1533 in 
occasione del terzo anniversario dell’incoronazione di Carlo V71, e data alle 
stampe il 14 settembre dello stesso anno72; nel testo della commedia il Luciani 
vede la chiara regia del poeta toscano, data la giovane età del Ricchi all’epoca e 
«l’indubbio sottofondo colto» che fanno sospettare «che il lavoro non fosse del 
tutto suo»73.  
In ogni caso la ricostruzione di questa rete di rapporti serve a Luciani per proporre 
l’ipotesi di una conoscenza diretta tra il Sofianos e l’Aretino, che secondo lui 
spiegherebbe la scelta da parte dell’erudito corfiota di dedicarsi alla traduzione di 
un testo ‘anticlassico’ come quello pseudoplutarcheo (il Paidagogos del 1544), 
scelta che consuonerebbe «con le tendenze degli “eretici” del classicismo italiano, 
da Doni, a Franco, a Domenichi e, ancora una volta, ad Aretino»74. «Non sarebbe 
così scandaloso se si trovassero dei documenti probativi di un’appartenenza di 
Sofianos al “circolo aretiniano” dal momento che sussistono molti elementi [...] 
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 Cfr. N. Franco, Le pistole vulgari di m. Nicolo Franco, Venetijs, apud Antonium Gardane, 1542, 
pp. 146-147. 
70
 P. Aretino, Al magnanimo signor Cosimo de Medici di buona volontade il terzo libro de le 
lettere di messer Pietro Aretino, cit., c. 256v. 
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 «Certo debbe esser del Ricco, del quale una molto grave ne fu recitata al papa e all’imperadore»; 
cfr. P. Aretino, La cortigiana, a cura di A. Spatola, Bologna, Sampietro, 1967, p. 21. 
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 A. Ricchi, Comedia di Agostino Ricchi da Lucca, intitolata i tre tiranni, recitata in Bologna a n. 
signore, et a Cesare, il giorno de la commemoratione de la corona di sua maestà, stampata in 
Vinegia per Bernardino de Vitali, adì XIIII di settembre 1533. Se la letteratura precedente era 
propensa a indicare come data di prima rappresentazione il 1530, in occasione della solenne 
celebrazione dell’incoronazione di Carlo V, Plaisance chiarisce l’equivoco spiegando che la 
rappresentazione avvenne appunto nel 1533; cfr. La version pro-française de I tre tiranni 
d’Agostino Ricchi, in La circulation des hommes et des oeuvres entre la France et l’Italie à 
l’epoque de la Renaissance, Paris, CIRRI, 1992, pp. 247-257, p. 247. 
73
 Cfr. A. Ricchi, N. Sofianos, I tre tiranni, cit., p. 18. 
74
 Ivi, p. 33. 
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che fanno orbitare l’uno nella sfera dell’altro»75, continua il Luciani; e certamente 
la comune conoscenza del Forte da parte dei due autori non può che essere un 
motivo in più per avvalorare la sua ipotesi. 
Resta comunque il fatto che I tre tiranni è un testo particolarmente interessante in 
primo luogo per le sue implicazioni politiche, e in secondo luogo per 
l’impostazione plurilinguistica che lo caratterizza. Infatti, là dove la versione a 
stampa è marcatamente filospagnola e concepita in onore di Carlo V e Clemente 
VII, il manoscritto esaminato da Luciani è profondamente rimaneggiato in 
funzione filofrancese: macroscopica in questo senso è la sostituzione dei dialoghi 
in spagnolo nell’edizione a stampa con quelli in neogreco del manoscritto (e qui 
entra in gioco il Sofianos). 
Ma, se «Ricchi fa il gioco (per conto?) di Aretino e cerca di imbonirsi 
l’aristocrazia dell’epoca da qualunque parte essa venga, sicuramente per 
assicurarsi sostegni economici, meno per fondamenti ideologici»76, non si può non 
pensare che la partecipazione dell’erudito corfiota al progetto avesse ben altri 
intenti, in primo luogo quello di perorare la causa della Grecia di fronte a 
Francesco I e in secondo luogo quello di cercare un’ulteriore strada per il dialogo 
tra i potentati europei in funzione antiturca. 
D’altronde il Sofianos in questo campo non risparmiò di formulare appelli ad ogni 
livello: all’inizio degli anni Quaranta era infatti in rapporto con un personaggio 
assai particolare della Controriforma cattolica, ossia Dionisio Zanettini, di origine 
cretese e per questo noto con il soprannome di ‘Grechetto’, vescovo di 
Chersonissos dal 1538 al 1549; dopo aver copiato per lui alcuni manoscritti, gli 
indirizzerà la nota epistola dedicatoria del Paidagogos, documento ritenuto 
fondamentale dalla gran parte degli studiosi della comunità greca di Venezia in 
questo torno di tempo, perché, primo e unico, istituisce una relazione unitaria tra 
tutti questi personaggi dalle biografie lacunose e volatili, dandoci prova certa della 
solidità dei legami etnici oltre che culturali che li riunivano pur nella situazione 
difficile dell’esilio. Il Forte, il Devaris, il Trivolis, l’Eparchos e diversi altri, sono 
tutti nominati e per ognuno il Sofianos ha una parola con cui sottolinea la sua 
prossimità e amicizia verso di loro: dal nostro Angelo, «stimatissimo medico e 
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quasi nuovo Ippocrate», ad Antonio Eparchos «famoso ed eloquente maestro», a 
Jacopo Trivolis «saggio e virtuosissimo», citato insieme al figlio Catino, al 
Devaris «fiore di bellezza e forza»77.  
Dunque il Sofianos, così come aveva inteso «avvicinare gli intellettuali del suo 
tempo alla cultura del volgare greco», allo stesso modo «per i suoi conterranei 
aveva previsto un approccio alla cultura antica attraverso un programma di 
traduzioni», che tuttavia si fermò al primo esperimento, quello appunto del 
Paidagogos, che è comunque considerata «la prima edizione in volgare di un testo 
di prosa antica»78. Il suo intento è chiaro fin dalla dedicatoria che rivolge allo 
Zanettini, che per quanto fosse considerato un personaggio «litigioso e servile, 
avido e fanatico»79, che fece dell’attività di delatore verso la Curia delle 
deviazioni dall’ortodossia di numerosissimi uomini di Chiesa (tra cui alcuni 
membri del gruppo degli ‘spirituali’ come il Morone e il Pole), seppe condividere 
con il Sofianos la preoccupazione per la sorte della cultura greca e dei Greci in 
esilio. Quest’ultimo gli scrive infatti: «constatando, reverendo Signore, che per la 
lunga e penosissima schiavitù, il nostro popolo è caduto in disgrazia, immemore 
persino del livello di civiltà cui erano giunti i nostri antenati, [...] ho inteso a 
questo riguardo consultarmi spesso per diffondere la cosa con studiosi ed eruditi 
[...] in che modo si sarebbe potuto correggere questo scotto di ignoranza e tornare 
sulla giusta via». La soluzione trovata dal Sofianos e dai suoi amici e compatrioti 
è quella di «tradurre e volgarizzare quei libri che siano utili e di vantaggio per 
rinnovare e risollevare il nostro popolo dal pietoso stato di ignoranza in cui 
versa»80.  
L’ispirazione per questo programma di formazione pedagogica venne all’erudito 
corfiota, secondo il Luciani, dal viaggio in Grecia effettuato nel 1543 per 
raccogliere manoscritti per i suoi committenti, viaggio durante il quale egli 
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 Per gli stralci di traduzione di questo luogo dell’epistola, di cui allo stato attuale non mi 
risultano disponibili versioni integrali in nessuna delle lingue di cultura, mi è stato provvidenziale 
l’aiuto di Luca Martorelli ed Angela Prinzi. Il Légrand editava la trascrizione integrale del testo 
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 Cfr. A. Ricchi, N. Sofianos, I tre tiranni, cit., p. 31. 
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 Cfr. L. Firpo, Il processo di Giordano Bruno, Roma, Salerno, 1993, pp. 315-317; cfr. anche A. 
Prosperi, Il Concilio di Trento. Una introduzione storica, Torino, Einaudi, 2001, p. 61. 
80
 N. Sofianos, epistola dedicatoria, in Pseudo-Plutarco, Ploutarchou philosophou Paidagogos, 
cit., c. 1r, trad. di C. Luciani, in A. Ricchi, N. Sofianos, I tre tiranni, cit., p. 32n. 
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«avrebbe avuto l’opportunità di constatare il deplorevole stato di arretratezza 
dell’istruzione nei paesi greci e, di conseguenza, ispirarsi per un programma di 
formazione pedagogica per il suo popolo»81. Egli aveva a quell’epoca già 
composto la sua Totius Graeciae descriptio (Roma 1540), a proposito della quale 
è illuminante il passaggio di Tolias, secondo cui «its creation seems to have been 
in part the fruit of the author’s patriotic and pedagogic concerns, but it was also an 
outcome of a universal spirit – fairly utopian in several aspects – that aimed to 
link the modern and the antique, Greece and Rome, Orthodoxy and Catholicism, 
even paganism and Christianity»82. Un precedente al lavoro del Sofianos in questo 
senso si può senza dubbio riconoscere nell’edizione della Graeciae descriptio di 
Pausania curata dal prolifico umanista di Retimno Marco Mousouros (1470 ca. - 
1517)83, «with its ardent patriotic preface»84. 
Quella di Sofianos fu insomma un’operazione votata alla rivendicazione di una 
coscienza nazionale, basata sull’affermazione della dignità del volgare come 
‘lingua del popolo’ mediante le traduzioni, sulla potenza evocativa dell’immagine 
(la carta della Grecia) e su un programma pedagogico volto in primo luogo alla 
messa a punto di una teoria della lingua volgare attraverso la sua Grammatica, 
composta prima del 1550 e dedicata al cardinale Giovanni Guisa (1498-1550), e 
rimasta manoscritta fino alla princeps curata dal Legrand nel 1870.  
Un’impresa che si inseriva in un solco già praticato a Venezia dai Greci più 
accorti: già nel 1509 Nicola Kalliergis, figlio di Zacharias, aveva infatti curato 
l’edizione dell’Apokopos, il primo poema in demotico ad essere stampato in Italia, 
attribuito al poeta Bergadis, originario probabilmente di Retimno: un testo 
particolarmente significativo perché, come vedremo per Nikandros Noukios 
nonché per Angelo Forte, contiene tra l’altro la figura mitologica del dragone, 
simbolo più volte associato all’avanzata turca. 
Dunque, la storia del libro popolare in greco moderno, fin dal suo inizi, serve allo 
stesso tempo ad educare ed intrattenere, ma anche a favorire una presa di 
coscienza nazionale: da questa prospettiva, la questione dell’apporto della stampa 
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 Ivi, p. 25. 
82
 Cfr. G. Tolias, Nikolaos Sophianos’s Totius Graeciae Descriptio, cit., p. 150. 
83
 Marcus Musurus, Pausanias Commentarii Graeciam describentes, Venetiis, in aedibus Aldi, et 
Andreae soceri, mense Iulio 1516. 
84
 Cfr. G. Tolias, Nikolaos Sophianos’s Totius Graeciae Descriptio, cit., p. 151. 
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alla prima letteratura neoellenica interessa senza dubbio l’evoluzione delle forme 
letterarie, ma allo stesso tempo la storia politica e delle mentalità. Dunque il libro 
greco popolare, è fin dal suo debutto, come scrive ancora Lassithiotakis, il 
prodotto dell’incontro «d’une préoccupation humaniste, d’une volonté d’ennoblir 
et d’enrichir le grec commun et d’une ambition patriotique»85. 
Tuttavia è da segnalare l’estrema difficoltà – rilevata dalla gran parte degli 
studiosi che si sono occupati di questo argomento, da Carpinato a Lassithiotakis – 
di circoscrivere il corpus di queste opere, che si presenta particolarmente 
variegato; già tracciare un confine preciso tra libro ‘colto’ e libro ‘popolare’ si 
rivela in questo contesto assai complesso86. Lo statuto delle traduzioni dal greco 
antico in questo senso è emblematico: oltre al Paidagogos di Sofianos, c’è ad 
esempio l’edizione della Batrachomyomachia pubblicata nel 1539 da Demetrio 
Zeno87. C’è da chiedersi chi fosse il destinatario di questo tipo di testi: secondo 
Lassithiotakis, si trattava di «un public sans doute moyen, plus souvent rural que 
citadin, et qui recherche essentiellement, à travers une lecture répétée et à haute 
voix, ou simplement par l’audition, un divertissement et une évasion»88. Nel corso 
del XVI secolo, d’altronde, ai testi letterari vanno aggiungendosi trattati pratici e 
tecnici di vario genere: dai manuali di aritmetica come quello di Emmanuel 
Glyzounios di Chio (1530-1596) edito da Rampazetto nel 156989, ai vari 
portolani, tabelle di conversione di pesi e misure e trattati di agricoltura. 
I testi del Forte, anche se non possono essere inclusi in questo variegato corpus 
per l’ovvio motivo che non sono scritti in greco ma solo in italiano o in latino, 
condividono comunque con quelli fin qui esaminati un chiaro intento pedagogico: 
il medico corfiota produce infatti opere volte a ‘istruire’ il lettore su una varietà di 
temi che vanno dalla storia della medicina a quella dell’astrologia, passando per 
riflessioni moraleggianti e tentativi affatto velati di ‘mettere in guardia’ i 
destinatari dei suoi scritti soprattutto sulle molteplici truffe e inganni perpetrati da 
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 Cfr. M. Lassithiotakis, Le rôle du livre imprimé, cit., p. 190. 
86
 Ibid: «Entre livre savant et livre populaire, point de frontière nettement tracée». 
87
 Cfr. C. Carpinato, Stampe veneziane in greco demotico (1509-1549). Proposte per la riedizione 
della Batrachomyomachia e del Teseida, Dottorato di Ricerca in Filologia greca e latina, V ciclo, 
Università di Catania, 1994. 
88
 Cfr. M. Lassithiotakis, Le rôle du livre imprimé, cit., p. 188. 
89
 E. Glyzounios, Biblìon procheiron tois pasi, periechon ten te practiken arithmetichen, In 
Venetia, appresso Francesco Rampazetto, ad instantia di Manoli Glizoni, 1569. 
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sedicenti alchimisti o da medici ciarlatani. La maggioranza dei suoi scritti – fatti 
salvi i trattati di medicina evidentemente rivolti ai suoi colleghi – hanno 
l’obiettivo di essere intesi «da qual se voglia persona», e si rivolgono non sono ai 
cittadini di Venezia, ma anche e soprattutto a coloro «che in questo deifico 
albergo, fonte vivo de iustitia e fiume eterno de verace bontate, se convengono»90, 
vale a dire ai suoi compatrioti esiliati, il cui numero egli vede di giorno in giorno 
aumentare.  
La mancanza di educazione e l’estrema marginalità sociale di questa «infelice e 
miseranda turba»91 doveva essere un problema particolarmente sentito all’interno 
della comunità greca di Venezia, che cerca di far fronte al problema in modo 
sempre più strutturato. Non sono poche, infatti, in questo periodo le comunità 
greche in esilio che iniziano a pensare all’istruzione dei loro giovani, immigrati di 
‘seconda generazione’, per lo più attraverso un percorso di studi organizzato su 
due livelli: il primo (detto hiera grammata) era un insegnamento dedicato 
all’alfabetizzazione primaria, basato in gran parte sui testi liturgici del rito 
ortodosso, e che veniva tenuto all’interno delle ‘scuole’ che riunivano le 
associazioni di lavoratori fornendo assistenza economica e avviamento al lavoro92, 
ma in alcune comunità «secondary education was provided, often by Greeks who 
had studied in Padua. Until the beginning of the seventeenth century, it was rare 
for science to be taught in these schools»93. In ogni caso le difficoltà effettive di 
istruire la popolazione sono chiaramente avvertite dagli eruditi, che si lamentano 
«que la situation actuelle de la Grèce prive les jeunes gens désireux d’apprendre 
de maîtres de grammaire, de rhétorique et d’autres sciences»94. Ma allo stesso 
tempo essi si impegnano con il loro lavoro di editori, copisti, scrittori, a 
                                                 
90
 A. Forte, Lunaccione, v. p. 144 del presente lavoro. 
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 Ibid. 
92
 Esemplare è naturalmente il caso della Scuola di San Nicolò, che ha festeggiato nel 1998 i suoi 
500 anni di attività, ed è particolarmente interessante notare che «la civile istruzione della lingua e 
della civiltà ellenica ai figli dei membri» e la «beneficienza in favore ai nazionali poveri con 
sussidi scolastici e/o borse di studio nonché sussidi economici» figurano ancora tra gli obiettivi 
primari della Comunità greca, alla quale aderiscono attualmente circa 140 persone residenti in 
tutto il Veneto (http://www.panellines.it/web/contattaci/la-comunita-oggi, url consultata in data 
01/04/2014). 
93
 Cfr. E. Nicolaidis, Scientific exchanges between Hellenism and Europe. Translations into Greek, 
1400-1700, in Cultural translation in early modern Europe, ed. by P. Burke, Cambridge, 
Cambridge University Press, 2007, pp. 180-191, p. 187. 
94
 Cfr. M. Lassithiotakis, Le rôle du livre imprimé, cit., p. 188. 
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provvedere i levantini esiliati dalla loro patria di strumenti atti a tener alta la 
memoria del loro glorioso retaggio culturale: a questo scopo essi lavorano in 
modo indefesso, associandosi tra loro e creando in certi casi un vero e proprio 
reticolo di collaborazioni e rapporti che, oltre all’aiuto reciproco, doveva servire a 
dar forza alle loro aspirazioni politiche.  
Per questo gli esuli colti non esitano a mettersi al servizio di personaggi vicini alle 
più alte autorità politiche, in particolare gli ambasciatori dei monarchi europei che 
nella Penisola erano sempre in cerca di codici da copiare o da inviare in patria: 
esempio macroscopico è quello di Diego Hurtado de Mendoza (1503-1575) 
diplomatico originario di Granada, che, «sommo uomo di stato del pari che 
infaticabile cultore de’ buoni studj, nel tempo della sua ambasciata a Venezia 
(1541-1543) trascrisse coll’opera di Nicolò Sofiano, Arnoldo Arlenio, Andronico 
Nuccio, Nicolò Marulo e Giovanni Mauromati di Corfù, i migliori fra’ codici 
greci donati da Bessarione alla Republica»95.  
Anche il già citato vescovo di Montpellier Guillaume Pellicier (1490-1567), 
ambasciatore del re di Francia Francesco I presso la Serenissima, impiegò il 
gruppo degli intellettuali corfioti come copisti di manoscritti greci96; in particolare 
suo fido collaboratore fu Nicola Malaxòs, nato a Nauplia, nella Morea, sul finire 
del XV secolo: quando, nel novembre del 1540, la città era stata conquistata dai 
Turchi, dopo un assedio durato oltre tre anni, Nicola si era diretto prima a Corfù, 
tra il novembre del 1540 e la primavera del 1541, dove aveva avuto modo di 
stringere rapporti con i resti del patriziato autoctono duramente provato 
dall’assedio del 1537 e, di lì, a Venezia97. Emblematico dell’alta stima di cui 
Nicola godette presso i corfioti esuli suoi contemporanei, appare il lusinghiero 
giudizio su di lui espresso da Nikandros Noukios dì Corfù nel suo diario di 
viaggio, dove è ricordato tra gli abitanti di Nauplia che, dopo la conquista turca, 
preferirono abbandonare la città e trasferirsi a Venezia, ed è definito «uomo 
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 Cfr. G. Valentinelli, Delle biblioteche della Spagna, Sitzungsberichte der Kaiserlichen 
Akademie der Wissenschaften (Vienna), Philosophisch-Historische Classe XXXIII, 1860, pp. 4-
178, p. 68. Su Mendoza si veda S. Losi, Diego Hurtado de Mendoza: ambasciatore di Spagna 
presso la Repubblica di Siena (1547-1552), Siena, Il Leccio, 1998. 
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 Cfr. A. Cataldi Palau, Les copistes de Guillaume Pellicier, cit. 
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 Cfr. A. Luzzi, Il canone di Nicola Malaxòs per gli imperatori Costantino ed Elena, in «Alle 
gentili arti ammaestra». Studi in onore di Alkistis Proiou, a cura di A. Armati, M. Cerasoli, C. 
Luciani, Roma, Università di Roma La Sapienza, 2010, pp. 257-291, p. 262. 
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reputato per virtù e cultura, poeta incomparabile e autore di inni ecclesiastici assai 
gradevoli».  
 
2.3 Le visioni di Nikandros Noukios 
 
La figura di Nikandros Noukios, che abbiamo già incontrato più volte nel corso 
della nostra trattazione, merita un approfondimento particolare per alcune 
suggestioni profetiche presenti nella sua opera, che permettono di istituire un 
parallelo interessante con quelle che compaiono nei testi del Forte. 
Come Sofianos, Eparchos, Malaxòs e molti altri, il Noukios fu copista e curatore 
di edizioni veneziane di libri greci, tra cui quella contenente la prima versione 
neogreca di circa 150 favole di Esopo, da lui stesso eseguita98 (che, similmente al 
Paidagogos di Sofianos, «had a clear, broad pedagogical aim»99); ma certamente 
la sua discreta fama è da attribuirsi appunto alle sue Apodemiai, secondo Layton 
«one of the most important travel accounts of a Greek to western Europe during 
the Renaissance»100. Ai fini della nostra ricerca quest’opera si rivela 
particolarmente interessante, per il chiaro emergere di un sentire comune riguardo 
ai risvolti profetici dell’avanzata turca nei due corfioti Nikandros e Angelo: 
sebbene non si abbiano prove che certifichino effettivi contatti tra di loro, la loro 
interpretazione dell’assedio di Corfù è assimilabile e denota il trauma psicologico 
subito da entrambi a seguito della devastazione della loro patria. 
Anche Nikandros, infatti, «nel descrivere con pianto e dolore le sventure di Corfù 
durante quell’assedio, dice “Oh! Come potrò io, senza lacrimare, esporre le tante 
ruine della mia cara patria? Come dimenticare e non lasciare scritto quanto io ne 
vidi coi miei propri occhi?”»101. Dunque egli, «testimonio oculare di tutti i disastri 
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 G. Osti, Un viaggio singolare nel 1546 da Verona ad Innsbruck con Nicandro da Corfù, «Atti 
dell’Accademia Roveretana degli Agiati», serie VIII, CCLI, 2001, 1.A, pp. 59-74, p. 61. Si veda 
inoltre V. Turra, In viaggio con Nicandro, «Atti dell’Accademia Roveretana degli Agiati», serie 
VIII, CCLIX, 2009, 9/1, pp. 369-380. 
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 Cfr. M. Kostaridou, Hodoeporicon, Periegesis, Apodemia: Early modern greek travel writing on 
Europe, in Balkan departures. Travel writing from southeastern Europe, ed. by W. Bracenell and 
A. Drake-Francis, New York, Berghahn, 2009, pp. 25-46, p. 28. 
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 Cfr. E. Layton, The Sixteenth Century Greek Book in Italy. Printers and Publishers for the 
Greek World, Venezia, Istituto Ellenico di studi Bizantini e Postbizantini, 1994, p. 423n. 
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 Cfr. la lettera di Panajoti Chioti, professore di lingua greca al Ginnasio di Zante, inviata a 
Bernardo Gatti, allora prefetto della Biblioteca Ambrosiana di Milano il 6 ottobre 1860, in P. 
Chioti, Cenni sopra alcuni codici greci che si trovano nelle biblioteche d’Italia, Siena, Landi, 
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sofferti dai suoi concittadini che volevano rifugiarsi nelle fortezze e nei 
nascondigli dell’Isola»102, si soffermò a lungo a descrivere la loro drammatica 
situazione, e non mancò di criticare il comportamento dei Veneziani in quel 
frangente, per la mancata protezione degli abitanti di Corfù.  
La biografia di Nikandros è ancor più nebulosa di quella del Forte. Anche sul suo 
vero nome non si hanno certezze assolute: conosciuto nella storiografia con una 
quantità di varianti (Nicandro, Andronico o addirittura Menandro per il nome, 
Nuccio, Nucio, Nuncius, Nountzios per il cognome), la sua famiglia, che appare 
nell’Albo d’Oro a partire dal 1537103, si spostò a Venezia a seguito dell’invasione 
di Corfù ma, mentre i genitori, passato il pericolo, tornarono sull’isola, egli decise 
di restare nella città lagunare dove trovò impiego come copista presso il Mendoza, 
grazie all’intercessione di Sofianos ed Eparchos, suoi amici e compatrioti104; 
contemporaneamente svolse il ruolo di segretario della Confraternita di San 
Nicolò e collaborò con il tipografo Stefano Nicolini da Sabbio.  
La storia dell’editoria greca a Venezia «è fatta anche di felici collaborazioni tra 
autori greci e stampatori veneziani»105. E quello del Nicolini, che pubblicò diverse 
opere del Forte, è un caso esemplare: egli fu artefice dell’edizione di alcune tra le 
più importanti opere di letteratura neoellenica apparse a Venezia in quel torno di 
tempo, e in particolare dell’Historia di Tajapera del già citato Jacopo Trivolis, 
altro membro della comunità corfiota residente a Venezia, e della Liturgia di San 
Giovanni Crisostomo, curata appunto dal Noukios insieme a un altro collaboratore 
di Nicolini, Demetrio Zeno, originario di Zante106. 
Nel 1545 Nikandros entrò al servizio di un nobile fiammingo, Gérard Veltwick di 
Ravenstein, e al suo seguito intraprese, nella primavera del 1546, un viaggio verso 
Bruxelles, passando per Verona, Trento, Bolzano, Bressanone, Innsbruck, 
Augusta, Magonza, Colonia ed Aquisgrana. A Bruxelles il Veltwick doveva 
                                                                                                                                     
1862, p. 12. Il testo integrale dei Viaggi è stato edito da J.-A de Focualut: Apodimion vivlia tria 
[Voyages en trois livres], cit., e più recentemente da Paolo Odorico: Le Voyage d’Occident, 
Toulouse, Anacharsis Éditions, 2002. 
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 Ibid. 
103
 Cfr. E. Layton, The Sixteenth Century Greek Book, cit., p. 421. 
104
 Cfr. M. Kostaridou, Early modern greek travel writing, cit., p. 27. 
105
 Cfr. G. Ploumidis, Le tipografie greche di Venezia, in I Greci a Venezia, cit., pp. 365-380. 
106
 Cfr. E. Follieri, Il libro greco per i Greci nelle imprese editoriali romane e veneziane della 
prima metà del Cinquecento, in Ead., Byzantina et italograeca. Studi di filologia e paleografia, a 
cura di A. Acconcia Longo, L. Perria, A. Luzzi, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1997, pp. 
249-273, p. 254. 
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incontrare Carlo V per riferirgli di una sua precedente ambasceria a 
Costantinopoli, e qui fu incaricato dall’imperatore di svolgere una nuova missione 
in Inghilterra; Nikandros lo seguì, ma, giunto sull’isola, abbandonò 
l’ambasciatore. Tornò in Italia seguendo l’itinerario classico degli studenti e dei 
pellegrini che percorreva l’antica via Francigena: Calais, Cambrai, Lione, Torino, 
Milano, Firenze, Siena, Viterbo, Roma, e di nuovo Venezia, dove perdiamo le sue 
tracce107.  
Del suo lungo viaggio attraverso l’Europa ci rimane la sua cronaca, della quale il 
tratto senza dubbio più interessante per la nostra ricerca è quello in cui interrompe 
la narrazione delle sue vicissitudini per aprire un lungo flashback sulla distruzione 
di Corfù. È qui che si innesta l’elemento meraviglioso e profetico che accomuna 
questo scritto ai passi più ispirati del Forte, dove il Turco diventa un «vorace 
lupo» o viene simboleggiato da uno stuolo di draghi. Anche il Noukios ci parla di 
un «enorme dragone», seguito da una moltitudine di draghi più piccoli, che egli 
narra di aver visto sfrecciare nel cielo di Corfù nel periodo immediatamente 
precedente l’assedio108: egli scrive che la visione era un chiaro segno, che 
rappresentava l’approssimarsi dell’esercito turco che, spostandosi da Oriente a 
Occidente, avrebbe trovato l’isola sul suo cammino e l’avrebbe usata come un 
luogo di sosta, distruggendo tutto al suo passaggio109. E dunque, come sottolinea 
Odorico nell’introduzione all’edizione da lui curata delle Apodemiai, «les signes 
du ciel, les miracles et les prodiges qui annonçaient la catastrophe de sa patrie se 
son bien produits, et lui-même en a été le témoin. Mais la faute de tant de 
malheurs revient aux Occidentaux. Ce sont eux qui ont permis aux Turcs de violer 
la Grèce»110.  
 
3. Prodigi nel cielo: tra turcofobia e profetismo  
 
I temi del profetismo e dell’apparizione di prodigi e mirabilia sono di primario 
interesse per aiutarci a comprendere la psicologia di un personaggio come Angelo 
                                                 
107
 Cfr. G. Osti, Un viaggio singolare, cit., pp. 61-62. 
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 Cfr. N. Noukios, Apodimion vivlia tria, a cura di J.-A de Foucalut, cit., p. 173. 
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 Cfr. M. Kostaridou, Early modern greek travel writing, cit., p. 43. 
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 Cfr. P. Odorico, Introduction, in N. de Corcyre, Le Voyage d’Occident, a cura di P. Odorico, 
cit., p. 30.  
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Forte; temi che compaiono spesso e in modo vario, a volte appena accennati, altre 
ben argomentati, all’interno della vasta produzione del medico, permettendoci di 
confermargli quello statuto di personaggio ‘mediatore’ tra eruditi e cultura 
popolare, tra veneti e corfioti, tra medici e ciarlatani a cui si è già accennato. La 
sua estrema ‘flessibilità’ gli permette infatti di sfruttare a suo piacimento i classici 
topoi della letteratura profetica e millenaristica in voga all’epoca: le comete con il 
loro seguito di disgrazie, l’apparizione di esseri mostruosi, il manifestarsi di 
prodigi che in ogni modo evocano e preannunciano catastrofi legate in particolar 
modo all’avanzata turca in Occidente e alla progressiva perdita dei territori 
bizantini, a partire naturalmente da Costantinopoli111, «uno dei temi prediletti dal 
profetismo rinascimentale che dimostra l’aperta politica di propaganda svolta 
dalla letteratura astrologico-profetica»112. L’angoscia per un’imminente invasione 
turca tormentava l’immaginario collettivo, e il terrore diffuso si acuiva soprattutto 
in occasione della comparsa di prodigi celesti. Non era una questione di ceto o 
grado di istruzione: la paura del turco era un fenomeno che interessava ogni 
livello sociale e si presentava in ogni ambito culturale, politico e religioso, tanto 
che ne troviamo traccia anche nell’epistolario di Melantone113 (che fu, come 
abbiamo già ricordato, corrispondente di Eparchos). 
Anche il Forte, già nel suo Dialogo de le comete, composto verso la fine del 1532 
in concomitanza o poco dopo il passaggio della cometa dell’ottobre di quell’anno, 
pronosticava che essa avrebbe radunato un «exercito molto grande che coprirà li 
monti e le pianure», con l’ovvia conseguenza di una «infelicità irreparabile [...] 
per le gran ruine e per li occisi, per li presi, per li feriti, e per li stenti, terrori, 
charistia e morte», così come già aveva fatto in occasione dello spettacolare 
passaggio della cometa di Halley, avvenuto nell’estate dell’anno precedente, che il 
medico metteva in stretta relazione con l’avanzata dell’«exercito turchesco». 
In primo luogo è tuttavia da sottolineare che l’attribuzione di conseguenze nefaste 
agli eventi astronomici non è una caratteristica esclusiva dei testi destinati al 
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 In generale cfr. su questo A. Pertusi, Fine di Bisanzio e fine del mondo. Significato e ruolo 
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 Cfr. S. Caroti, Comete, portenti, causalità naturale e escatologia in Filippo Melantone, in 
Scienze, credenze occulte, livelli di cultura, cit., pp. 393-426. 
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consumo popolare, anzi le superstizioni in questo campo sono rilevabili nelle 
opere di gran parte degli intellettuali del primo Rinascimento (primi tra tutti 
Paracelso e Jean Bodin)114. 
Dunque, come rileva Formica, «nel quadro condiviso di una cultura millenaristica 
ed escatologica, centrata su una visione provvidenziale della realtà umana e 
trascendente, aneliti profetici e interpretazioni apocalittiche circolarono 
trasversalmente, in senso sia sociale sia culturale, assumendo una connotazione 
interclassista dai caratteri politici e religiosi insieme»115. Naturalmente era poi 
facoltà dell’autore dare dell’evento considerato un’interpretazione favorevole o 
meno, con il chiaro e immediato intento di captatio benevolentiae dell’autorità a 
cui egli si rivolgeva116. 
Il Forte, come molti altri astrologi e medici suoi contemporanei, alterna dedicatari 
appartenenti al patriziato veneto a personaggi di primo piano della società 
dell’epoca: se nel primo caso è possibile riconoscere un rapporto diretto tra il 
medico e i destinatari delle sue operette, nel secondo è chiaro invece che il Forte 
tentava operazioni di autopromozione, inviando a principi e autorità i suoi trattati 
accompagnati da lunghe epistole che non tralasciavano di descrivere la sua 
situazione economica disagiata, ma allo stesso tempo volevano far leva su un 
problema che non era solo suo, ma di tutti i corfioti di Venezia e, per estensione, 
di tutti i levantini fuggiti dalla loro patria.  
Un caso esemplare, preso in considerazione anche da Cesare Vasoli117, è quello 
del trattato fisiologico-astrologico De mirabilibus vitae humanae del 1543, inviato 
a Paolo III, dove il papa viene chiamato «mundi sapientissime moderator et spes 
tutissima Sapientium». Quello del Forte è solo uno dei tanti testi astrologici e 
pronosticatori che il pontefice ricevette in quel torno di tempo, segno che il 
                                                 
114
 Cfr. C. Vasoli, Note sul «Theatrum naturae» di Jean Bodin, in Id., Civitas mundi, cit., pp. 345-
400, p. 374. Si veda inoltre D. Tessicini, I segni celesti: stelle e comete, in Il linguaggio dei cieli. 
Astri e simboli nel Rinascimento, cit., pp. 171-188 e Id., Astronomia e cosmologia, in Il contributo 
italiano alla storia del pensiero, cit., pp. 70-80. 
115
 Cfr. M. Formica, Lo specchio turco, cit., p. 72. 
116
 Si veda su questo il contributo di A. Warburg, L’astrologia e le profezie politiche nell’età della 
Riforma, in Magia e scienza nella civiltà umanistica, a cura di C. Vasoli, Bologna, il Mulino, 
1976, pp. 165-180, nonché il volume collettaneo La prophétie comme arme de guerre des pouvoirs 
(XVe-XVIIe siècles), Études réunies et présetées par A. Redondo, Paris, Presses de La Sorbonne 
Nouvelle, 2000. 
117
 Cfr. C. Vasoli, Profezia e ragione: studi sulla cultura del Cinquecento e del Seicento, Napoli, 
Morano, 1974, p. 460. 
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tentativo di attirare l’attenzione delle autorità, e in particolare di quelle 
ecclesiastiche, servendosi dei prodigi celesti e degli eventi astronomici 
straordinari era quanto mai comune. Vasoli ricorda infatti, accanto a quello del 
Forte, i testi di materia astrologica dedicati a Paolo III da Tommaso Grifo di 
Spoleto, da Francesco Priolo, dallo stesso archiatra pontificio in carica Andrea 
Turino (1473?-1543) e dal medico veneziano Michelangelo Biondo (1500-post 
1565), prolifico autore dagli interessi particolarmente prossimi a quelli del nostro 
(salvo per quanto riguarda la visione della donna – è infatti ricordato per un 
trattato misogino del 1542, dall’eloquente titolo Angoscia, doglia e pena). Il 
Biondo visse tra Roma e Venezia dove, tra l’altro, entrò in stretto contatto con 
Pietro Aretino, e pubblicò testi di fisiognomica come il De cognitione hominis per 
aspectum118 e calendari astronomici come le Tabulae annuae de anticipatione 
stellarum119. 
Scrive Tessicini che «agli uomini del Rinascimento il cielo appare come un libro 
che racconta, a chi li sa leggere, i piccoli e i grandi mutamenti della vicenda 
umana»120. E in effetti la multiformità del corpus di opuscoli, saggi, dialoghi, 
fogli volanti che vanno a costituire il genere letterario dei ‘pronostici’ è chiara 
espressione del fatto che alle predizioni astrologiche facevano ricorso uomini di 
ogni ceto e di ogni condizione sociale. La letteratura astrologica e profetica, 
infatti, si insinua a tutti i livelli della cultura rinascimentale, da quello ‘alto’ degli 
eruditi e del mondo accademico a quello della cultura popolare, «con notevoli 
punti di contatto tra i due soprattutto in occasione di predizioni particolarmente 
catastrofiche»121. Oltre ai fenomeni celesti più o meno prevedibili (eclissi, 
congiunzioni planetarie, comete) si ha un’intera casistica di apparizioni prodigiose 
nel cielo che comprendono spade o lance infuocate (presagio di vittorie militari), 
strutture come chiese o colonne e naturalmente un variegato inventario di animali 
con i loro significati simbolici, da colombe e aquile fino a cavalli, leoni e i temuti 
                                                 
118
 M. Biondo, De cognitione hominis per aspectum..., Impressum Romae, apud Antonium Bladum 
Asulanum, 1544. 
119
 Id., Tabulae annuae de anticipatione stellarum fixarum cum suis significationibus..., Micaele 
Angelo Blondo medico eximio supputatore. Sub MDXLIIII Domini N. veri Redemptoris, Pauli vero 
III pont. max. anno decimo, Hieronyma de Cartularijs excudebat Romae 1544. 
120
 Cfr. D. Tessicini, I segni celesti, cit., p. 171. 
121
 Ivi, p. 173. 
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dragoni, simbolo tradizionalmente associato agli Ottomani, con evidente 
derivazione biblica (Apocalisse, XII).  
Il discorso escatologico in relazione ai Turchi prende particolarmente forza a 
Venezia man mano che, dopo il periodo aureo del primo Cinquecento, la città 
inizia ad essere oggetto di un progressivo declino politico ed economico (dovuto 
in primo luogo allo spostamento delle rotte commerciali dal Mediterraneo 
all’Atlantico e al mutamento di equilibri nella mappa geopolitica europea 
dell’epoca)122. In questa ottica va letto l’accumularsi di testi profetici che vengono 
stampati nella città, riguardanti l’avanzata turca e contenenti nella maggior parte 
dei casi un appello all’intervento congiunto dei potentati occidentali per arginarne 
l’impeto. Quello del poeta veneziano Zaccaria Tommasi è solo uno dei moltissimi 
testi che chiamano in causa il dragone, che, come già detto, «in the West was the 
most recurrent allegorical personification of the Turks»123, poiché «such 
allegorical representations generally serve to degrade an enemy and characterize 
the Ottoman Empire as a malicious and inferior Other».  
«Più non temer, humil di Cristo gregge / del fiero lupo, e falso empio Dragone, / 
la crudeltade e l’ira...»124 scrive infatti il Tommasi, ed è abbastanza immediato 
istituire un parallelo tra questi versi e le visioni del Noukios (scritte a posteriori 
dopo la caduta di Corfù) e, soprattutto, accostarlo ai testi del Forte, interessanti 
perché antecedenti la distruzione dell’isola, e quindi spia di un’inquietudine già 
ampiamente presente all’inizio degli anni Trenta tra gli abitanti delle isole Ionie. 
Un’inquietudine che è possibile percepire in particolare in un passo del Dialogo 
de le comete («condotti come grege insana dal vorace lupo duce de la mandra in 
precipitio») e in uno dell’Opera nuova, composta all’inizio del 1532 («drago 
alato, grande e fulminante fora cacciosse, così con piedi per la terra, con le estense 
ale per aere, ad ogni suo piacere, audace e forte sopra tutte cose, non restava da 
parte in parte il mondo cercare»).  
                                                 
122
 Si veda in generale P. Preto, Venezia e i Turchi, Firenze, Sansoni, 1975 [riedito recentemente, 
Roma, Viella, 2013]. 
123
 B. Paul, “And the moon had started to bleed”. Apocalypticism and religious reform in Venetian 
art at the time of the Battle of Lepanto, in The Turk and Islam in the western eye, 1450-1750. 
Visual imagery before orientalism, ed. by J. G. Harper, Aldershot, Ashgate, 2011, pp. 67-95, p. 76. 
124
 Z. Tommasi, I felici pronostichi, da verificarsi, contro a’ infedeli a fauor della Chiesa 
christiana, in Venetia, appresso Nicolò Beuilacqua, 1572, c. 22r. 
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Il simbolo allegorico del dragone, poi, assume una valenza ancora più forte 
quando viene adottato da esuli fuggiti da un territorio già messo a ferro e fuoco 
dalle truppe della Sublime Porta, poiché in questo caso esso ha la funzione di 
provvedere «a reminder for the Christians of the urgency to unite and take action 
in order to avert even greater catastrophes»125. 
Il dibattito più intenso riguardo ai segni celesti si ha, comunque, soprattutto a 
livello colto, a proposito delle comete. Nel suo Dialogo de le comete il Forte 
espone la concezione tradizionale di queste «stelle caudate», derivata dai 
Metereologica di Aristotele, secondo cui si tratterebbe di «parte sulfuree da la 
terra elevate in uno nella media regione, dove se inflamman per il contrario che ivi 
con repugnantia trovano»; ma poi la confuta spiegando invece che «la Stella che 
vedesti con la coda da parte in parte se move circonvolgendo il Cielo, e per questo 
se dice errante»: quindi è chiaro che per il nostro medico le comete non sono 
oggetti sublunari ma appartengono al mondo celeste. In ogni caso anch’egli 
attribuisce loro un’influenza potente e marcatamente negativa sugli eventi terreni, 
fermo restando, tuttavia, il ruolo cruciale svolto dal «libero arbitrio humano»126.  
Sono molti i testi coevi a quelli del Forte – come ad esempio la Scala naturale 
(1564) del medico e filosofo avellinese Giovanni Camillo Maffei (seconda decade 
del XVI sec. - dopo il 1573) – in cui il passaggio delle comete è associato a 
«guerra, e tutti gli altri travagli che dalla guerra nascono»127. Questo corposo 
trattato del Maffei, assimilabile per tipologia e contenuti ai diffusissimi libri di 
segreti (di cui tratteremo nelle pagine seguenti) il cui intento era quello di 
illustrare e spiegare curiosità e fenomeni naturali, dedica un lungo capitolo a 
questi affascinanti astri, discutendone la formazione, le varie specie e addirittura il 
«modo come s’ha da pronosticar per i cometi». Naturalmente questo tipo di 
trattazioni era rivolta non al mondo accademico ma a un pubblico ‘borghese’, 
costituito per la gran parte di professionisti e mercanti, ceti che in questo periodo 
diventano i maggiori consumatori di libri, soprattutto in volgare. «La diversità di 
pubblico – argomenta Tessicini – aiuta a spiegare le variazioni di registro nella 
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 Cfr B. Paul, “And the moon had started to bleed”, cit., p. 76. 
126
 Si vedano su questo le pp. 199-200 del presente lavoro. 
127
 Cfr. G. Maffei, Scala naturale, ouero Fantasia dolcissima di Gio. Camillo Maffei da Solofra, 
intorno alle cose occulte, e desiderate nella filosofia, in Venetia, per Gio. Varisco, e compagni, 
1564, p. 80.  
 103 
letteratura sulle comete e sui segni celesti»128: da un estremo abbiamo i trattati 
legati all’insegnamento universitario, in latino, che analizzano e discutono le 
teorie aristoteliche; dall’altro ci sono le pubblicazioni rivolte a un target 
specificamente popolare e spesso rurale, libretti di pochi fogli corredati da 
evocative xilografie, spesso associati a lunari e almanacchi, che nella maggior 
parte dei casi venivano gettati una volta esaurito il loro uso.  
A metà tra i due estremi troviamo invece un tipo di trattati composti solitamente 
da poligrafi dalla formazione eminentemente ‘scientifica’, che mettono a frutto le 
loro conoscenze per comporre testi accattivanti e curiosi, che siano allo stesso 
tempo ‘dilettevoli’ e corredati da informazioni ‘verosimili’: proprio quello che 
cercava, per svago, il pubblico dei lettori della media borghesia. 
Naturalmente erano però i libretti astrologici popolari a fare la fortuna degli 
editori: edizioni scadenti e a basso costo, si vendevano rapidamente e altrettanto 
rapidamente venivano gettate, per far posto a nuovi pronostici che generalmente 
ripetevano sempre lo stesso modello.  
A questo proposito è fondamentale tener presente quanto sostiene Casali, secondo 
cui «il fenomeno dell’astrologia ciarlatanesca si può leggere come una sorta di 
mediazione tra cultura dotta e cultura popolare, di divulgazione della tradizione 
cosmologica, astrologica e medica di nobile e letteraria ascendenza ridotta ai 
minimi termini, semplificata nella sostanza e banalizzata nelle regole»129. 
D’altronde «il ciarlatano astrologo ricorreva a tutte le tecniche tipiche dell’arte 
dell’imbonimento, esibendo privilegi, patenti, lauree di regola solo falsi e 
inventati. Praticava una sorta di astrologia imprecisa, vaga, generica, copia 
sbiadita e scorretta della matematica scienza delle stelle» e la divulgava in 
«libretti di poche e rozze carte stampate» con le quali «impossessarsi di uno 
scrigno colmo di misteriosi saperi»; inoltre, l’astrologo era nella stragrande 
maggioranza dei casi anche medico, che nei suoi scritti «dava consigli per la 
conservazione o il recupero della salute»130. Difficile non riconoscere in questo 
ritratto, almeno in parte, il nostro medico. 
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 Cfr. Cfr. D. Tessicini, I segni celesti, cit., p. 181. 
129
 Cfr. E. Casali, Le spie del cielo, cit., p. 225. 
130
 Ivi, p. 209. 
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Ma da dove scaturiva il successo di questo tipo di testi? Il trucco era naturalmente 
quello di restare sul vago, fornendo pronostici approssimativi e allusivi, ma privi 
di riferimenti precisi a persone e luoghi: una caratteristica che ritroviamo anche 
nel Forte, e che aveva già rilevato a suo tempo un fine osservatore come Michel 
de Montaigne131. 
Naturalmente la maggior parte dei dotti, ed in particolare i cultori dell’astrologia 
ufficiale, non si risparmiavano di condannare aspramente questo tipo di 
pronosticazioni: «gli strali provenienti dall’Accademia, tuttavia, non avevano il 
potere di scalfire un sistema di elaborazione e di comunicazione di saperi che 
ormai aveva inglobato e fatto propri, snaturandoli e trasfigurandoli, alcuni dei 
fondamenti della scienza delle stelle»132. Ma allo stesso tempo è da rilevarsi che in 
alcuni casi, se questo tipo di profezie aveva il suo consumatore principale nelle 
classi popolari, il ricorso a temi e strumenti dell’astrologia tendeva a ‘nobilitare’ e 
‘intellettualizzare’ la materia, attirandovi anche l’attenzione degli eruditi, dei 
politici e delle gerarchie cattoliche. I tecnicismi del linguaggio astrologico, infatti, 
non facevano che fornire una sorta di conferma scientifica alle profezie133.  
La straordinaria produzione di pronostici astrologici legati a prodigi e mirabilia 
celesti segue la lenta ma progressiva evoluzione della scienza degli astri, 
«scandendo la modificazione della cultura dei cieli nell’immaginazione 
collettiva»134. In questo processo sembrano avere un ruolo fondamentale gli autori 
di letteratura pronosticante, che svolsero dunque, spesso, il ruolo di intermediari 
tra le conoscenze veicolate dall’astronomia e dall’astrologia accademiche e i 
saperi derivanti dall’astrologia popolare.  
A metà tra i pronostici popolari illustrati e diffusi in libretti o fogli volanti e i 
complessi trattati latini prodotti dall’Accademia troviamo – come si è anticipato – 
una quantità di libri di registro medio, veicolanti sia parafrasi e citazioni da autori 
classici (indizio del livello di istruzione degli autori) sia concetti desunti dalla 
                                                 
131
 Egli sosteneva infatti che i pronosticatori amavano «le parler obscur, ambigu et fantastique»; 
cfr. Essais, I, XI. Si veda su questo P. Zambelli, Fine del mondo o inizio della propaganda?, in 
Scienze, credenze occulte, livelli di cultura, cit., pp. 291-368. 
132
 Cfr. E. Casali, Le spie del cielo, cit., p. 226. 
133
 Cfr. su questo C. Vasoli, L’influenza di Gioacchino da Fiore sul profetismo italiano della fine 
del Quattrocento e primo Cinquecento, in Il profetismo gioachimita tra Quattrocento e 
Cinquecento, Genova, Marietti, 1991, p. 63. Si veda inoltre O. Niccoli, Profeti e popolo nell’Italia 
del Rinascimento, Roma-Bari, Laterza, 1987, pp. 123-160. 
134
 Cfr. E. Casali, Le spie del cielo, cit., p. 114. 
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cultura popolare: libri fatti per solleticare la curiosità del pubblico borghese, i cui 
titoli contengono spesso termini ammiccanti ed evocativi («curiosità», «cose 
occulte», «secreti») e che dichiarano come obiettivo primario quello di svelare 
appunto i segreti della natura. La gran parte dei testi del Forte si può certamente 
ascrivere a questa tipologia fluttuante, il cui genere più rappresentativo è proprio 
quello, ben delineato da Eamon, dei libri di segreti, opere che univano la 
sperimentazione pseudoscientifica alle credenze tradizionali, rappresentando i 
primi tentativi di sistemazione e divulgazione scientifica da parte di una cultura 
borghese o cortese, ma certamente non accademica135. Gli autori di questo tipo di 
libri (ricordiamo tra gli altri i già citati Fioravanti, Falloppia, Maffei, e qualche 
anno dopo anche Giovan Battista Della Porta) sono spesso accomunati da una 
vicenda incerta, che dopo gli studi li vede al servizio di un patriziato locale o 
intenti a cercare di formarsi una carriera come medici ‘pratici’, al di fuori dell’iter 
classico della professione, poligrafi il cui carattere intraprendente ed estroso 
emerge chiaramente dai loro testi (nella maggior parte dei casi si tratta di scrittori 
particolarmente prolifici).  
«Predictions of disasters in the form of popular unrest continued in the sixtheenth 
century»: un fenomeno diffuso in tutta Europa e testimoniato dalla quantità di 
materiale simile presente all’estero; ad esempio il tedesco Anton Brelochs (1527-
1558), oltre a scrivere in abbondanza sul famoso caso della prevista alluvione del 
1524, produsse come il Forte un pronostico basato sul passaggio della cometa 
dell’agosto 1531136. Come scrive D’Amico, «La naissance de plusieurs monstres, 
les comètes, les tremblements de terre, les inondations, tous sont considerés 
comme des messages de changements imminents envoyes par la providence»137. 
Notevole è però anche il fatto che spesso le profezie di questo tipo 
«revendiquaient une mission universaliste ou eschatologique des institutions 
politiques, et toutes les monarchies de l’epoque eurent recours à ces textes pour 
rendre plausibiles les espoirs d’un monde meilleur, à l’intérieur comme à 
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 Cfr. W. Eamon, La scienza e i segreti della natura, cit. Si veda su questo anche M. T. Biagetti, 
La biblioteca di Federico Cesi, Roma, Bulzoni, 2008, pp. 46-48. 
136
 J. Green, Printing and Prophecy: Prognostication and Media Change 1450-1550, Ann Arbor, 
University of Michigan Press, 2012, p. 67. 
137
. J. C. D’Amico, De Pavie à Bologne (1525-1530): la prophétie comme arme de la politique 
impériale pendant les guerres d’Italie, in La prophétie comme arme de guerre des pouvoirs, cit., 
pp. 97-107, p. 97. 
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l’extérieur de leurs terres»138. Ad esempio il compendio di profezie politiche 
circolanti in Francia nel 1522 e noto come Mirabilis liber – che includeva tra 
l’altro alcuni passi delle Revelationes dello pseudo Metodio (VII sec.) riguardanti 
la minaccia turca al mondo cristiano139 – tendeva a esaltare la missione 
escatologica del re di Francia e la sua vocazione alla monarchia universale. Non a 
caso le attese veicolate da questo filone profetico si mischieranno rapidamente alla 
mera propaganda politica e saranno riutilizzate durante le guerre d’Italia «bien par 
les partisans de Charles Quint que par ceux de François I»140.  
Naturalmente l’evolversi della situazione politica sul volgere degli anni Venti del 
Cinquecento, con il progressivo avanzamento degli Ottomani in Occidente – 
dovuto, almeno in parte, alle discordie interne al fronte cristiano – e anzi con il 
loro progressivo inserimento «nel gioco politico militare che si svolge in Italia e 
che ha come poli di riferimento la Spagna, la Francia e l’Impero»141, non lascia 
indifferenti gli intellettuali europei: primo tra tutti Erasmo, che nel 1530 pubblica 
una Utilissima consultatio de Turcis bello inferendo, dove sostanzialmente 
recupera la tradizione umanistica di matrice irenica e conciliatoria mutuata 
direttamente dal Cusano della Cribratio Alchorani (1460) e dal lavoro 
diplomatico svolto da Pio II Piccolomini attraverso la sua Epistola ad 
Mahomatem II del 1461. Erasmo usa la questione turca come ulteriore strumento 
di appello ad una emendatio vitae sul modello evangelico, appuntando la sua 
critica soprattutto sui monarchi francese e spagnolo, ritenuti i diretti responsabili 
delle guerre civili e delle conseguenti distruzioni e carestie che affliggevano 
l’Europa.  
Il Turco, dunque, viene visto da Erasmo, come da molti altri intellettuali, ma da 
un certo punto di vista anche dalle classi popolari, come uno «strumento 
contemporaneamente punitivo e terapeutico per una cristianità infedele e 
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 Ivi, p. 98. 
139
 Cfr. J. Britnell, D. Stubbs, The Mirabilis Liber: its Compilation and Influence, «Journal of the 
Warburg and Courtauld Institutes», XLIX, 1986, pp. 126-149. In particolare sulle Revelationes si 
veda L. Ackerman Smoller, History, Prophecy and the Stars, Princeton, Princeton University 
Press, 1994, p. 88.  
140
 Cfr. J. C. D’Amico, De Pavie à Bologne, cit., p. 99. 
141
 Cfr. S. Giombi, La cristianità dell’Umanesimo e del Rinascimento di fronte al Turco, in I 
nemici della cristianità, a cura di G. Ruggieri, Bologna, Il Mulino, 1997, pp. 163-203, p. 188. 
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corrotta»142. Lo stesso modello interpretativo può essere riscontrato nella reazione 
di alcuni intellettuali cristiani fra Italia e Germania in occasione del Sacco di 
Roma. Infatti, come rileva Chastel, già alla vigilia del Sacco, «l’interazione della 
politica, dei sogni collettivi e della simbolica, è costante», e «ogni anno sono 
annunziati eventi spaventosi, catastrofi o riparazioni che impegnano il destino 
della cristianità. Non appena un pronostico è superato, un altro ne sorge di 
colorazione politica diversa»143. Anche Redondo si sofferma a lungo sull’uso 
politico dei testi profetici all’epoca del Sacco: «Suivant les contexes, il s’agira de 
prophéties ou de fausses prophéties, mais aussi de visions, de songes, de signes, 
de pronostications, de présages, etc., tant le vocabulaire est perméable d’un 
secteur à l’autre, suivant qui dicte ou contrôle cette manifestation du surnaturel, 
suivant aussi que ce surnaturel dépend d’un contexte directement religieux – 
contrôlé par l’Eglise – ou d’un contexte “naturel”, lié à l’astrologie admise (qui 
prend en compte l’apparition de comètes et la conjonction des astres) ou encore 
qu’il émane des ennemis de la foi catholique»144. 
L’attenzione verso i presagi e i segni celesti si intensificava notevolmente già 
intorno al 1525, per raggiungere una dimensione parossistica, ad ogni livello, 
durante i mesi immediatamente precedenti e successivi alla discesa dei 
Lanzichenecchi, tanto che il Guicciardini nella sua Consolatoria del settembre 
1527 scriveva, a proposito degli eventi del maggio precedente: «a troppo dura 
condizione sarebbono sottoposti e’ consiglieri de’ principi, se fussono obligati a 
portare in consiglio non solo discorsi e considerazione umane, ma ancora o 
giudicii di astrologi, o pronostici di spiriti, o profezie di frati»145. 
La posizione del Forte di fronte a un avvenimento tanto traumatico come fu il 
Sacco, sembra essere decisamente filopapale, e non poteva essere altrimenti, come 
si evince dai destinatari delle sue opere uscite in quel periodo, primo tra tutti 
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 Ivi, p. 200. 
143
 A. Chastel, Il sacco di Roma. 1527, Torino, Einaudi, 2010, p. 51.  
144
 A. Redondo, Impérialisme espagnol et prophéties sur l’Empire turc à travers quelques 
“relaciones de sucesos”, à l’époque de Philippe IV, in La prophétie comme arme de guerre des 
pouvoirs, cit., pp. 123-137. 
145
 Cfr. F. Guicciardini, Consolatoria fatta di settembre 1527 a Finocchieto tempore pestis. Cfr. 
Id., Autodifesa di un politico: consolatoria, accusatoria, defensoria, a cura di U. Dotti, Roma-Bari, 
Laterza, 1993, p. 107. 
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Clemente VII, ma poi anche Guido Rangoni, a cui durante quei drammatici eventi 
era stata affidata l’organizzazione della difesa di Roma146.  
Il Forte non aveva legami diretti, economici, familiari o intellettuali con la 
capitale della cristianità, e dunque sembra evidente che la sua partecipazione 
emotiva all’evento sia relativa, costruita sulle notizie che circolavano in gran 
copia in tutta la Penisola tramite pamphlets e fogli volanti, e dettata dalla necessità 
di solidarizzare con i principi di cui egli invocava la raccomandazione.  
Nella sua opera non troviamo comunque alcun segno della tradizionale critica 
verso la corruzione delle istituzioni religiose, critica di stampo millenarista 
sommatasi con le istanze provenienti dalla riforma protestante soprattutto 
nell’opera dei predicatori popolari e degli astrologi di piazza, che si fanno 
portavoci di un «intenso sentimento drammatico, l’attesa della catastrofe»147. 
Tracce dell’inquietudine provocata dagli sconvolgimenti dell’assetto politico 
europeo certamente traspaiono dalle sue opere ed in particolare nel Capitolo posto 
in conclusione allo Spechio de la vit’humana dedicato al Rangoni, dove si legge 
un’aspra seppur laconica requisitoria contro il «mal volere murmurante, da la 
iniquità persidiosa, da la calunnia sempre pregna, ancora da la crudeltà orribile e 
feroce, sue fidele compagne in milicia esperte molto, armate tutte all’ordinanza 
con modo de battaglia». «Appar da questo – continua il nostro medico – che tutte 
le persone qual dannificano con parole o fatti, sono contrarij allo intento del 
comune bene, devenose donque espulsare da la conveniencia de gli huomini, 
come orrendi e dannosi animali». 
Nel suo caso, dunque, non riscontriamo l’atteggiamento fatalista che accomuna 
intellettuali, predicatori e ciarlatani di piazza: nell’opera del Forte né il Sacco né 
l’avanzata turca sono segni della punizione divina per i peccati dell’Occidente, ma 
anzi si tratta di eventi del tutto contingenti, che, come la malattia dal corpo, 
debbono essere curati e corretti. Anzi ci pare che il suo sbrigliato uso 
dell’immaginazione per trasporre idee e concetti nei suoi testi sia indice di una 
volontaria ‘manipolazione del mezzo’, vale a dire dell’uso dell’elemento 
sensazionalistico per attirare l’attenzione del lettore verso le idee che egli vuole 
divulgare, e questo è vero in particolare per l’Opera nuova, dove «con il dilettevol 
                                                 
146
 Cfr. A. Chastel, Il sacco di Roma. 1527, cit., p. 10. 
147
 Ivi, p. 51. 
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finger poetico, si significa il guberno del Mondo, tanto tra gli uomini, quanto del 
essere, ne le cose tutte che si generano e recevino corruttione, eshortando le 
persone al bene e virtuoso vivere»: in questa ottica vanno letti i mirabolanti 
viaggi, le battaglie, le trasformazioni di stato che il Forte narra con una inusitata 
vis immaginativa, istruendo probabilmente paralleli con la realtà dell’epoca che 
nella maggior parte dei casi non è più possibile cogliere148. 
Ancora con evidente intento di captatio benevolentiae, ma forse anche alla sincera 
ricerca di un angolo di tranquillità in mezzo a tanti travagli, egli conclude in modo 
icastico il testo dedicato al Rangoni: «spaventato donque dal spettaculo orrendo, 
con l’intelletto desideroso de securitate, me trasferì nell’alma Venecia, dove gli 
divi senatori del santo consiglio, che mantenino il ricco thesoro de la humana 
libertà, han bandita questa malvagia lontano molto da lor compagnia, come 
amatori de la eterna pace». Una pace che di lì a poco gli sarà di nuovo sottratta 
proprio in occasione dell’assedio di Corfù: ma ciò non lo scoraggerà dal 
proseguire, deciso e caparbio, nella sua ricerca di un riscatto economico e sociale, 
ma anche e soprattutto intellettuale. 
                                                 
148
 Come nel caso della curiosa guerra tra le isole nominate «Vericona» e «Ferulara». Si vedano su 
questo le pp. 184-185 del presente lavoro. 
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CONCLUSIONE 
Angelo Forte tra cultura ufficiale ed esperienza della marginalità 
 
Non è facile tirare le fila della vicenda biografica, scientifica e tipografica di un 
autore tanto prolifico quanto sfuggente come fu il Forte: l’analisi della sua 
produzione ha richiesto un approccio necessariamente policentrico e 
multidisciplinare e l’uso di una quantità di categorie interpretative che riguardano 
ambiti diversi come la storia della scienza e della filosofia, quella di una 
minoranza etnica vitale, variegata ma spesso dalle vicende poco conosciute come 
fu la greca a Venezia, lo sviluppo della cultura popolare.  
Un problema altrettanto complesso risulta quello di ricostruire in modo 
convincente la realtà dell’isola di Corfù nella prima età moderna, dato che si tratta 
di un’isola dalla tradizione culturale meno profilata rispetto a quella di Creta, e 
tanto più che la lunga dominazione veneziana vi aveva esercitato una forte 
influenza a livello politico, amministrativo e sociale, rendendo sfocata e incerta 
l’identità culturale dei suoi abitanti.  
Nel caso specifico di Forte si può parlare di sostanziale mancanza di un’identità 
definita: se la comunità greca sembra accoglierlo come uno dei suoi, se è chiaro il 
suo profondo legame – emotivo, prima ancora che economico e sociale – con la 
terra natia, se anche dagli atti dell’Archivio di Stato di Corfù emerge il forte 
radicamento della sua famiglia sul suolo corfiota, non abbiamo d’altra parte 
riscontri degni di nota della sua grecità nell’opera del medico. Se egli dimostra di 
conoscere bene il greco fornendo traduzioni di suo pugno dai testi classici della 
medicina, allo stesso tempo sembra rifiutare decisamente di far cenno a qualsiasi 
elemento che possa metterlo in connessione con i Greci a lui contemporanei. 
Sappiamo che egli non compare nel rubricario della Comunità greca di Venezia, 
ma questo è facilmente spiegabile con l’appartenenza della sua famiglia al credo 
latino, fatto che lo poneva già ad una certa distanza dagli espatriati ed esuli di rito 
ortodosso riunitisi a Venezia intorno all’altare di San Giorgio dei Greci. Ma ciò 
che suscita maggior sorpresa è che, mentre troviamo menzione nei suoi scritti di 
un considerevole numero di personaggi del ceto medio e del patriziato veneziano, 
non vi è traccia di nessuno dei conterranei esuli con cui egli deve aver pur 
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condiviso l’amarezza per la sfortunata sorte di Corfù. Neanche il Sofianos, che 
pure lo elogia in modo convinto nella prefazione del suo Paidagogos, viene 
contraccambiato con una menzione in qualcuna delle sue lunghe epistole 
dedicatorie. Come mai questa reticenza? 
Sembra chiaro, alla luce di quanto fin qui discusso, che essa sia da addebitarsi alla 
ricerca di un’identità culturale e sociale definitivamente italiana e alla volontà di 
costruirsi un’immagine pubblica che fosse diversa da quella della massa di 
fuggitivi riversatasi a Venezia in concomitanza con l’avanzata ottomana e da 
quella dei medici ‘ciarlatani’ che offrivano i loro rimedi sulla piazza.  
Eppure, allo stesso tempo, è evidente che nel Forte convivessero almeno due 
identità distinte e ugualmente presenti nel suo modus vivendi: quella appunto 
‘occidentale’, latina, italiana e veneta in particolare, che si esprimeva attraverso le 
sue pubblicazioni, i suoi contatti intellettuali e la sua attività lavorativa, e quella 
‘orientale’, greca, insulare, legata a una sapienza più arcaica e non veicolata dalle 
istituzioni universitarie, ad un rapporto diretto con i testi della tradizione classica, 
all’apprendimento semi-autodidatta della medicina, e soprattutto ai vincoli 
familiari – nella fattispecie a quello materno.  
Mentre la prima corrisponde all’immagine pubblica che il medico voleva dare di 
sé, nel secondo caso si tratta di un’identità ‘privata’, coscientemente occultata, che 
si esprimeva quasi esclusivamente nell’ambito della vita familiare, delle 
frequentazioni interne alla comunità greca di Venezia e soprattutto sull’isola natia 
alla quale, come si è visto, egli rimase profondamente legato nel corso di tutta la 
sua esistenza. Com’è ovvio, di questa seconda e apparentemente subalterna 
identità non resta praticamente traccia, ma a ben guardare anch’essa è importante 
nella dimensione psicologica del personaggio, anche se viene attivata 
pubblicamente – vale a dire nei suoi scritti – solo nei casi in cui sia necessario 
suscitare la ‘pietà’ e la commozione dei mecenati per le sorti della Grecia e degli 
esuli greci.  
Esule egli, come si è visto, non era – piuttosto, come si è detto, un espatriato, che 
aveva abbandonato la terra d’origine per cercare fortuna ben prima dell’arrivo dei 
Turchi – ma il forte senso di appartenenza che lo legava a Corfù sembra 
accomunarlo alla vicenda del migrante, di ogni migrante, che cerca 
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contemporaneamente di celare e mantenere vivo il suo patrimonio culturale, 
attivando a seconda del contesto questa o quella identità, allo scopo di essere 
accettato e integrarsi nella comunità ospitante senza rinunciare alle proprie origini 
e senza essere percepito e trattato come subalterno1. 
Il Forte, infatti, voleva essere accettato dalla comunità a cui prestava i suoi 
servigi, e quella comunità era composta dai letterati e artisti che gravitavano 
intorno a Tiziano ed Aretino, e soprattutto dai numerosi appartenenti al patriziato 
che certamente aveva in cura. Da questo, a nostro avviso, dipende l’operazione di 
parziale rimozione o almeno di occultamento della sua origine da una terra greca. 
D’altronde egli aveva tutte le ragioni di sentirsi italiano, essendo come già detto, 
con tutta probabilità, la sua famiglia originaria dell’Italia meridionale. Ma si 
trattava pur sempre di un immigrato almeno di seconda generazione, tanto più con 
una madre greca (e forse di religione ortodossa). È evidente che nel suo caso le 
motivazioni economiche e la ricerca di prestigio sociale avessero vinto sui suoi 
legami affettivi con la terra di origine, insieme al fatto che la sua formazione 
culturale appare decisamente di matrice occidentale. Acquisita forse con la 
frequenza ai corsi dello studio di Padova o di Venezia, ma certamente, come già 
detto, con una buona dose di approssimazione da autodidatta sulla base della sua 
conoscenza del greco e del latino, essa dà prova della sua notevole capacità di 
sintesi e autovalorizzazione soprattutto nelle sue opere di argomento medico, ma 
dimostra anche la sua dimestichezza con le pubblicazioni dell’epoca in ambito 
astrologico nonché un certo apprezzamento per i testi letterari della tradizione 
‘anticlassica’ che lo portano a compiere tentativi di emulazione di alcuni di essi, 
ed in particolare della Storia vera di Luciano di Samosata. 
Il testo dell’Opera nuova del 1532, forse il più interessante a livello contenutistico 
tra quelli del nostro medico, ci dà ulteriore prova della sua capacità di mediazione 
culturale. L’operetta, composta come già detto di quattro dialoghi incentrati sul 
tema del viaggio fantastico tra isole sconosciute al di là delle Colonne d’Ercole, è 
profondamente permeata dal gusto dell’assurdo e del grottesco, secondo la 
                                                 
1
 A proposito del concetto di «identità multiple» si veda in particolare il capitolo 7 del testo di P. J. 
Burke, J. E. Stets, Identity Theory, Oxford, Oxford University Press, 2009: «Since the higher 
identity in some sense controls the lower identity, they cannot be in conflict – the lower identity is 
the servant of the higher identity» (ivi, p. 135). 
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migliore tradizione lucianea rivisitata anche dai grandi nomi del Rinascimento 
italiano a partire dall’Alberti, fino ad arrivare al Doni, al Franco ecc., e 
naturalmente all’Aretino, e riutilizza topoi desunti direttamente dalla cultura 
popolare per veicolare concetti assimilabili al suo atteggiamento di critica sociale: 
di questo tipo di autori, il Burke scriveva che «they were not unsophisticated 
examples of popular culture but sophisticated mediators between the two 
traditions»2. In questo senso il recupero di fonti classiche non convenzionali come 
Luciano si inserisce in un progetto culturale alternativo che, rifiutando i canoni del 
classicismo accademico – imitazione, armoniosità, prevedibilità –, sceglie come 
sue linee guida soprattutto la spontaneità, la parodia, la sorpresa. Se è stato 
istituito da alcuni studiosi un vero e proprio nesso – ipotesi più o meno 
condivisibile, che ruota comunque attorno al concetto di ‘anti-rinascimento’3 – tra 
questo tipo di letteratura e le istanze di rinnovamento e riforma sociale 
concretizzatesi non solo nella Riforma, ma nel generale clima di aspettativa e 
fermento che interessò la cultura italiana e, più in particolare, la realtà veneziana 
nel primo Cinquecento, è comunque evidente che il ruolo della mediazione greca 
in questo recupero culturale non può essere ignorato. I levantini avevano un 
rapporto molto più diretto con queste tipologie di testi e produrne riscritture, 
elaborazioni o traduzioni vere e proprie non doveva rappresentare per loro una 
grande difficoltà. 
Lo stile paradossografico, nato in età ellenistica come sottogenere della 
storiografia, godeva d’altronde nel Rinascimento dello stesso successo che aveva 
avuto alle sue origini, soprattutto tra i ceti meno elevati, poiché faceva leva 
sull’interesse popolare per usanze e costumi esotici e stravaganti ed eventi naturali 
straordinari e favolosi. Nel corso del suo sviluppo esso sarà anche investito «da 
                                                 
2
 Cfr. P. Burke, Popular Culture in Early Modern Europe, 1978 (trad. it. La cultura popolare 
nell’Europa moderna, Milano, Mondadori, 1980, p. 68.  
3
 I testi simbolo di questa direttrice di ricerca sono naturalmente quelli di H. Hadyn, Il 
Controrinascimento, Bologna, Il Mulino, 1950 ed E. Battisti, L’Antirinascimento, Milano, 
Feltrinelli, 1962. Contributi più recenti si hanno ad esempio dagli studi di P. Procaccioli, cfr. 
Cinquecento capriccioso e irregolare. Eresie letterarie nell’Italia del classicismo. Seminario di 
Letteratura italiana, Viterbo 6 febbraio 1998, Vecchiarelli, Manziana, 1999. 
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una satira sottile e una vena comica gustosissima, le quali renderanno la sua 
struttura ancor più popolare o comunque più congeniale alla fantasia popolare»4.  
Lo stesso nome «Piacevolezza», scelto dal Forte per il protagonista della sua 
operetta, rimanda chiaramente ad un certo tipo di scrittura d’evasione, tipica del 
primo Cinquecento, che, come scrive Procaccioli, «ha nella piacevolezza un suo 
tratto caratterizzante»; per quella cultura, che considera piacevole le forma 
letteraria che si allontana dalla seriosità del convenzionale classicistico per 
addentrarsi nei meandri dei mirabilia, «è fonte di diletto, sembra, tutto ciò che 
sorprende»5. E di certo quello di sorprendere, di meravigliare il lettore è uno degli 
intenti primari di Forte, in questo come in altri suoi testi: ne fa fede la splendida 
xilografia che rappresenta un terrificante mostro marino che emerge da un mare 
tempestoso e si accinge ad attaccare un veliero, con le due colonne rappresentanti 
lo stretto di Gibilterra, che segnano il limite al di là del quale si estende 
quell’Oceano popolato di isole meravigliose e di creature di ogni sorta che da 
sempre irretiva l’immaginario occidentale6. E sulla barca, voltato a guardare ‘in 
macchina’, lo spavaldo pellegrino Piacevolezza sembra quasi un alter ego del 
nostro medico, che prosegue per la sua strada deciso e senza curarsi degli ostacoli. 
Ma dunque, chi era in fondo questo Angelo Forte? «Solenne ciurmadore» lo 
definiva il Corradi nei suoi Annali delle epidemie occorse in Italia7 e, come 
abbiamo visto, la voce del DBI non ne dà un giudizio più lusinghiero, 
considerandolo a torto un convinto assertore della realtà della stregoneria fino alle 
sue manifestazioni «più aberranti». Il De Renzi nella sua monumentale Storia 
della medicina in Italia scriveva invece che sebbene il Forte «per le sue 
pretensioni astrologiche avesse meritato la riprovazione degli storici, pure il Portal 
riconosce in quest’opera molt’ordine, chiara latinità, ed alcune descrizioni 
anatomiche sufficientemente interessanti»8. 
                                                 
4
 Cfr. G. Cocchiara, Il Paese di Cuccagna e altri studi sul folklore, Einaudi, Torino, 1956, p. 181. 
5
 Cfr. P. Procaccioli, Cinquecento capriccioso e irregolare, cit., p. 26. 
6
 La xilografia è riprodotta in questo lavoro a p. 347. 
7
 A. Corradi, Annali delle epidemie occorse in Italia dalle prime memorie fino al 1850, 8 voll., 
Bologna, Gamberini e Parmeggiani, 1865-1892, vol. II, 1867, p. 107. 
8
 S. De Renzi, Storia della medicina in Italia, 5 voll., Napoli, Filiatre-Sebezio, vol. III, 1845, p. 
280. La citazione del giudizio di Portal è letterale: l’originale si trova in A. Portal, Histoire de 
l’anatomie et de la chirurgie, Paris, Didot, 6 voll., 1770, vol. I, p. 434. 
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Le sue acquisizioni in materia medica non sono certamente di rilievo, anzi il suo 
metodo di cura è unanimemente considerato modesto dagli studiosi che lo hanno 
preso in esame. Certamente ebbero successo le sue preparazioni farmacologiche, 
come testimoniano i materiali d’archivio presenti a Venezia, ma in generale la sua 
medicina non si discosta da quella dei più noti empirici dell’epoca (Fioravanti, 
Falloppia, Maffei ecc.) ed egli è a loro accomunato anche dalla vis polemica che 
caratterizza il suo giudizio verso le auctoritates della medicina classica. 
Mentre alcuni studiosi – e in particolare Clericuzio – tendono a includerlo nel 
contesto del paracelsismo italiano soprattutto per il suo convinto richiamo alla 
superiorità dell’esperienza diretta rispetto a quella dello studio dei testi canonici, il 
contributo di Garosi ne elogia in particolare il coraggio e la tensione riformatrice, 
insieme al tentativo pionieristico di delineare una storia critica della medicina. 
Anche i contributi più recenti che lo prendono in considerazione – in genere 
dedicati alla medicina popolare e al ciarlatanismo – si soffermano, per formulare 
le loro ipotesi di appartenenza del Forte a questa tipologia sociale-professionale, 
più sul contenuto delle sue opere che sulla sua effettiva vicenda biografica, che 
non viene sostanzialmente presa in considerazione (fatto salvo il fondamentale 
contributo di Palmer che per primo ha istituito una relazione tra il Forte e il 
circolo aretiniano della Serenissima e quello recentissimo di Minuzzi9 che per la 
prima volta si avvale della scarsa documentazione archivistica sul Forte 
proveniente da ASV).  
Per la sua rielaborazione del mito popolare di Cuccagna, collocato in un passo 
dell’Opera nuova, il Forte ha inoltre riscosso, come si è appena detto, un discreto 
successo nel campo della storia della cultura popolare e del folklore, con notevoli 
sconfinamenti nel campo della storia letteraria: dopo la pubblicazione 
dell’operetta in forma anonima nella Novellaja Fiorentina da parte di Vittorio 
Imbriani nel 1871, ad essersi occupati di lui sono stati infatti antropologi come 
Cocchiara e Boiteux e studiosi di storia della letteratura italiana come Camporesi 
e Casalegno, che lo hanno citato marginalmente in alcuni studi riguardanti 
appunto l’utopia di Cuccagna nel Rinascimento10.  
                                                 
9
 S. Minuzzi, Segreti medicinali: figure del mercato della cura, cit. 
10
 Cfr. su questo argomento gli Atti del recente Convegno di Rovigo L’Utopia di Cuccagna fra 
’500 e ’700. Il caso della Fratta nel Polesine, 27-29 maggio 2010, Rovigo, Minelliana, 2011. 
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Dunque gli studiosi che hanno preso finora in considerazione questa enigmatica 
figura non hanno sostanzialmente dato seguito alle acquisizioni di Legrand e Vitti 
riguardo alla grecità di Forte. Essa, abilmente ‘insabbiata’ dall’autore, è sfuggita 
ai più o comunque non è stata considerata un elemento importante ai fini della 
ricostruzione della sua speculazione intellettuale.  
Noi crediamo invece di dover dare a questo dato il peso che merita: nella sua 
vicenda umana, nel suo anelito ad un riscatto sociale attraverso la ricerca di 
protettori e mecenati e attraverso i molteplici tentativi di rilancio della sua carriera 
professionale, ha certamente un notevole peso la volontà di svincolarsi dalla sua 
condizione precaria di espatriato e di confermare la sua appartenenza al contesto 
sociale della Serenissima (che traspare evidente dai numerosi elogi alle istituzioni 
e alle autorità cittadine, nonostante l’aspra diatriba con il Collegio medico).  
La turcofobia che lo caratterizza appare anch’essa di tipo diverso da quella che 
accomuna popolo e intellettuali italiani: quello dell’invasione turca di Corfù è in 
effetti un dramma che per lui non è solo paventato, ma è stato vissuto realmente, 
con le terribili conseguenze che non lesina di descrivere in quasi tutte le sue opere 
successive al 1537. Qualcosa di paragonabile solo al panico che invase la 
cristianità e in particolare gli abitanti della Penisola in occasione dello sbarco 
delle truppe di Mehmed II sulle coste pugliesi nel 1480. Un trauma che per quanto 
ne sappiamo potrebbe aver colpito già all’epoca la sua famiglia, che come si è 
visto risiedeva con tutta probabilità nell’area della Puglia prima di spostarsi a 
Corfù, come dimostra anche la conoscenza da parte di Forte di quella regione, che 
emerge in particolare dall’Opera nuova (1532) con la citazione di diversi 
toponimi e la descrizione ‘geologica’ di alcune parti del territorio. La guerra 
otrantina era certamente rimasta ben impressa nell’immaginario degli abitanti di 
quelle terre, tanto che ce ne rimane macroscopica traccia nel De situ Iapygiae 
(1511) di Antonio De Ferrariis detto Galateo (1444-1517), considerato il maggior 
umanista dell’epoca in Terra d’Otranto, che «colse l’occasione della descrizione 
della città per ricordare il “martirio” dei suoi abitanti»11. Testi come questo 
risultano fondamentali per comprendere la ricostruzione agiografica del sacrificio 
degli otrantini e la conseguente assunzione dello sbarco di Otranto a simbolo 
                                                 
11
 Cfr. su questo Gli umanisti e la guerra otrantina: testi dei secoli XV e XVI, a cura di L. Gualdo 
Rosa, I. Nuovo, D. Defilippis, Bari, Dedalo, 1982, pp. 11-12. 
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tragico e glorioso al tempo stesso della battaglia cristiana contro gli ‘infedeli’, così 
come del dovere che spetta ai principi di impegnarsi per la definitiva vittoria sui 
Turchi. 
Se anche i corfioti in un certo modo tendono a mitizzare la caduta di Corfù, come 
abbiamo visto nel caso del Noukios, arricchendola di elementi fantastici e 
drammatici, il Forte si attiene invece all’elemento patetico e descrive soprattutto 
le catastrofi materiali apportate all’isola dal passaggio delle truppe della Sublime 
Porta. Ma comunque ci tiene a far presente che quella catastrofe l’ha colpito 
personalmente: anzi, assai significativamente, è solo per parlare dell’assedio che il 
nostro medico cita la sua terra d’origine nelle sue operette.  
È dunque certamente possibile ipotizzare che il richiamo alla distruzione di Corfù 
facesse parte dell’operazione di autopromozione delineata dal Forte attraverso la 
sua produzione letteraria: un ulteriore elemento ‘romanzesco’ che egli inserisce 
nella narrazione della sua vicenda umana come lotta per l’affermazione del bene e 
del vero contro gli invidiosi e i malvagi, così come traspare nel ricco materiale 
paratestuale delle sue opere. 
È anche grazie a questa accurata costruzione della sua immagine che Forte riuscì 
ad entrare in contatto con personaggi di primo piano nella vita culturale 
veneziana: primo tra tutti l’Aretino, ma anche il Rangoni, il Memmo e 
naturalmente la famiglia Gonzaga di Sabbioneta che fu sua protettrice soprattutto 
nella persona della nobildonna Dorotea, più che probabile artefice del tentativo, 
non riuscito, di farlo entrare nelle grazie di Clemente VII addirittura come 
archiatra pontificio. 
Simbolo, questo, insieme della sua ambizione e del ‘fallimento’ della sua carriera, 
per cui l’impressione generale è che, nonostante tutto il suo lavoro, egli fosse 
rimasto in fondo una voce inascoltata – fatto a mio avviso testimoniato anche 
dall’assoluta mancanza di riedizioni delle sue opere. Poco o affatto preso in 
considerazione dalle istituzioni mediche a lui contemporanee – cosa che non 
smetterà di deprecare nei suoi testi – la sua sembra a tutti gli effetti una isolata 
voce fuori dal coro. 
Maggior successo certamente deve aver riscosso invece tra le fasce popolari, con i 
suoi medicamenti e con le sue operette astrologiche dense di riferimenti curiosi, 
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fantastici o profetici, tutti elementi che accendevano l’interesse di quel ceto 
cittadino medio-basso da cui egli cercava in ogni modo, come abbiamo visto, di 
svincolarsi. 
Anche le sue abitudini linguistiche, che lo portano a usare coscientemente un 
volgare non toscano ma fitto di venetismi, e certamente popolareggiante, sono un 
ulteriore elemento che ci autorizza a inquadrarlo come una figura liminale tra 
contesto colto e incolto: «ma se del parlar e modo che ho scritto alcun maligno de 
invidia pregno me pongesse, perché non latino, o tosco, o de altra maniera, sappia 
così me ha piaciuto, come parlar soglio», scrive infatti nella Escusatione del 
auttore al termine dell’Opera nuova, mentre nello Spechio de la vit’humana 
dichiara che «conviene scrivere apertamente che ciascuno intenda, e tal modo 
osservo nel manifestar di miei concetti».  
È per questi motivi che crediamo di vedere in lui la figura di un mediatore 
culturale, seppure certamente involontario: le sue conoscenze in materia medica e 
astrologica, certamente troppo semplificate e approssimative per autorizzarci a 
considerarlo un personaggio di rilievo nel panorama scientifico-culturale 
dell’epoca, ma comunque superiori rispetto a quelle degli imbonitori e degli 
almanacchisti di piazza, fanno di lui un individuo dalla collocazione intermedia, 
che si muove in modo discontinuo tra livelli sociali diversi e identità fluttuanti.  
Al di là della effettiva necessità del completamento e della sistemazione di un 
profilo biografico che risultava assai lacunoso, dell’opportunità di dedicare a 
questo medico, come si è visto più volte citato nella letteratura, un lavoro 
specifico, ed anche di fornire un inventario allo stato definitivo (con il 
riconoscimento e l’attribuzione di un testo finora sconosciuto, ovvero il De causis 
formarum del 1520) ed una edizione unitaria dei suoi testi – strumento che 
crediamo possa risultare utile agli studiosi che si soffermeranno sulla sua opera – 
è proprio nell’approfondimento della sua vicenda umana e nel riconoscimento di 
questo suo ruolo di mediatore culturale che, a nostro avviso, risiede l’importanza 
o comunque il fascino di questo personaggio. Da Corfù a Venezia, tra corti e 
farmacie, tra filosofia e almanacchi lunari, tra studio e confutazione dei testi 
classici e pratica medica di stampo certamente popolare più che colto, passando 
per astrologia e fisiognomica, con in più la curiosa e ferrea volontà di 
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‘sbugiardare’ i truffatori praticanti dell’arte alchemica e i sostenitori della 
possibilità della stregoneria, quello che salta maggiormente agli occhi è il suo 
convinto pragmatismo, che ne fa, a suo modo, un vero e proprio precursore del 
pensiero scientifico moderno. 
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Premessa 
 
1. Le edizioni 
 
La produzione a stampa di Angelo Forte, relativamente vasta ed uniforme per un 
personaggio ‘minore’ e dalle alterne fortune come egli fu, copre un arco cronologico 
piuttosto esteso, se consideriamo che il primo volume impresso a suo nome risale al 1520 
circa e l’ultimo al 1556.  
Tuttavia questi trentacinque anni si collocano in un momento eccezionale per lo sviluppo 
dell’arte tipografica, durante il quale si vengono a stabilizzare forme e modelli che 
trasporteranno il libro dallo scarno ed embrionale aspetto delle cinquecentine stampate 
nei primi decenni del XVI secolo all’accuratezza ed eleganza delle edizioni della seconda 
metà del Cinquecento, ormai avviate verso la ricercatezza che caratterizzerà il libro 
barocco.  
Anche se tutti i testi del Forte conservano un aspetto quanto mai sobrio, dove illustrazioni 
e decorazioni xilografiche compaiono con una notevole parsimonia, è possibile 
apprezzare nell’evoluzione dell’aspetto e della cura redazionale dei suoi testi un vero e 
proprio spaccato della storia della stampa nel primo Cinquecento, almeno per quanto 
riguarda l’arte tipografica nella Serenissima. 
Infatti, dalle prime edizioni in gotico, sovrabbondanti di abbreviazioni e prive del tutto di 
illustrazioni, si passa all’elegante corsivo – simile a quello del Griffo – dell’Opera nuova 
del 1532, unica ad essere corredata da ben quattro xilografie, per arrivare infine alle 
edizioni degli anni Quaranta e Cinquanta, spesso corredate dal ritratto del medico, dagli 
stemmi dei dedicatari e stampate in tondo o in corsivo. 
Delle quindici edizioni note a nome di Angelo Forte, solo due, le più antiche, sono prive 
di indicazioni relative al luogo e data di stampa; tuttavia il loro aspetto è assimilabile a 
quello del Verità de la alchimia, stampato da Stefano Nicolini da Sabbio nel 1525. Le 
batterie di caratteri usate sono infatti identiche, compresi i particolarissimi capilettera; 
uguali il formato e la disposizione del testo nella pagina, tanto da autorizzarci a ritenere 
che l’Amoris salutatio e il Lunaccione siano uscite dalla medesima officina. Stefano 
Nicolini e fratelli, famiglia di tipografi originaria di Sabbio Chiese presso Brescia, attivi a 
Venezia e a Verona tra gli anni Trenta e Quaranta del XVI secolo soprattutto nel campo 
delle edizioni in neogreco, stamparono almeno cinque delle opere del Forte, l’ultima delle 
quali nel 1544.  
Ma il medico ebbe l’occasione di lavorare con diversi altri stampatori: primo tra tutti 
Nicolò d’Aristotile de’ Rossi detto Zoppino, che, originario di Ferrara, aveva iniziato la 
sua attività di libraio ed editore a Bologna, e dopo essersi spostato in varie città italiane 
aveva stabilito la sua sede a Venezia: qui ebbe l’occasione di editare tra l’altro le Satire di 
Ariosto, il De copia duplici di Erasmo e diversi opuscoli pseudoerasmiani1. Suo 
consulente fu Celio Calcagnini (1479-1541), dotto umanista autore nel 1525 del De libero 
animi motu, scritto a sostegno del De libero arbitrio di Erasmo2. Del Forte egli pubblicò 
una delle opere più significative, l’Opera nuova. 
Tre sono invece le opere impresse per i tipi di Agostino de’ Bindoni: lo Spechio de la 
vit’humana, il Dialogo de gli incantamenti e il Dialogo de le comete: il tipografo, 
secondo di quattro fratelli, aveva seguito le orme del maggiore Alessandro e dall’Isola 
Bella del Lago Maggiore si era spostato a Venezia dove aveva aperto in proprio 
un’officina che si dedicava soprattutto a edizioni di libri popolari3.  
                                                 
1
 Individuati da S. Seidel Menchi, cfr. Erasmo in Italia 1520-1580, Torino, Bollati Boringhieri, 
1987, p. 378, n. 4 e p. 443, n. 6. 
2
 Su Calcagnini cfr. tra gli altri E. Garin, Ritratti di umanisti, Firenze, Sansoni, 1967, p. 102 e sgg. 
3
 Cfr. I. Meis, I Bindoni: una famiglia di stampatori nella Venezia del Cinquecento, Milano, 
Biblion, 2009. 
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Venturino Ruffinelli, originario di Brescia e attivo a Venezia e a Mantova tra 1530 e 
1559, pubblicò al Forte, rispettivamente a Venezia e a Mantova, il Trattato de la 
medicinal inventione e il Trattato de la prisca medicina. 
Bernardino Viani di Lessona, presso Vercelli, stampò invece soltanto il De mirabilibus 
nel 1543. 
Tra le collaborazioni più interessanti c’è infine quella con Bartolomeo Zanetti, che del 
Forte impresse solo una riedizione del Veritatis redivivae militia. Lo Zanetti, nato a 
Casterzago, presso Brescia, intorno al 1487, aveva iniziato la sua attività lavorando a 
Firenze presso i Giunta. Trasferitosi a Venezia, vi restò fino al 1541, quando tornò a 
Firenze, dove collaborò con Anton Francesco Doni. Rientrato a Venezia, vi lavorò sia 
come tipografo che come copista di testi greci. Fu probabilmente la sua dimestichezza 
con il greco che gli permise di stampare, in caratteri ellenici, il Paidagogos curato da 
Nicola Sofianos che riporta, tra gli altri, una menzione del Forte.  
L’edizione dell’ultima opera del Forte, il Trattato de la peste, è invece attribuita a 
Giovanni Griffio, attivo a Padova e a Venezia, forse nipote del tipografo lionese 
Sébastien Gryphius. 
 
 2. Note sulle caratteristiche linguistiche della produzione del Forte 
 
Il latino di Angelo Forte subisce una decisa evoluzione dalle incerte forme dell’opera 
giovanile De causis formarum allo stile argomentativo e sostanzialmente corretto dei 
trattati di medicina della maturità. Di contro, per quanto riguarda la sua produzione in 
volgare, il primo dato evidente è che la lingua adoperata dal medico non è certamente il 
toscano puro e boccaccesco, auspicato solo pochi anni prima da Bembo nelle sue Prose 
della volgar lingua (1525), ma anzi la sua prosa è fittamente intessuta di idiotismi e 
costruzioni desunte direttamente dal dialetto veneto, che influenza a volte anche la 
fonetica (ciò causa oltretutto numerose oscillazioni nella resa grafica di alcune parole: un 
esempio tra tanti è quello dell’Opera nuova del 1532, dove pesce è reso alternativamente 
<pesce> secondo l’uso toscano e <pesse>, esito chiaramente veneto). I termini dialettali si 
diradano nei trattati di medicina e fisiologia per concentrarsi soprattutto nelle operette di 
carattere utopico e moraleggiante come il Dialogo de le comete, il Dialogo de gli 
incantamenti e l’Opera nuova, il cui impasto linguistico d’insieme è particolarmente 
eterogeneo.  
È interessante a questo proposito notare che il Forte, nonostante tutto, sembra 
consapevole di questo suo porsi al di fuori della strada tracciata da Bembo, e che 
rivendica con orgoglio la sua scelta di scrivere in volgare e non in latino, e allo stesso 
tempo di non usare il volgare toscano, rifiutando dunque la superiorità di tale idioma 
postulata all’epoca da numerosi intellettuali, primo tra tutti Niccolò Machiavelli4. Questo 
è quanto dichiara infatti il medico nella Escusatione del auttore che occupa le ultime due 
pagine dell’Opera nuova: «ma se del parlar e modo che ho scritto alcun maligno de 
invidia pregno me pongesse, perché non latino, o tosco, o de altra maniera, sappia così me 
ha piaciuto, come parlar soglio, già che il voler proprio guberna ciascuno, ordinato dal 
motor eterno, e non con reggente vario, perché se così fosse, mai cosa se perficeria». 
Comunque il Forte fa mostra di diffidare, da convinto «prattico», della scrittura come 
mezzo di conservazione della verità: non a caso nella curiosa chiusa dello Spechio de la 
vit’humana del 1535 egli scrive che, dopo «il vero sapere de gli boni antiqui», i quali 
«sensa scrittura, solo nel artificio de gli imposti nomi […] representavano allo intelletto il 
                                                 
4
 «Non c’è lingua che si possa chiamare o comune d’Italia o curiale, perché tutte quelle che si 
potessino chiamare cosí, hanno il fondamento loro dagli scrittori fiorentini e dalla lingua 
fiorentina; alla quale in ogni difetto, come a vero fonte e fondamento loro, è necessario che 
ricorrino». N. Machiavelli, Discorso intorno alla nostra lingua, a cura di P. Trovato, Padova, 
Antenore, 1982. 
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proprio essere e vera cogniccione de la nominata cosa», giunse poi «la vana setta de gli 
superbi e loquaci dubitanti, qual abonda de scartolacci in gran volumi, pieni de zanze e 
mensogne, che dal frutto de la verità trasportano molto lontano la mente»: «per questo – 
conclude il medico rifiutando gli orpelli della prosa scolastica – conviene scrivere 
apertamente che ciascuno intenda, e tal modo osservo nel manifestar di miei concetti». 
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1. Amoris salutatio e De causis formarum (1520?) 
 
NOTA AL TESTO 
 
Frontespizio: In hoc compen= | dio continetur amoris salu= | tatio: ad amatores scilicet 
sapienti[a]e.|| Et etiam de causis formaru[m] Tractatus brevis: [a]editis ab | 
Excellentissimo artium med | icin[a]eque doctore ac [a]equite aureato Domino Angelo 
de | Fortibus ecc. 
 
S. l. (ma Venezia), s. d. (1520?, comunque ante 1525). 
Testo: 2r-4r. 
8°, car. gotici, cornice xilografica sul frontespizio, cm 24,5 x 13,5 (specchio di stampa: 
cm 17 x 11), 30 rr. per pagina, cc. 5.  
L’esemplare di collazione è inventariato al num. KIS3GST IE 8535, prív. 5 della 
Biblioteca Nazionale Slovacca di Martin. È l’unico esemplare noto. È la quinta parte del 
volume miscellaneo contenente anche l’opera di Bartholomaeus Stenus Ducum, judicum, 
regum Israhelitici populi cum ex sacris tum prophanis literis hystorica methodus..., 
Nurembergae, in aedibus Hieronymi Holtzel [1523]. Le altre parti del miscellaneo sono: 
1: ARCHANGELUS: Advnatio materiarum sparsim... Venetia 1526; 
2: APPARITORES Septem... [Parisium] [1521]; 
3: AD SANCTISSIMUM... S.l. [1520]; 
4: DISPUTATIO vnius mercatoris... [Venetia, 1524]; 
6: PASQUALI: Oratio... Venetia 1524; 
7: VINCENTIUS: Mirabilis prophetarum... [Venetia 1527]; 
8: ELOGIA Reverendiss. Roma 1524. 
Trascrizione conservativa con parziale adattamento della punteggiatura; tutte le 
abbreviazioni sono state sciolte. Il termine ante quem per la datazione si ricava dall’anno 
di morte del primo dedicatario, il medico Bartolomeo Montagnana junior. 
 
*** 
 
NOTA INTRODUTTIVA 
 
Il testo si compone di una brevissima introduzione che sviluppa un elogio di Eros di 
chiara derivazione platonica, preceduto da una altrettanto breve epistola dedicatoria al 
medico Bartolomeo Montagnana. Il «saluto dell’amore», espresso in prima persona da 
Eros, si apre con la presentazione della divinità («Ego Pori filius sum, ex Penia matre 
natus, dives et semper indigens nunquam pauper, et quotidie mendicans»), ricalcata sul 
notissimo passo del Simposio platonico: «Dunque, in quanto Eros è figlio di Penia e di 
Poros, gli è toccato un destino di questo tipo. Prima di tutto è povero sempre ed è 
tutt’altro che bello e delicato, come ritengono i più. Invece è duro, e ispido, scalzo e senza 
casa, si sdraia sempre per terra senza coperte e dorme all’aperto davanti alle porte o in 
mezzo alla strada, e, perché ha la natura della madre, sempre accompagnato con 
povertà»1. Allo stesso tempo, in linea con la tradizione platonica, l’Eros del Forte è 
demone mediatore, che apre le porte al ragionamento filosofico e accompagna alla 
scoperta degli «arcana», a patto che colui che si accosta alla ricerca della sapienza non sia 
«blacterosus, invidus atque malignus»; l’accenno all’invidia e alla malignità sarà 
frequentissimo in tutte le opere del Forte, segno della spietata concorrenza che 
caratterizzava il mondo della professione medica nella Serenissima. La comparsa tanto 
precoce di questo tema non può che farci supporre che i contrasti del medico con le 
                                                 
1
 Platone, Simposio, 203 B 2 E 5, trad. di G. Reale [Milano, Rusconi, 1993].  
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autorità deputate al controllo del mercato della cura a Venezia fossero iniziati 
precocemente, poco dopo l’arrivo del Forte nella città. 
La seconda parte dell’operetta, un trattatello De causis formarum, fu probabilmente il 
frutto degli studi del medico sui maggiori testi filosofici della tradizione classica e in 
primo luogo sulla Metafisica aristotelica mediata dall’interpretazione di Avicenna, il cui 
studio era correntemente inserito nei curricula universitari ancora all’epoca del Forte (una 
fonte indiretta delle elucubrazioni del medico può essere certamente lo pseudoaristotelico 
Liber de causis compilato nel IX secolo dal circolo di Al-Kindi2, a lungo usato come libro 
di testo per gli insegnamenti di metafisica). Il discorso del Forte, indirizzato al 
conterraneo Andrea Danaso, prende le mosse dalla questione, posta da quest’ultimo al 
medico, sul perché esistano sulla terra tante differenti specie di piante «non solum 
secundum regiones, sed etiam in contiguo loco». Domanda assai complessa, per 
rispondere alla quale il Forte si avvale, come farà spesso anche in seguito, di 
un’ambientazione mitologica: prelevato da Mercurio – per volere di un Giove impietosito 
dall’affanno del medico, intento a ricercare la «totius generationis scientiam» e tuttavia 
«nihil concludendo» – e trasportato in un «campum spaciosum, virentem et respirantem», 
egli incontra un vecchio intento ad ammaestrare un giovane sul modo in cui tutte le cose 
che si generano sulla terra debbano la loro crescita ai raggi provenienti dai corpi celesti 
(soprattutto dal sole, ed in misura minore dalla luna), che raggiungono la terra per 
riflessione sulla volta celeste. «Hoc vero lumen – argomenta il Forte – a superno 
reflectente corpore in istis inferioribus propulsatur, lumen quidem ex igne procedit». 
Inoltre, le diverse parti del cielo riflettono la luce in modo diverso, motivo per cui le stelle 
«diversarum magnitudinum, diversorum colorum diversarumque virtutum nobis 
apparent». Tuttavia, se le qualità degli esseri viventi sono determinate dalla loro 
esposizione ai raggi solari (e questo al Forte pare sia provato dal semplice fatto che da un 
vaso sigillato non nascano germogli, poiché in tal modo «virtus superna non penetrat»), 
allora «convenit ratione ut dicamus quod figurae quae videntur in terris, et formae, 
assimilantur his quae in caelo sunt». Questo perché ogni corpo celeste mette in 
movimento la materia in modo diverso, secondo le proprie virtù, e in tal modo si 
generano le differenti forme: forme che comunque, puntualizza il medico, sono «ita 
dispositae et situatae a formarum datore benedicto, uti sibi placuit, placet et placebit». Il 
concetto del dator formarum, che conferma l’impianto emanatistico della riflessione del 
Forte, è mutuato direttamente da Avicenna, secondo il quale «l’intelletto agente, dator 
formarum per eccellenza, è la causa immediata delle trasformazioni che avvengono nel 
mondo sublunare, garantendo a un tempo l’irradiarsi delle forme sostanziali nella 
materia»3. La grande varietà che caratterizza il mondo dei viventi è dunque dovuta alle 
molteplici influenze che essi subiscono dagli astri, nonché dalla latitudine in cui crescono, 
poiché anch’essa ha un ruolo nella ricezione da parte della materia delle varie «virtù» che 
andranno a plasmarla, «secundum partium mistiones»: il dator formarum è dunque 
quell’intelligenza che ordina la mixtio, manipolandola attraverso il moto messo in atto dai 
raggi provenienti dalle stelle e attribuendole una forma substantialis che in nessun caso 
può emergere autonomamente, per mera combinazione degli elementi. Argomento, 
questo, che portò Avicenna e porterà anche il Forte al deciso rifiuto e alla condanna 
dell’opera alchemica4 che emergerà nella sua opera successiva. 
 
*** 
                                                 
2
 Cfr. per esempio C. d’Ancona Costa, Recherches sur le Liber de causis, Paris, Vrin, 2002. 
3
 Sub voce Avicenna, in Dizionario di Filosofia, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma, 2009, 
versione on-line: http://www.treccani.it/enciclopedia/avicenna_%28Dizionario-di-filosofia%29/, 
url consultata in data 25/10/2013.  
4
 «The basis of Avicenna’s argument against transmutation is probably to be found in his overall 
theory of generation and mixture»; W. R. Newman, Promethean Ambitions, cit., p. 39.  
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In hoc compendio continetur amoris salutatio: ad amatores scilicet sapientiae. 
Et etiam de causis formarum Tractatus brevis, aeditis ab Excellentissimo artium 
medicinaeque doctore ac equite aureato Domino Angelo de Fortibus ecc. 
 
Angelus de Fortibus ecc. Excellentissimo artium medicinaeque Doctori Domino 
Bartholomeo Montagnana S. P. D. 
 
Postquam Pori filius, quam benigne nobis suam atque patris manifestavit regionem, 
sediam, dominiumque ob apollinis exculapijque genus, crevit animi potentia et virtus, 
regna eorum querens per placidissima thesaura conspiciens, et naturae arcana, 
quemadmodum multotiens invicem de his verba fecimus, quae omnia quam fideliter 
dignis aperire amatoribus fert animus, sed quia orientalibus in partibus post non multa 
dierum curricula me transferre licet, deest tempus ut ad plenum hanc enucleare valeam 
intentionem, igitur amoris salutationem amatoribus scilicet sapientiae, conscribere paratus 
animus, ut gressus indicet sub brevitatis compendio materiamque designando (volentibus) 
preparet et viam quam magno esculapij filio Bartholomeo dedicare decrevi; scio equidem 
benivolo ut soles animo accipies alacrique cum intentione cuncta aperies, igitur bene vale 
et ad solitam benivolentiam me commendatum habbe. 
 
Amoris salutatio: ad amatores, scilicet, sapientiae. 
 
Salve, qui ad nostra adamantina accedis propugnacula, salve! Ego Pori filius sum, ex 
Penia matre natus, dives et semper indigens nunquam pauper, et quotidie mendicans: mihi 
sunt claves regni patris mei; ad secretam cuius Olimpi aulam, nemo sine me duce 
perveniet.  
Ego quidem coeli aperio portas, nam ianitor sum, et cuncta generationis arcana fidelibus 
pando; siquis igitur mecum veniet, eum per amplissima regna patris quam fidelissime 
conducam, societatemque prestabo per optimam, sed hoc unum ut sciat volo, ne sit 
blacterosus, invidus atque malignus; se magnanimus, alacer et benignitate plenus, quia in 
lautis natalibus almae veneris semitatus fui; cuius vestigia ut sequar oportet; qui igitur per 
generationis secreta (ut formarum agnoscat diversitates) incedere cupit, me sequatur 
licebit, nam manifestabo eaque et si aliqui cognoverunt nulla adhuc restat memoria 
accipiet a me denique viam et clavem; est innitus me clavis et via, per viaque ad regna 
perveniet et per clavem aperiendo potentiam diviciem et thesaura patris mei conspiciet, et 
in mortalium deorum gustabit epulas, demonumque cognoscet locum, potentiam et 
officia, et generationis cunctas angoscet diversitates; qui igitur vult me duce sequatur, via 
equidem mea est per motus generabilium et ad formam et ad augmentum; donec ad 
supernum motorem coelum deveniam et e coelo in ignem et ab igne iterum in coelum ad 
secreta patris arcana revertar; ab inde quidem per ignem, aerem, aquam ad terram usque; 
ibique per sedes meas cunctorumque demonum regiones; in his ingressibus manifestabo 
sapientiae partes quae in mortalium deorum continent regna, civitates, castra, 
propugnacula et turres. 
Finis. Deo gratias. 
 
*** 
 
De causis formarum tractatus brevis incipit. 
Angelus de Fortibus etc. Domino Andreae Danasi corcirensi, oratori facundissimo S.P.D. 
 
Oratione aperirem petiisti, facundissime Andrea, quam ob causam herbae diversarum 
specierum ac formarum in terris concernuntur, et non solum secundum regiones, sed 
etiam in contiguo loco situque specie differentes, absque artificio sensibus quam 
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manifeste se offerunt; ut de Saturni herba5 gramineque exemplasti, quando epirota e 
tegurio infantem e vita migratum, nobis iudicantibus attulit. Sed quia commodum (ut 
nosti) defuit tempus tantum problema enucleandi, cepi ex inde quam exquisite mente 
investigare, usque ad serum et hoc quia multis cum experientijs facondia ingenij tui 
cognovi semper ad excelsa suspicere, humilia vero minime despicere, animi tui ob 
dignitatem sublimitatemque et excellentiam. 
Igitur cogitanti mihi videbatur tantum ingenium dignum peperisse problema, totius 
generationis scientiam continens, felicem tantae scientiae existimavi possessorem, 
investigatorem et cultorem, quamquam pluries me adinvenisse laetabar, quaerendo, 
arguendo et acriter certando, nihil demum concludendo adinveniebam nisi ambages et 
reflagrationis6 animi incrementum; donec Iupiter miseratus madefactis pennis Mercurium 
demisit suasitque ut e tanto labore ad placidam quietem proficiscerer, quod observatum 
per orarum curricula in campum spaciosum, virentem et respirantem suis demum veiculis 
me transtulit, inquiens «haec est via per quam si perges adoptatum pervenies; finem 
sequere igitur eam». 
His denique dictis in altum consedit locum et pennas aptando occupatur. Ego vero 
miratus et ut quid deorum nuntius annuendo significasset perciperem, cepi lento gressu in 
viam me dirigere. 
Ecce elongatus senem honestissimam prese indolem ferentem, aspectumque perspexi et 
Iuvenem audacem una verbis concertantem; ob innatam igitur sciendi cupiditatem tertium 
me illis feci, altum, sublimemque problema illud hi mihi ratiocinando aperire videbantur, 
claris cum rationibus et sermone aperto, quapropter (si debitam prestabis attentionem 
facundissime Andreae) uti pusilla labilisque memoria valebit disputationem quam 
fidelissime accipies, et si aliquid boni continebit summo datori gratias ages, sin autem vel 
memorie labili vel fantasmati inepto defectum tribues. 
Et, ut ad propositum revertar, senem disputantem, tali cum sermone cuncta iuveni 
aperientem, percepi, asserentemque: «Ea quae generantur, ad esse determinatum 
accedunt, et etiam augendo secundum omnes diametros moventur (non enim absque motu 
hoc fieri potest); res vero taliter mota a movente movetur, et movens et res non idem, sed 
aliud, nam si idem, semper moveretur quia in se ipsum, et se non demittit. Quod semper 
movetur est eternum, quod eternum non generatur, igitur quod generatur non generatur, et 
hoc inpossibile, restat igitur inpossibile idem esse; sed aliud. Movens quidem istud a 
superna movet regione (ut manifestat magistra rerum experientia) siquis enim tenacis 
structurae vasculum accipiet, undique tenacissime clausum, unam tantumque superna sit 
aperturam continens aptae terrae, usque ad convenientiam repletum, nullo tegente, 
producet ea quae sibi propria sunt, sed si tegendo supernam prohibeas regionem adeo 
quae virtus inde superna non penetret. 
Nunquam germinabit terra et, si germinatum, secundum illud permanebit, neque augendo 
amplius procedet, quia remoto motore removetur et motus. A supernis igitur motor iste 
lumen est, quod aperiendo porositates in altum elevat; manifestis cum experientijs ita esse 
invenies, si queres, in locis quidem, quibus sol absque impedimento ab ipsius ortu 
radiorum lumine collustrat, ibi res citius generatur, crescunque ubi vero contra, contrario 
modo se habet, et quando luna lumen adauget suum cito similiter crescunt, et quando 
deminuit, tarde; hoc totum quia lumen a cognato lumine corroboratur, et corroborato 
vigorosius operatur. 
Hoc vero lumen a superno reflectente corpore in istis inferioribus propulsatur, lumen 
quidem ex igne procedit, et hoc te certum redes si in reflectente speculo ignis lumen 
accipies, secundum longitudinis notam debitam, nocturno in tempore, in oppositum 
speculi propulsabis lumen, tale quidem ad inferiora reflectens corpus, coelum est, a quo 
omne genitum motum concipit suum, coelum igitur reflectens, non secundum aequalem 
                                                 
5
 Saturni herba: l’asfodelo. 
6
 deflagrationis: nel testo si legge la forma errata *reflagrationis. 
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superficiem, aequaliter radios propulsando ad inferiora mictit, nam, si ita foret, radij 
essent aequales, et si aequales, aequaliter moverent, et similiter, et si aequaliter et 
similiter moteres essent aequales et similes, non inequales et dissimiles, et huius 
contrarium videmus; et etiam si mentem erigas adinvenies caeli partes, quae astra 
nuncupantur, diversi mode lumen reflectendo propulsare, quapropter diversarum 
magnitudinum, diversorum colorum diversarumque virtutum nobis apparent, quamvis in 
substantia sint idem, uti speculorum substantia eadem omnibus in speculis, sed quae 
concava propter coadunatam eorum reflexionem quam vigorose operantur. Ideo si sole 
opposito, radios in bombice proicias, debita cum distantia, eam combures, quod non 
operabuntur rotunda, neque plana; ita igitur existimandum est caelum non aequaliter 
secundum unam superficiem radios reflectendo ad inferiora mictere sed secundum quod 
partes diversificantur inspissitudine caeli in reflectendi convenientia causantur inde 
specula formarum diversarum magnitudinum virtutumque, et hoc non inconveniens, quia 
si speculum inspicias tersum et reflectens, tamen una pars magis altera vero minus, 
reflexum inde lumen in opposita superficie non ne secundum illud erit, et magis et minus 
illuminata; hoc idem conspicies in caelum, nam non totum aequaliter reflectens, quia si 
sic, ut unum circum circa aerem reflectendo lumen et illustrando, nobis presentaret et non 
multa astra. Conspiecies hoc idem in luna, quia non aequaliter secundum omnes reflectit 
partes, quare taliter diversa secundum partes nobis se offert, quapropter non est 
coniectandum quod omnes caeli partes non sunt reflectentes et ad inferiora precipitantes 
radios, sed quemlibet caeli pars secundum magis et minus reflectit, ut in quallibet terre 
regione proportionata caeli pars reflectendo moveat, et movendo regat, et cum hoc ita sit, 
oportet necessario, ut quae reflexiones magnae sunt, magnisque motis conveniant, et quae 
parve parvis, si in his quae diximus standum est. Et etiam secundum reflectentium 
figuras, formasque insitu reflectendi, secundum illud figurae resultant in motis et 
figuratis, in his inferioribus quia moventes radij per illas se extendunt figurae partes et 
applicant et secundum quod applicant ita movendo figurant et formant. Huic vero non 
contradicunt ea quae secundum distantiam rotunda apparent, quamvis alienae figurae, et 
ea que unum apparent, multa atque diversa sunt, non enim unum operantur, uti videtur 
alicui, sed secundum eorum multitudinem, quapropter quae una stella nobis visu apparet, 
non una fortasse, ideoque non una virtus invenitur ei, sed multa secundum partium 
mistiones. Et propterea periti ac sapientes scripserunt in libris suis (ut multotiens, si leges, 
adinvenies) quod haec stella quae est in tali loco operantur virtutem Iovis et Saturni, et 
illa Veneris et Iovis, et illa alia Mercurij et Saturni virtutem in se tenet; et sic in ceteris, 
secundum quod per experientiam adinvenerunt, iuxta partium eorum convenientiam. Si 
his dictis credendum est, convenit ratione ut dicamus quod figurae quae videntur in terris, 
et formae, assimilantur his quae in caelo sunt, quamvis visu lateant, radij vero 
intermediantes sunt medij movendo congiungentes extrema. Et hae sunt formae et figurae 
ita dispositae et situatae a formarum datore benedicto, uti sibi placuit, placet et placebit. 
Hae enim forme, secundum lumen quod recipiunt a sole vigorantur magis, atque magis, et 
fiunt inde potentes, similiter a luna, et non elongantur etiam a caeteris, quae errando 
movent. Harum vero figurarum quae aeque distant ab utroque polo tamquam in centro 
circuli se habent. Aequaliter extendentes radios figurales, ad extrema, et ideo movendo 
generant per caeteras mundi regiones, ubi generatio et regimen ex aliquo accidente non 
prohibetur, et quae in altero fiunt polorum non per totum se extendere possunt, nisi usque 
ad terminum, et hoc est usque ad lineam quae ex utroque aequaliter distare videtur; igitur 
usque ad illum movendo et regendo, suas possunt inprimere formas, haec igitur causa est 
(si his dictis credere licet) quare sunt generata, quae per totum generantur mundum, et 
quae non per totum, sed secundum mundi partes. Est etiam sciendum quod quando aliqua 
errantium cum aliqua istarum formarum iungit radios, et ad aliam errantem, vel ad plures, 
secundum convenientia, transfert radios formatos ad illam, et illa ad alteram vel ad locum 
(si fuerit potens) sive ad regionem, ibique reget tale formatum illis mediantibus, sua etiam 
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cum mistione, ut patet de speculo in sole, ad aliud non in sole positum, et ab illo in loco 
quo secundum primam radiationem applicare non poterat, radiosque applicabit. 
Sed quae sol, luna et caetera errantia sidera in quolibet spacio diversimode se habent, et 
secundum formas dictas, ideo in quolibet spatio formati inde et recti, secundum illud sunt. 
Et hoc totum a materia non est, alienum inratiocinando secundum diversas aptitudines. 
Haec sunt igitur tibi notanda fili mi, continent enim multa et profiqua, quae si quaeres, 
adinvenies quae sunt principia, viae, et porte profundorum secretorum in naura». His 
denique dictis, coronam floribus suaviter redolentibus (insertam) iuveni super caput 
apposuit, et statim tenues excessit in auras. 
Finis. Deo Gratias. 
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2. Verità de la alchimia (1525) 
 
NOTA AL TESTO 
 
Frontespizio: Incomincia lo libro nominato verità de la | Alchimia: in lo quale 
ragionevolmente se | narrano quasi tutti li modi excellenti (seco(n)= | do la vera 
intentione de Philo. e magistri | de questa arte per fare lo elexire o vero la= | pis Philo. e 
medicina: tanto excellente: de= | siderata da tutti: e puo per ragione e expe= | rientia 
mostrando se eleze lo meglio p(er) qual | se voglia persona operare: ad tal che onore= | 
volmente possa vivere in questo mon= | do. composto per lo excellentissi= | mo dottor 
delle arte e medi= | co aureato Miser An= | gelo de fortibus: ad tal pro= | posto.  
Colophon (c. 14r): Impresso in Venetia per maistro Stepha= | no de Sabio: qual habita a 
Santa Ma= | ria formosa: nel anno. 1525. a li | 10. del mese di Zenaro. 
Marca tipografica: Cavolo con un serpente attorcigliato al gambo. In basso la scritta: 
brasica (K278 - Z226), sul frontespizio. 
Testo: 2v-15r. 
8°, car. gotici, frontespizio privo di cornice ma composto in technopaegnia, cm 15,5 x 
10,5 (stampa: cm 12 x 7), 29 rr. per pagina, cc. 15. La cinquecentina presenta una 
numerazione a mano sul r da c. 161 a c. 174, e due mende alle cc. 2 e 7 che rendono 
parzialmente illeggibile il testo. 
L’esemplare di collazione è inventariato al num. R.I.V.443(2) della Biblioteca Apostolica 
Vaticana di Città del Vaticano. Non essendo per ora noti altri esemplari, non è possibile 
allo stato attuale ricostruire il contenuto delle carte danneggiate. 
 
Il testo si dà in trascrizione conservativa. Sono state mantenute le oscillazioni grafiche 
nella resa di uno stesso termine. Gli interventi sistematici si sono limitati alla 
normalizzazione secondo l’uso moderno dei casi di scriptio continua e inoltre, visto l’uso 
sostanzialmente equivalente che viene fatto di u e v si è reso necessario uniformare la 
trascrizione usando sempre la lettera v (es. viuerà>viverà). Per facilitare la comprensione 
del testo, caratterizzato da lunghi periodi e da una notevole subordinazione, si è cercato di 
riadattare la punteggiatura all’uso attuale, introducendo anche gli ordinatori mancanti 
(accenti, apostrofi, punti interrogativi). Le numerose abbreviazioni sono state sciolte 
senza darne indicazione per non inficiare la scorrevolezza della trascrizione.  
Dei refusi riscontrati e corretti nel testo dà conto la seguente tavola: 
 
c. 3v, r. 11: argento vino > argento vivo 
c. 5r, r. 6: cuz > cum 
c. 5v, r. 16: ivvativo > innativo 
c. 5v, r. 20: verificatiove > verificatione 
c. 7r, r. 3: que o > quello 
c. 7r, r. 15: cuz > cum 
c. 9r, r. 23: operate > operare 
c. 14v, r. 22: equalaudo > equalando 
 
*** 
 
NOTA INTRODUTTIVA 
 
Il trattato dal titolo Verità de la alchimia si presenta come un sunto e allo stesso tempo 
una riflessione articolata e puntuale su quelli che devono essere stati gli interessi giovanili 
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di Angelo Forte, cioè l’opera alchemica e gli scritti ad essa connessi, che circolavano in 
gran quantità a Venezia nel primo Cinquecento1. 
L’opera, dedicata in generale agli alchimici speculatores, è divisa in due parti dagli scopi 
distinti. Nella prima parte il Forte analizza «li megliori modi delo intento alchimico», 
ovvero i vari metodi che egli ha raccolto per ottenere il lapis philosophorum ovvero elisir 
di lunga vita, evidentemente considerati un unico soggetto, sebbene in molti trattati 
alchemici la pietra filosofale sia considerato più che altro un ‘ingrediente’, di varia natura, 
(una polvere rossa, un rubino particolarmente trasparente) necessario per ottenere sia la 
medicina universale che l’oro alchemico2. 
In primo luogo il Forte, in conformità con la maggior parte degli alchimisti precedenti, 
definisce la pietra filosofale come una «medicina» sotto forma di polvere che, gettata 
sopra i cinque metalli imperfetti, ovvero mercurio, rame, stagno, piombo «in uno instante 
lo converte ad oro o vero argento, puro e perfetto, secondo che la medicina serà 
preparata». L’idea che l’opera alchemica fosse una «medicazione» dei metalli vili per 
riportarli allo splendore dell’oro era assai diffusa tra gli alchimisti, e fu tra l’altro 
all’origine della stretta connessione instauratasi tra alchimia e medicina: Paracelso e molti 
altri medici iatrochimici, tra i quali lo stesso Forte, rifiuteranno le teorie galeniche dei 
quattro umori che presupponevano un largo uso di salassi e purghe che debilitavano il 
paziente, per seguire invece una medicina basata sulla concezione alchemica della 
corrispondenza tra macrocosmo e microcosmo, per cui l’uomo, come il resto 
dell’universo, è composto da zolfo e mercurio, e dunque l’origine delle malattie è da 
ricercare nello squilibrio di questi principi chimici. In questo modo, la manipolazione dei 
metalli tramite procedimenti alchemici diventa anche una scienza farmaceutica, perché si 
ritiene che i soli medicamenti atti a riportare in equilibrio le componenti del corpo umano 
siano di natura non organica, ma minerale.  
Uno dei primi concetti espressi dal Forte è quello di «non pervenire sì degna scientia im 
podere delle indegne persone»: l’opera alchemica in effetti è subordinata spesso alla 
«osservanza di rigorose regole e di un rituale di indubbio carattere magico e iniziatico»3 
dettati allo scopo di evitare che i segreti dell’arte fossero carpiti da persone che se ne 
servissero in modo pericoloso o malvagio. Il Forte stesso ritorna frequentemente sul 
concetto che l’alchimista deve essere retto e onesto e non tentare di raggirare i semplici 
per mezzo della sua arte. 
Il medico elenca una serie di esperimenti basati sulla combinazione del mercurio con gli 
altri metalli attraverso procedimenti come sublimazione, putrefazione, raffinazione, 
essiccazione, a volte con l’aggiunta di acidi e solventi di vario genere; poi passa a 
illustrare l’idea per cui l’opera alchemica non è che un «matrimonio» tra l’oro, assimilato 
al seme maschile, e l’argento, che rappresenta l’elemento femminile, per tramite di una 
sostanza fecondatrice (in questo caso, il mercurio). A tal proposito poi, in un breve passo 
accenna alla possibilità, ventilata da alcuni alchimisti, di fabbricare un «fanciullo» che 
«de argento vivo inbeverando nutriscono […] mediante lo qual cresce in gigante de 
                                                 
1
 La bibliografia sull’alchimia medievale e rinascimentale è, ovviamente, sterminata. Per 
l’inquadramento dei temi e delle teorie principali, e per verificarne la corrispondenza con quelli 
esposti dal Forte, mi sono servita soprattutto di M. Pereira, Arcana sapienza. L’alchimia dalle 
origini a Jung, Roma, Carocci, 2001; M. Fumagalli, Dizionario di alchimia e di chimica 
farmaceutica antiquaria. Dalla ricerca dell’Oro Filosofale all’Arte Spagirica di Paracelso, Roma, 
Edizioni Mediterranee, 2000; Mircea Eliade, Arti del metallo e alchimia, Torino, Bollati 
Boringhieri, 1980. Cfr. inoltre W. R. Newman, Promethean Ambitions. Alchemy and the Quest to 
Perfect Nature, Chicago, University of Chicago Press, 2004; B. Moran, Distilling Knowledge, 
Harvard, Harvard University Press, 2005; L. Principe, The secrets of Alchemy, Chicago, University 
of Chicago Press, 2013. 
2
 Cfr. C. Vasoli, Le tradizioni magiche ed esoteriche del Quattrocento, in Le filosofie del 
Rinascimento, a cura di C. Vasoli, Milano, Mondadori, 2002, pp. 133-153, p. 144. 
3
 Ivi, p. 145. 
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grandezza oltra misura […] cum lo quale, poi che serà cresciuto, sperano defendersi in 
guerra e pace.» Molti studiosi hanno notato come i miti dell’homunculus e del golem 
compaiono spesso, e a volte si fondono nei trattati alchemici rinascimentali. Un fatto, 
questo, che pare riconducibile agli stretti rapporti sussistenti tra alchimia e cabala: gran 
parte di coloro che si accostarono all’arte della trasmutazione metallica (si pensi a 
Marsilio Ficino, al Pico e allo stesso Paracelso) non erano affatto estranei all’universo 
magico ebraico, e con esso, alla tentazione di ricreare dalla materia una ‘seconda genesi’. 
Il sogno di «elaborare un essere umano quale il metodo naturale ancora non ha mai 
prodotto, un essere privo di tare e di scorie»4 non poteva lasciare indifferente Paracelso, 
che infatti è il primo ideatore della ‘ricetta’ per fabbricare l’homunculus: tuttavia il Forte 
non sembra sensibile a questa missione per cui «il medico è chiamato a creare un uomo 
più perfetto di quello creato dal Signore»5 ma anzi, più avanti nel testo, nega senza riserve 
la possibilità di fabbricare un qualsivoglia «gigante fantastico». 
A questo punto il medico si sofferma a trattare delle qualità del mercurio, e in particolare 
la credenza per cui esso sia un metallo corrotto dall’acqua e debba essere riportato alla 
sua purezza attraverso operazioni di distillazione o con l’aiuto di sostanze velenose. 
L’idea che l’oro e l’argento siano in realtà lo stato di massima purezza dell’«argento 
vivo», combinato rispettivamente con zolfo o arsenico, è molto diffusa nei trattati di 
alchimia medievali.  
Un lungo passo del trattato è poi dedicato all’illustrazione della classica teoria della 
formazione dei metalli: oro, argento, ferro (e con esso calamita e smeriglio), rame, 
piombo e stagno sarebbero secondo gli alchimisti formati da «argento vivo e solfore, puri 
o inpuri secondo varia proportione». Tuttavia il Forte si chiede, visto che per l’appunto 
tutti i metalli, dai più vili ai più nobili, sono formati da una miscela di mercurio, zolfo e 
arsenico in diverse proporzioni, che genere di metallo si otterrebbe dalla miscela di 
mercurio e zolfo, ovvero mercurio e arsenico, «con equale proportione». E qui si incontra 
la prima critica del medico ai «maestri e artifici», che non hanno mai spiegato questo 
aspetto dell’opera alchemica, «forsi perché tanto oltra non procese loro contemplatione». 
La prima parte del trattato si conclude con la spiegazione del perché mercurio e zolfo 
sono universalmente ritenuti dagli alchimisti «principij e materia» di tutti i metalli: essi 
sono gli unici elementi che si fondono uniformemente con gli altri metalli modificandone 
le proprietà, ed «altri non se trovano de simplici natura che in ciò convengano». 
 
La seconda parte del trattato ha lo scopo di investigare «la verità delle opere sopra 
narrate, da una per una». Una delle caratteristiche fondamentali delle opere e della 
speculazione del Forte è il deciso rifiuto di ogni autorità e la volontà di verificare ogni 
dottrina attraverso l’esperienza diretta, idea che ci permette di inserirlo appieno in quel 
variegato fenomeno rinascimentale indicato come genericamente come Rivoluzione 
scientifica: la stessa iatrochimica paracelsiana infatti, lungi da essere una pratica 
meramente magica ed esoterica, si fondava sull’osservazione e sulla pratica, e la medicina 
moderna è ad essa debitrice tanto, e forse più, che all’applicazione pedissequa delle teorie 
galeniche tradizionali raccomandata dai medici ufficiali.  
Egli dunque passa a riesaminare e criticare una per una le operazioni precedentemente 
descritte, evidenziandone gli errori con l’ausilio di «ragione e experientia comprobante la 
ragione». Quanto al primo metodo descritto, che è quello di ottenere l’elexire purificando 
il mercurio della sua «parte denigrante e terrea […] continuamente precipitandolo in 
l’asperità del fuoco», il Forte giudica l’opera «vana e mendace» perché, dopo averla 
messa in atto, si osserva che «terra non pare né anche aquositate, e ad quello che ciò piace 
può provare e troverà nostro ditto fidele e verace». La seconda teoria, per cui si potrebbe 
purificare il mercurio attraverso la putrefazione a calore moderato, viene giudicata 
                                                 
4
 Cfr. L. Parinetto, Alchimia e utopia, cit., p. 112. 
5
 Ibid. 
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mendace con il semplice ragionamento che se «ad quello che non po’ lo magior caldo far 
alteratione in substantia, né anche lo minore». Il medico procede allo stesso modo per 
confutare le altre operazioni alchemiche che ha in precedenza elencato, e giunge anche a 
negare «la vana similitudine del oro allo seme masculino e del argento ad quello della 
femina». 
Il Forte conclude infine la sua disamina dichiarando l’impossibilità di moltiplicare 
artificialmente l’oro e l’argento, «perché lo crescere e augmentar la substantia è de cosa 
vegetabile e animata, molto distante da la natura minerale».  
Dunque l’opera degli alchimisti, con tutti i vari metodi da loro escogitati, non è che un 
«impossibile e mendacio affanno, perdere del tempo e ultimo in spesa e vergogna 
dapresso le persone»: a meno che, scrive beffardamente il Forte, qualcuno di loro non sia 
in possesso «de la seme (recolta dico) da qualche peregrino che le oriental parte bene ha 
cercato, perfin al delicioso e degno giardino de li arbori del sole, perché ivi vicino sono 
quelli del senno, del oro e anchora del argento.» Egli porta dunque il discorso su un 
livello morale, ammonendo gli alchimici opratori che «lo non certo (fabulegiando) per 
vero hanno (approbando) confermato, forsi per malignità de animo, per invidia o da vana 
gloria spenti (per po’ in li posteri con gloria esserno mensognati)». Il vero scopo del 
trattato è dunque, a detta del medico, quello di «monstrare le tante fallacie per le qual se 
destrugono le persone»: «sapiano donque li metalli esserno sola opera dela natura 
artificiosa e provida», annuncia nelle ultime righe del testo, ribadendo infine, con toni 
quasi astiosi, che «questi alchimici excellenti maestri» che pretendono di trasformare in 
oro perfino «legne, luto e petre», non sono altro che seguaci di «Sibilla regina», cioè della 
più sciocca superstizione e credulità. Questa aspra critica ai fenomeni sovrannaturali 
tornerà spesso nelle opere del Forte, e in particolare nel Dialogo degli incantamenti che, 
come si vedrà, è una ferrea requisitoria contro i sostenitori della realtà della stregoneria, e 
nel primo dialogo dell’Opera nuova, un’ulteriore e feroce critica contro «li ciechi 
Alchemici, privi del ben intellettuale». 
È evidente, in conclusione, che il Forte conosceva bene le operazioni e le teorie 
alchemiche: ma con questo trattato egli prende definitivamente le distanze dall’alchimia, 
per volgersi a quello che sarà d’ora in avanti il pilastro di tutti i suoi scritti e delle sue 
ricerche in ambito medico e astrologico: la «via dela provida e mirabiliosa natura». 
 
*** 
Floridis ingenijs s. Alchimicis speculatoribus Angelus de fortibus, 
artium medicineque doctor ac eques aureatus, 
S. D. P. 
 
Perché nella presente opera (verità de la alchimia nominata) delo effetto alchimico 
tractaremo, qual è lo elixir6 o vero lapis philo.,7 ponendo tutti suoi megliori modi e 
veritate, de li quali poi eligeremo lo megliore e più facile ad qual se voglia persona, 
mediante lo qual nel mondo viverà onorata, e ciò come appare degna cosa e fra le più 
degni. Per tanto m’è aparso alli più degni ingenij e persone (che trovare io posso) 
titulando dedicarla: serà donque titulata alli alchimici speculatori perché con [su]blimità 
de ingenio procellino li altri in ogni […] dele dignità mundiane. Principia don[que come 
che] te piace: si dal infimo al subli[me][…] [sub]lime al più inferiore, e certo […] 
[que]llo che è più excellente de inge[nio][…]o molto sopra ciò investigare […] [a]lli 
floridi e perspicaci ingenij, la […] [op]era dedicamo, dali quali cum con[…] me licentio e 
benignamente prie[go] […]no bene mei ditti contemplare. 
 
*** 
                                                 
6
 elixir: elisìr. Il testo presenta anche le varianti elexire, elexir. 
7
 lapis philo.: lapis philosophorum, pietra filosofale. 
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Incomincia la prima parte di questo tratato nello quale se narrano li megliori modi delo 
intento alchimico cioè dello elexir o vero Lapis Philo. 
 
Alchimia è arte qual cum suoi ragioni dice le vie, li modi e ingenii de fare lo lapis philo. o 
vero elexir, promettendo per questo oro e argento vero infinito, e intendino per questo 
lapis una medicina o vero polvere qual, butata sopra lo argento vivo, piombo, stagno, 
rame e ferro, in uno instante lo converte ad oro o vero argento (puro e perfetto) secondo 
che la medicina serà preparata.  
Al magisterio del quale alcuni hanno parlato cum similitudine e figure, e alcuni cum nomi 
fitti e de nova impositione, e altri con claro e aperto sermone, ma in diverse parte 
confermano havere sparsa loro vera e certa intentione, e tutto questo dicono esser per non 
pervenire sì degna scientia im podere delle indegne persone.  
Dicono donque de comun volere che la intentione del opifice è una cosa assumere, et che 
quella per convenientia se unisca allo argento vivo o vero alli metalli, penetrando fin alla 
ultima intrinsechità de quelli, e con sua fissione lo faccia solido, si serà molle, et con suo 
fulgore lo faccia splendido e fulgente, de bianco o vero giallo, puro e perfetto; e 
monstrano ad questo exemplo lo coagulo8 qual in lo latte penetrando converte in natura 
solida e caseale e del levato9 qual tutta la pasta transmuta per sua natura e proprietà, 
prestatali cum ingenij artificiali.  
Stante questo, dicono che la propria natura receve se stessa e pulsando refuta la aliena: 
serà donque necessario la propria natura prendere, cioè de argento vivo, perché cum tutti 
manifestamente se conveniendo unisce, e la parte denigrante e terrea removerli cum 
ingenio de fece e sublimatione, e anche le parte del superfluo humore qual lo fa instabile 
e fuggitivo, continuamente precipitandolo in l’asperità del fuoco. Questa donque 
substantia fulgente e mediocre inspissata, calcinata, soluta e fissata è lo elexire overo 
medicina tanto investigata e desiderata da molti che poi son morti cum affanno e dolore. 
Dicono poi altri qual volino esser più verisimili alla generatione naturale, che questa 
substantia de argento vivo non può esser sola perché è materia alla generatione: è donque 
necessario la forma ponerve e inclinatione ad tal intento, quale è oro o vero argento puro, 
e per uno altro modo subtigliando exiccano e lo fan fulgido e penetrativo, cioè insiemi li 
amalgaman e puoi nel fimo10 li ponino ad putrefare, e in questo modo separano li quatro 
elementi, per virtù del putrefactivo calore, e primo la terra livida e obscura, dapresso li 
altri secondo li ordini naturali, e per decoctione graduata po’, la livida terra fan dealbare 
subtiliandola, e de essi tutti fanno una essentia, quale è la polvere tanta desiata, ch’è 
cadeuno peso sopra mille e più, sopra l’argento vivo o vero in li corpi imperfetti.  
Ma sono altri alli quali aparso ad giongere (forsi cosa più naturale) ad questo magisterio, 
cioè nel mercurio, oro e argento, assignando ad questo ragione, perché lo oro è 
assomigliato al seme masculino, e lo argento ad quello dela donna, e lo mercurio al 
mestruo del qual se vigora ogne lor continuitate; e perché senza questi non se può 
generare creatura simile allo homo e perfetta, così nello magisterio alchiminico anchora; e 
per lo medemo modo movino lo embrione, ma da questo alcuni han variato lo caldo, cioè 
cum pavèro11 in oglio acceso e van multiplicando il grado; in ultimo li dan lo vivo 
carbone.  
Altri cum aqua forte12 fan subtiliatione del oro, dico, o del argento, e multiplicata vice 
exiccando li reduceno in polvere ditta medicina, cum la quale fanno puoi ogni operatione.  
                                                 
8
 coagulo: caglio. 
9
 levato: lievito. 
10
 fimo: letame di cavallo, usato nei processi alchemici di riscaldamento moderato. 
11
 pavèro: papiro. 
12
 aqua forte: acido nitrico. 
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Et alcuni ad questi fanno subtili e penetrativi, calcinando, solvendo, e quello coagulando 
fissano: così multiplicano (reiterato el magistero) la subtilità e penetratione; ultimo la 
exiccano e fanno la polvere, perfetta medicina, e perché assignano ragione, dicendo lo oro 
è fisso e puro argento vivo in ultimo de sua puritate, e ciò provano per lo suo claro e puro 
fulgore, similmente del argento e de sapere solum in questo existimano differire, per lo 
solfore lo oro e per lo arsenico lo argento. Donque non li bisogna excepto subtiliatione, 
quale li prestano per lo modo sopra narrato, e lo reducino in polvere preciosa e fina. 
Ma altri per altra maniera se han profundati fin la intrinsechità della natura e cum aqua de 
vita in fimo ben decotta, digesta e macerata, (qual può mestruo e cielo nostro la hanno 
nominata13) extraeno la quinta essentia (del oro dico e delo argento) macinato in polvere 
(mediante lo mercurio e sale) quale è la virtù minerale, inclusa in quello, e cum essa può 
coagulano, fissano e illustrando danno ogni perfectione, e in aqua existimano lo vero 
elexire e medicina. 
Et alcuni sentendo del atto medicinale, dicono lo piombo, stagno, rame, argento vivo e 
ferro sono oro e argento egrotante14 e mal sano, e ciò se comprende per lor substantia e 
colore; e per questi medicare hanno existimato lo superfluo removere, solvendo lor 
continuitade cum corrosivi e mundativi, e poi con lo aceto distillato removino quello che 
in essi è superfluo e impuro; ultimo, cum vitro lo fan descendere per botro15 barbato, e 
così lo retornano in la sanità prima. 
Ma in altro modo medicano po’ lo argento vivo, perché existimano patire la idropica 
infirmità, e per tal humore superfluo removerli, dentro d’un vaso l’han destinato sopra la 
focina, cum continuo exercitio de saliendo descendere ad pattizare con mongibello e 
vulcano, e così sana e torna oro, o argento fino, poi quel tempo che li han proportionato.  
Poi questi hanno trovato, molti, molte vie per mercurio fuggitivo in servitù carcerare, deli 
quali alcuni cun oleandro, nappello16 e altre herbe venenose mercurio in focina tossicano 
e morendo in oro o argento lo fanno finire; e alcuni dentro di rospi constrengeno mercurio 
entrare, credendo molto crudo esser tal veneno; dapo certo tempo, morto, lo vanno 
solemnemente ad canonizare.  
Ma altri contenti dela sola multiplicatione cum aqua forte reducino lo oro, o argento, in 
natura de fanciullo, quale de argento vivo inbeverando nutriscono domentre li fa fede 
mediante lo qual cresce in gigante de grandezza oltra misura in luoco, dico, caldo, per ben 
digerire, cum lo quale poi che serà cresciuto, sperano defendersi in guerra e pace. 
Sono anchora delle altre vie dricciate alla medema intentione, ma per non fastidiare li 
animi se remettino al presente, solum le prenarrate eligendo, perché vanno cum più 
ragione, de li quali manifesterò ogni veritate, per ragione e experientia, perché in altra 
maniera de ciò non se può certificare; bisogna donque ad quello che la ragione trova, la 
experientia contenta, e fino arte non è excepto opinione, falsa, dico, perché non ha 
veritate per la qual se possa ad lo intento, proficuo o innativo per venire; ma avanti che in 
ciò perveniamo, dirò la ragione e fundamento de tutti li metalli secondo la intentione deli 
exercitanti e opifici de questa arte, e completo daremo opera ala nostra verificatione. 
Dicono donque de tutti metalli la materia esser argento vivo e solfore, puri o inpuri 
secondo varia proportione: per tanto si lo argento vivo serà puro e fisso17, e lo solfore 
                                                 
13
 «Chiamano mestruo comunemente i Chimici quel licore che doprano per cavate la parte 
essentiale de’ medicamenti; lo chiamano Mestruo, perché il più delle volte nelle operazioni 
chimiche si tengono infuse in esso le materie per lo spatio di uno mese intiero. […] Li mestrui […] 
sono di più e diverse specie, e ciascheduna di esse è accomodata alla natura della cosa, della quale 
si ha da cavare la parte desiderata. Ma generalmente due sono le specie più proprie. L’una è 
l’Acqua vita, mestruo efficacissimo per l’estrattioni di tutti i vegetabili.» Cfr. G. Donzelli, Teatro 
farmaceutico, dogmatico e spagirico, in Venezia, appresso Antonio Bortoli, 1704. 
14
 egrotante: malato. 
15
 botro: fornello alchemico. 
16
 nappello: aconito. 
17
 fisso: solido. 
 138 
simigliante puro e fisso, ma superante lo argento vivo, de tal mistione resulta oro; e si lo 
argento vivo serà puro e fisso e miscerasse con arsenico de simile natura, ma superante 
esso argento vivo, serà argento de tal mistione; e si lo argento vivo serà inpuro e fisso, e 
lo solfore fisso terreo e inpuro, ma superante ipso solfore, de tal mistura serà ferro, e 
secondo più e meno po’ questa mensura serà calamita o smiriglio18; e si lo argento vivo 
serà inpuro e fisso, et lo solfore inpuro, ma parte fisso e non fisso parte, pur superante lo 
solfore, de questi risulta rame; e si lo argento vivo serà livido e inpuro, appropinquante 
alla fissione, e lo solfore similmente, ma parte non fisso e superante lo argento vivo, 
questo serà piombo; e si lo argento vivo tendente uno puoco alla lividitate, parte non fisso 
e parte appropinquante alla fissione, e miscerasse con arsenico de simile natura, superante 
lo argento vivo, serà stagno. Queste sono loro divisioni e proportioni, ma non ponino 
quando lo argento vivo, puro e fisso, cum lo solfore puro e fisso se giongeranno con 
equale proportione, che metallo de questi pervenne? El simile con lo arsenico dico, 
anchora più quando seranno parte fissi e parte non fissi, puri cum equale portione, qual 
metallo serà lo resultante? El simile dico si seranno non puri e altre proportioni variati, 
quale per non slongare la opera pretermeteremo. Dapresso questi maestri e artifici non se 
trova, forsi perché tanto oltra non procese loro contemplatione, overo perché non le 
poteva quella ragionevolmente ad alcuno applicare, excepto faciando nova generatione. 
Dicono anchora lo argento vivo essere aqua viscosa in li venticuli dela cavernosa terra 
decotta, in tal modo de mistione che lo sicco dal humido non se permette più separare; e 
bene, ma uniti l’uno l’altro tira e per tanto intra se altro che quel che de sua medema 
natura non receve, ma lo pulsa fora e separato subito se unisce e gionge (pur che se possa 
l’una ad l’altra parte toccare) qual è segno de sua viscosa e forte compositione e natura. 
Et lo solfore pinguedine de la terra dicono esser, inspissata da lo mineral calore e in solida 
forma da quello redutta e convertita. Similmente delo arsenico fan mensione e per questo 
de facile la flamma receveno pur che li possa toccare. 
Che lo argento vivo sia materia de tutti metalli assumino argumento de la receptione, 
mistione et cum essi unione, de modo che una cosa medema appare e per el peso e colore 
e similitudine de substantia che nel foco receve, perché pare se retorni in la propria natura 
per la operatione del vulcano. 
Et perché lo solfore cum li metalli de facile se commisce simelmente e fa unione cum la 
operatione del foco, e quelli tinge (e per tanto li auri fabri19 cum el solfore cargan l’oro de 
più vivace colore) e anchora perché in ogni minera se sente de suo odore, dicono esser 
quello e anche esso deli principij minerali, e perché altri non se trovano de semplici 
natura che in ciò convengano per tanto l’argento vivo e lo solfore de questi tutti principij 
e materia hanno opinato. 
 
Incomincia la seconda parte de questo tractato, nella quale se investiga la verità delle 
opere sopra narrate da una per una, e poi se conclude la vera opera mediante la quale ogni 
uno po’ vivere honorato in questo mondo.  
La prima opera qual se comple cum la separatione dele parte, terree dico, livide e 
denigrante, e de lo humido qual lo fa mobile e fugace; e poi cum calcinatione, solutione, 
coagulatione e ceratione, in ultimo dico [non] esser possibile ma vana e mendace […] 
grave fastidio, danno e destruction[e] […]; si possibile fosse, questa seria per le 
[separatio]ne de le parte (come te insegna suo[…]rio) ma la saparatione dele parte è 
imp[ossibile]. Donque essa opera anchora e ciò [mani]festa la ragione, e la experientia 
co[mproban]te la ragione, perché si fosse possibile [la sepa]ratione dele parte terree e 
elementale [da] quelle de l’aqua similmente, seguendo se p[ro]cederia fin alla ultima 
separazione, con tal artificio (de fece dico e sublimare) perché tal misto è de uniforme 
mistione e natura, e come una, così un’altra e un’altra parte fin ultimo dela compositione; 
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 smiriglio: smeriglio, minerale di colore nero usato come abrasivo. 
19
 auri fabri: orefici. 
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ma questo non può essere per la compositione forte e uniformitate dela substantia nella 
quale lo humido dal secco seco associato mai permette separare (como essi testificano) e 
la experientia de questo ne fa certi, che po’ le prime sublimatione terra non pare20 né 
anche aquositate, e ad quello che ciò piace può provare e troverà nostro ditto fidele e 
verace. 
Anchora si possibile fosse consumarnose de esso le parte humorose, seria questo per virtù 
e potere del fuoco; donque posto dentro del fuoco poteroso, cum ingenio, che non possa 
evaporando fugire, se sequerìa continuame[nte] la exiccatione, de modo che deveneria in 
[fine so]lido e duro; serìa donque o oro o ar[gento o q]ualche altro metallo, che secondo 
[…]a più convenesse, e questo è falso e […]istante dela veritate, perché o se po’ […] 
oltra exiccare, per virtù del fuoco o […] più del termine de metallo: si più […] fuoco 
exicherìa questo (oltra proce[dendo]) fin ad ultima exiccatione, e anchora […] li altri 
corpi de metalli e non serìano [in] metalli ma in pietra o in terra convertuti, perché sono 
de una medema natura, e si no non serìa vero lo redutto, e in questo la expertientia 
contradice perché allo oro e argento continuati nel fuoco se li augmenta mollezza e 
fulgore, e niente de lor puritate se consuma, o vero deperdendo adnichila. 
Et si lo fuoco exicca fin questo termine de metallo e non oltra (per la humidità che se 
defende) qual è la causa che una parte de humidità consuma e nelle altre non po’ operare, 
essendo le parte tutte equale e uniforme unite in tale misto, perché lo fuoco equalmente 
opera, già che non ha respetto nelle parte dove suo posse extende? Resta donque per virtù 
del fuoco la arte non possere ciò perficere, e altro non se trova che sia più consumtivo de 
quello, perché ogni altro che consuma participa de questa natura; resta anchora ne anche 
per altro ciò perficerse, perché non pono se21 le parte separare. 
Porìa alcuno, nelle sublimatione intento, arguendo dire la aqua nella sumità del vaso, qual 
nel sublimar del mercurio ascende, non se separa, e la terra negra che nelle fece remane 
non se separa dal mercurio anche quella: sono pur queste separatione, per ingenio de 
l’arte? Questo è grande dubio, e me dono da pensare quando in ciò me retrovai: ma la 
continua vigilia, lo cogitar profundo e lo consequire de l’arte me aperirno de ciò la 
veritate, perché retornata a sublimare una certa parte de mercurio (molti mesi ad tal 
effetto preservata) similmente aqua ascese nella prima sublimatione ma fece nulla (che 
negra fosse, livida over obscura); excepto in la suprema parte dele fece (dove lo foco non 
poteva bene elevare) una polvere rossa che parea cinabrio claro retrovai (come anche 
sempre sole consequir, quando in quella parte non supera lo fuoco) e cum le mano 
compressa de facile mercurio revene come prima; e consumata mai più altro in multe 
sublimatione comparse, e de la simile expertientia me feci molte volte certo, per la qual 
concluse quella aqua esser accidentale, causata per la actual frigidità del argento vivo, 
cioè dell’aere inspissato contiguo circa quello, nel sublimar poi rarefatto ascende e nella 
sumità del vaso fredo in aqua se spissa e retorna, e fa per tal apparentia non pochi mal 
arrivare ultra la verità existimando. 
Et quella livida e obscura terra similmente è accidentale, perché mai più se vede po’ le 
prime sublimatione, si donque fosse d’ella essentiale sempre se separerìa cum tale 
magisterio, e per tanto nella minera seco quella tanto subtile e viscosa inviscata li esserli 
existimai, perché hanno quasi amicheza per lo loco e virtute minerale. 
La seconda opera, de la quale suo instrumento è putrefactione, brevemente anche essa 
monstramo esser mendace, perché ad quello che non po’ lo magior caldo far alteratione in 
substantia, ne anche lo minore; ma lo caldo del sublimare è magiore che quello del fimo e 
del pavèro, e esso niente altera (come sopra mostrato havemo) e cum la experientia se po’ 
anche certificare. Donque lo caldo del fimo non po’ fare alteratione nella substantia del 
argento vivo separando, e perchè la separatione dele parte mancando (sopra la qual è 
fundata tal opera) manca essa anchora per el suo fondamento che le vien meno. Ma è ben 
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 pare: appare. 
21
 non pono se: non si possono. 
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de advertire, nell’aqua e terra che sopra ditto havemo, che in questa similmente appare, e 
per essere certo nella amalgama possi argento vivo (puro e sublimato) nella quale mai 
dopo questo parse aqua o vero terra separarse, perché (già in ciò) l’aceto distillato sempre 
teneva per ordinatamente operare e quello che per ciò me era de bisogno; cessa donque la 
vana similitudine del oro allo seme masculino e del argento ad quello della femina; simile 
dico de mercurio mestruato, e cessa anchora quello cressere del gigante fantastico de 
costoro.  
La terza quale del oro e del argento fa subtiliatione ultima cum aqua forte persuade, ma 
anche questa è delusione, perché si la polvere cum argento vivo ponerai nel fuoco, tarda 
nel fondere, e quello sende22 vola in fumo; si tu lo cerchi te inganni po’ la fusione, e si 
cum lento fuoco, la polvere non ha ingresso alcuno. Ma voglio che tu li giongi (per esser 
ingenioso): si mercurio supera, dela polvere porta seco quantità, perché po’ e lì bisogna; 
si puoco, solo va in fumo; si equale, partecipa de l’un e de l’altro extremo. Instrutti 
donque dala ragione, in sublimatorio li havemo amicati e cum lo exercitio continuato 
monstrò un bianco panno e bel lavoro, ma perché lo humido del servo non se può 
robbare, per molti tempi trascorse cum tale maniera; ultimo me fo necessario separarli e 
redurli in loro prima qualitate. Vano donque e nullo è l’aqua forte per questo operare 
perché senza essa più facilmente per fin al preditto termine condutti li havemo. 
E si cum rame forsi over altro metallo de questa polvere ponerai, sapie veramente 
liquedarnose difforme e si non se liquidano mai li giongerai; ponili donque come ad te 
piace, quando se liquidano retornano poi ad la propria natura, e in la propria natura tu sai 
che non po’ lo imperfetto ad perfectione miscedando forciare, perché opera ciascheduno 
suo posse e natura; faranno donque una mistione non perfetto vero ne anche vero 
imperfetto, ma serà inclinante ala quantità magiore, e si equali, quanto è lo imperfetto, 
tanto inpede de la perferctione; per tanto si ciò te bisogna senza aqua forte molto bene lo 
poi fare; la experientia maestra ne ha certificati de quanto sopra ditto havemo e 
certificherà ad vui si ve piace operare. 
La quarta che lo oro o vero argento calcina, solve e fissa, simile de la terza retrovo (po’ 
tante spese e fatiche) per tanto con quelle ragione e experientie dicimo esser mendace. 
Ecco in la quinta opera devenuti semo, quale dalo oro o argento in polvere macinato 
(mediante lo adiutorio23 de l’argento vivo e sale) extrae la quinta essentia, perfetta 
medicina, in aqua de vita (dico nel fimo bene decocta, digesta e macerata); e si in questa 
così preparata (si come dicono) è tanta virtute de extraere la quinta essentia de ogni 
minerale ch’in quella se pone, molto è de admiratione digna poi che è devenuta in cielo24 
e mestruata, perché ogni cosa che in quella se pone ad natura vitreale non reduce, forsi 
perché non fo ben macinato e pesto, e per tanto in quello non posseva penetrare; donque è 
da vedere in che modo o ver maniera questa santa aqua effectua sua excellente 
operatione. 
Per tanto dicimo sua virtù esser o supra naturale o naturale: si supra naturale, per suo 
volere, o per pregi, o con comandamento de exorcismo invisibilmente extrae, trasmuta e 
perfice, senza toccare ogni operatione; si così è non bisogneria tanta fatica de macinarli e 
in polvere permutare; e forsi non opera senza toccare, como quello unguento ch’ad 
Apulegio25 de humana transformò in asinina figura; si donque contiene si fatta virtù, 
prendetila cum reverentia e onore securamente, e fareti quello vi piace. 
Ma si sua opera e virtù è naturale, o vero perché è corrosiva, o vero no, ma perché è 
subtile, penetrante in la intrinsechità dela cosa, e quello che è ivi trova, retenendo seco 
conduce; non è corrosiva come appare, perché aqua de vita, donque subtile e penetrativa, 
e per la subtilità e penetratione sua opera; si per sua subtilità e penetratione, quello che 
                                                 
22
 sende: se ne. 
23
 adiutorio: aiuto. 
24
 cielo: uno dei due aspetti opposti che costituiscono la pietra filosofale. 
25
 Apulegio: Apuleio. Il riferimento è ovviamente alle Metamorfosi. 
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questa supera in subtilità e penetrare serìa più apto allo extrare della quinta essentia, che 
l’aqua de vita, come appare delo olio de sasso26 (dico minerale) qual è più subtile e posse 
con artificio molto più subtiliare, perché posto in la palma in breve de l’altra parte se 
sente sua virtù, e in ciò non equipara l’aqua de vita; ma questo non la po’ extraere, perché 
si così, non fu occulto alli alchimisti suo potere e virtù, e ciò se vede nelli libri medicinali, 
donque per tanto non haveriano pretermesso tale utilità. 
Anchora, quello che non po’ l’aqua forte fare quale la excede in subtilità e penetratione 
(per la virtù corrosiva e convenientia minerale) ne anche la aqua de vita qual è debile, 
instabile e fugitiva. 
Oltra dove non po’ penetrare non po’ extraere sua virtù, perché quella mediante opera; in 
la substantia de li metalli non po’ penetrare, perché sono densi e de solida natura; donque 
da quelli non po’ extraere la quinta essentia. 
Et più si quello che in subtilità e penetratione excede ogni altro alchimico instrumento 
non po’ questo fare (quale è lo fuoco), ne anche essa aqua de vita, cosa debile, perché si 
lo fuoco havesse tanto potere, in ogni liquefatione de quella parte extraeria, e questo 
multiplicato, sempre lo oro e argento perdendo de la loro quinta essentia perderiano de la 
perfectione, in ultimo remaneriano imperfecti; ma questo è falso e mendace, perché nel 
fuoco se purificano da ogni immunditia e remane lor substantia più perfecta, fulgida e 
pura e mai de la lor purità nel foco se anichila o perde. Ma per non procedere con più 
longo ragionare, ponamo che da lo oro e argento extrae la quinta essentia e potere 
minerale: niente per questo se consequiria all’alchimica intentione, perché o questa quinta 
essentia sono le parte subtiliate del metallo (quale è la intentione de lo alchimico elexire, 
de che se fa la polvere tanto preciosa) o vero una spiritualità e fumo in quelli contenuto; 
per tanto, si sono le parte subtiliate, overo tutte o parte; si tutte non è quinta essentia, ma 
corpo subtiliato, come de sopra ditto havemo. Si parte la substantia è uniforme, donque 
perché quella subtiglia e quel’altra intacta remane? Non vi è ragione, perché lo agente 
uniforme uniformemente opera in lo patiente de uniformitate; donque una parte più de 
un’altra non subtiglia, ne anche tutte, come de sopra è mostrato.  
Si spiritualità e fumo in quelli contenuto, o per niente e vana in essi era, o necessaria ad 
loro perfectione; si vana e per niente, similmente in ogni altro che se aplica; si necessaria 
remanino quelli privi de la perfectione, e dovunque se applica oltra non po’ de sua natura 
potere, qual opera secondo la determinata e prima quantità, e si così fosse seguirìa tanto 
perficere quanto deguastare con li affanni, tempo perso e spese intermediate o propria 
intentione de alchimista, che de puoco infinito vuole acquistare. Ecco donque vana è lor 
quintessentia e l’aqua de vita in ciel conversa e mestruata (per la alchimica opera) de fare 
la medicina. 
Ma quelli che li imperfecti metalli existimano oro e argento egrotante e mal sano, po’ le 
loro calcinatione nel botro, vedro trovano, rosso obscuro e de negro venato, e se qualche 
parte descende quella è de la prima natura, ma alcune volte se trova de bianco obscuro 
qualche grano copertato, e sempre che se retorna lo opeficio certo trova magisterio per 
vidreri, donque chi vole opera e serà certo de nostra veritate. Similmente se trovano 
mendaci quando per il fuoco existiman medicare lo argento vivo, perché mai se altera de 
la propria qualità, si come de sopra mostrato havemo e la experientia matre tutto ha 
confirmato. 
La septima fo con le cose venenose, per tanto con poche parole mostraremo sua verità, 
perché de sopra se contiene, cioè quello che non exicca la ultima siccità e calore del fuoco 
ne anche la debile, quale è la virtù de venenosi, (ad comparatione) perché è denso e solido 
lo mercurio, e altro che fuoco non lo po’ penetrare: donque manifestamente anchora essa 
è mendace e piena de errori, e non pochi sono stati e forsi sono e seranno che in ciò hanno 
ferma credenza e fede, si come appare in li libri loro medicinali consigliando per la 
cautione del tossico e veleno; dicino donque, summamente guardarse debbe de mangiare 
                                                 
26
 olio de sasso: petrolio. 
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o bevere in vasi de argento o oro, perché potria esser de quello che artificialmente far se 
sole de argento vivo con cose venenose; insomnio forsi questo modo li parve o essi o altri 
farnolo, è de existimare, perché in tanto la ragione pretermeseno. 
Ultimo de quelli che nella multiplicatione son contenti ne resta dire; ma perché lo 
crescere e augmentar la substantia è de cosa vegetabile e animata, molto distante da la 
natura minerale, se stessa acusa essere mendace questa opera donque, perché non è de sua 
natura;e si ponemo questo proprio ad minerali, non per tanto lor opera è verace, perché si 
questa fosse serìa per qualche modo de subtiliatione o exiccatione e separatione e già de 
sopra mostrato havemo come per questi modi è impossibile e mendacio affanno, perdere 
del tempo e ultimo in spesa e vergogna dapresso le persone. 
Excepto se recevuto havessero de la seme (recolta dico) da qualche peregrino che le 
oriental parte bene ha cercato, perfin al delicioso e degno giardino de li arbori del sole, 
perché ivi vicino sono quelli del senno, del oro e anchora del argento, carghi de adorne 
foglie, de fiori transpiranti, e de seme prolifica e vigorosa27; per questa donque via pono 
fare molto abundantemente la multiplicatione e si ben cultivano passerranno lo infinito. 
De le altre fallace e delusorie quale rame oprano, resegallo28, tartaro, calcina, sale, 
sapone, vitro e metallina per far bianchimenti fanno, ma sempre quella rame se trova, e 
mai altro che rame serà lo subietto; donque vana anche essa, la experientia ne demostra e 
la ragione; e per tanto come quelle debbeno esser abbandonate, e allo vero elexire, lapis 
phi. vero e thesoro manifesto attendere, qual è lo proprio officio e la propria arte de 
qualunque persona, dove non te bisogna spender indarno lo tuo tempo, la tua facultate e 
speranza, ne anche de te ingeniare fraudare le persone (con delusione, che in questi 
magisterij facilmente se trovano) per le quale sempre tal operante viverà infelice 
miseramente, odiato e vile, perché così operano li secreti occulti de la admiranda natura. 
E per tanto eleva la tua mente meco ad la vera contemplatione e troverai che quando 
alcuno frauda o fa qualche male ad qual se voglia persona, non solamente de quella è 
inimica, ma anchora de tutto lo resto che con essa participan in qualche cosa naturale e 
intrinseca virtù (in ogni luoco del mondo che po’ questo se trova) e questa è la cagione 
perché ad una persona che tu non la habie vista per altra volta, la intrinsechità del animo 
tuo te inclina ad sua benivolentia, overo de lo odiare, e già tanta speculatione adpartiene 
ad più alto grado che lo presente investigare, cioè ad la verità de le lege divine, e per tanto 
in quelle è comandato quello che ad te non piace ad altro non fare. O quanti sono stati che 
per ciò non comprendere consumano ogni lor havere e la propria vita in miseria e 
paupertate, e sono anchora e seranno! 
Sapiano oltra li esercitanti queste opere, che non è lo caldo solo che in tal forma solida li 
metalli conduce, ma con esso lo fredo excesso e gelativo, po’ li haverà preparato suo 
ingresso; e perciò è necessario caldo tanto che equalando exceda la mensura del fredo 
gelativo (in lo metallo) per liquefarlo e in sua prima natura reducere. Ecco con lo caldo la 
arte po’ operare perché ha li ingenij preparando lo fuoco; in ogni mensura de excesso e 
remissione, ma tanto fredo necessario e gelativo, con qual via o modo se potrà operare in 
tal magisterio; fin qua ingenio non sapemo, excepto si con preghi validi Atlante (gigante 
mirabile) conduceno, po’ che è ben calefatto lo mercurio e preparato, si degni sotto la 
gelida regione polare quello ponere e così operare fin che è perfetto. 
Ma si domandasse alcuno tanti sapienti che de questo hanno parlato e dicono 
manifestamente haver visto toccato e fatto, chi in tanto mendacio li forciava, e ad che 
                                                 
27
 Il Forte allude qui scherzosamente a uno dei numerosi topoi che caratterizzano la 
rappresentazione medievale del paradiso terrestre. Alberi del Sole, della Luna, dell’oro e di altre 
specie compaiono infatti nella maggior parte dei testi medievali riguardanti viaggi fantastici: 
l’anonima Lettera del Prete Gianni del 1165, il Voyage d’outre mer di Jean de Mandeville, 
apparso in Inghilterra tra 1347 e 1371 e in Italia nel 1480, e il Guerrin meschino di Andrea da 
Barberino, scritto nel 1410 ma pubblicato per la prima volta nel 1473. 
28
 resegallo: risigallo, arsenico solfurato rosso.  
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utilità o effetto o quanti ha mossi questa auctorità da la ragione (vera maestra e duce in 
ogni cosa) e poi li ha condutti in tanto che si lo pentire havesse loco de retornare le cose 
in loro primo stato, ad non pochi serìa stato glorioso pentirse. 
Li primi donque che de questo han parlato sin come perquisitori deli secreti naturali 
opinarno, e non essi sono stati causa deli errori prenominati; ma quelli blasfemiandi 
successori, che lo non certo (fabulegiando) per vero hanno (approbando) confermato, 
forsi per malignità de animo, per invidia o da vana gloria spenti (per po’ in li posteri con 
gloria esserno mensognati). O pestilentia e veneno del mondo, da dove in vui tanta 
crudeltà? Ma perché non è questo loco de exclamare contro de vui (ad quello vole la 
ragione e iusticia) per tanto de vui voglio silentio usare, certo chi sa e ha provato (e non è 
da esso aliena la ragione humana) crede quanta è acerba pena, crudo stento e affanno con 
spesa che non ha fine; da tal compassione donque io mosso (abandonando ogni altra 
impresa) ho voluto nella presente opera monstrare le tante fallacie per le qual se 
destrugono le persone ad tal che li contemplatori (veri) de mei scripti siano alieni da tal 
delusione, e conseguente dal affanno e spese; sapiano donque li metalli esserno sola opera 
dela natura artificiosa e provida, in regione e parte determinate, sotto determinata 
costellatione (del dominante cielo) non altramente che sono le altre cose generate 
(secondo determinate ragione) de herbe dico, arbori e animali che in una regione sono e 
non in un’altra (per la virtù superna che le move); e per tanto una degna persona non 
pensando la verità scripse, dove dice questa essere opera dele femine e gioco deli 
fanciulli. O buona vera e apta sententia, ma non ad suo proposto, e questo perché le fatue 
femine in le mirabiliose fabole amplamente se nutriscono e li pueri anchora perché hanno 
invalida loro ragione, ad li quali per certo se deve remettere, e ad quelli che participano 
de tal natura quali poriano forsi dubitando dire, perché legne, luto29 e petre non in oro o 
argento convertino (questi alchimici excellenti maestri) respondemo perché non sono 
sotto lo dominio de mongibello e vulcano, ma de quello de Norcia e de Sibilla regina30. 
Donque volendo venire alla vera conclusione, quando (fabulegiando) alcuno dice che 
quel peregrino cum polvere nello argento vivo posta in oro vero e fino convertiò, simile 
dico delli metalli, si è e vostro amico, e voliti compiacerli, per suo amore lo crediati e al 
vostro elisir fermi stati (del vostro officio o arte) poi che questo è quello (solo) che nel 
mondo vi farà vivere onorati (si bene se li attende) non deviando la via dela provida e 
mirabiliosa natura (da Dio ordinata) quale è quello che ad te non piace ad altri non fare. E 
questo basta per la presente intentione in tal tractato. 
 
FINIS. DEO GRATIAS 
                                                 
29
 luto: terracotta. 
30
 Il riferimento è alla Sibilla appenninica, nominata anche da Andrea da Barberino nel Guerrin 
meschino. 
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3. Lunaccione (ante 1531) 
 
NOTA AL TESTO 
 
 Frontespizio: Incomincia lo libro nominato lunaccione qual | fa adsapere la 
coniunctione: appositione: quadre | e intermedii; de la luna: solamente guarda(n)dola: | 
senza libro o vero figuratio(n)e alcuna: cosa molto | facile ad i(n)tendere da qual se 
voglia persona. An | chora vi insegna molte gentilezze e secreti natu | rali: secondo lo 
corso de essa luna: sì nelli delitiosi | orti: come nelli virenti e fructiferi giardini e vi- | 
gne e nelli armenti ancora de li avidi pastori: fin | come appare nelle loro p(ro)prie 
tabule capitulare. | cosa molto fructuosa: Iuvativa e profiuca. Co(m)- | posto per lo 
excelle(n)tissimo doctore de le ar- | te e medico aureato: Misser Angelo | de Fortibus ad 
utilita e piacere | delo humano e commu | ne uso. || Franciscus spinellus: paduanus 
lectoribus straboctum. || Qualunque de la luna vol certezza | Per solo sguardo, de suo 
corso e moto | Anchor per tal virtù: che gentilezza | Oprar se po: secondo suo bon voto | 
Negli horti belli: e giardin de vaghezza | Negli armenti ancor: del pastor remoto | 
Contempli cio che questo libro dice | Et serà nello oprar: savio: e felice. 
 Colophon: assente.  
 Testo: 2r-16v. 
 S. l. (ma Venezia), s. d. (ma ante 1531), 8°, car. gotici, decorazione xilografica e 
composizione in technopaegnia sul frontespizio, cm 17 x 11 (stampa: cm 13 x 8), 30 rr. 
per pagina, cc. [16]. 
 
L’esemplare di collazione è posseduto dalla Biblioteca provinciale “Scipione e Giulio 
Capone” di Avellino. Si tratta dell’unico esemplare noto. Sul frontespizio e sull’ultima 
carta si trovano due strambotti, di cui il primo del rimatore padovano Francesco Spinello1. 
Il terminus ante quem per la datazione si ricava dall’anno di morte del dedicatario, il 
patrizio veneto Valerio Marcello. 
Trascrizione conservativa. Tutte le abbreviazioni sono state sciolte. 
 
*** 
 
NOTA INTRODUTTIVA 
 
Nell’era moderna i lunari, gli almanacchi e gli oroscopi occupavano una posizione 
preponderante tra i testi d’uso quotidiano; testi eterogenei, anche se caratterizzati da un 
notevole livello di stereotipizzazione, venivano pubblicati in gran numero, spesso 
anonimi e in edizioni dalla scarsa cura tipografica, e costituivano un’importante fonte di 
guadagno per gli stampatori dell’ancien régime. Il Casali ne fornisce un vasto catalogo2 – 
concentrato soprattutto sulle edizioni dell’area del nord Italia – che tuttavia non annovera 
il curioso Lunaccione, composto, come spesso accadeva, da un medico che si dilettava 
ampiamente di astrologia; Angelo Forte affida a questa sorta di lunario perpetuo il frutto 
delle sue osservazioni sul ciclo lunare, corredandole di diverse nozioni di agronomia, 
economia domestica e medicina. La sua è una riflessione di stampo propriamente 
‘scientifico’, che si basa nei suoi precetti sulla teoria dell’influenza della luna sulla 
composizione della materia sublunare: infatti, come egli stesso spiega nel prologo del 
trattatello, essa «ne presenta agitare, movere e regere tutte le humiditate mundiane 
(mediante lo recepto lume prestatoli da lo diurno luminare); quando donque in ella cresce, 
ogne humidità augendo receve vigore, e quando in ella se minora, ancora 
proportionevolmente ogne humidità». 
                                                 
1
 Cfr. su questo la p. 21 del presente lavoro. 
2
 Cfr. E. Casali, Le spie del cielo, cit.  
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La luna era l’astro con cui le classi popolari avevano maggior familiarità, e i cui 
movimenti potevano essere interpretati senza l’ausilio dell’astrologia scientifica. Le fasi 
lunari erano visibili a tutti e facilmente comprensibili; «in base a esse si formulavano 
previsioni sulla qualità generale della giornata, sulle nascite, sui periodi di degenza, sul 
periodo in cui effettuare i salassi e si interpretavano i sogni»3. Per seguirne meglio le fasi, 
era abitudine diffusa fin dal basso Medioevo quella di dotarsi di semplici tavole, che 
verranno poi gradualmente sostituite da testi discorsivi, in compilazioni di carattere 
astronomico o medico. 
Il tempo astronomico dei lunari, infatti, «era alla base della medicina astrologica lunare e 
della prognostica medica, che avevano un ruolo essenziale nella decisione del medico di 
accettare o meno un determinato paziente»4.  
Il trattato del Forte non si inserisce comunque nel filone dell’astrologia giudiziaria, che 
mirava a trarre dall’aspetto lunare pronostici e predizioni sulla base di testi come lo 
pseudoaristotelico De imaginibus lunae, inserito da Cornelio Agrippa di Nettesheim nel 
suo De occulta philosophia, redatto nel 1510 e edito per la prima volta in Italia a Venezia 
nel 15335; intento del Forte è invece quello di fornire uno strumento agile e semplice 
perché chiunque possa comprendere la fase lunare in corso soltanto guardando la luna, 
senza «calculi tabulari» e senza doversi avvalere di «libri, o millesimo, overo aureo 
numero e lettere designate in rige», cosa, come egli stesso scrive, «difficile ad molte 
persone».  
La spiegazione di questo metodo di osservazione occupa la prima parte del libretto, 
mentre nella seconda, sulla scorta di quanto spiegato, il medico si propone di svelare 
«molti secreti naturali de lo potere de essa luna». I libri di segreti, veri e propri ricettari 
contenenti la spiegazione di qualsiasi procedimento nei più disparati campi della 
conoscenza, ebbero nel Rinascimento una grandissima diffusione6; il Forte fornisce qui 
per la maggior parte segreti di natura agronomica e zootecnica – quali «seminare de orti 
per eterno fructiferi», «fare che uno fiore odorifero habia molto più odore de la sua 
origine», «fare che la prole del grege sia poderosa, robusta e valida» –, consigli di 
economia domestica (ad esempio «quando se devino cogliere li frutti per conservarnose 
longo tempo») ed un solo precetto medicinale, per determinare «quando li ciroichi 
debono trapanare lo craneo essendo necessario con manco periculo che se po’».  
Questa operetta si inserisce dunque a pieno titolo tra quella variegata congerie di testi di 
natura astrologica che «occupano un posto di primo piano nella storia della conoscenza 
del mondo», testi i cui autori si configuravano come veri e propri ‘mediatori’ tra saperi 
ufficiali e ‘scienza’ popolare, che, «mentre spiegavano fenomeni celesti e aspetti 
calendariali, […] formulavano sentenze per l’arte della sana convivenza familiare e 
sociale, elargivano consigli per un corretto regimen sanitatis, mettevano a punto 
istruzioni agronomiche»7.  
La strettissima connessione esistente, ad ogni livello, tra le professioni mediche, la 
speculazione scientifica e l’astronomia è evidente: «produttori e fruitori della dottrina 
delle stelle erano prima di tutto astronomi e astrologi, filosofi e matematici, ma anche 
medici, alchimisti, semplicisti e aromatari»8; il Forte, che si muoveva da ‘pratico’ in 
questo variegato universo attingendo da fonti più o meno canoniche le nozioni di cui 
                                                 
3
 T. Hunt, Scienza e cultura popolare, in Storia della scienza, vol. IV, Medioevo e Rinascimento, 
cit., pp. 285-289, p. 287. 
4
 Ibid. 
5
 H. C. Agrippa, De occulta philosophia libri tres, s.l. [Venezia?], s.t., 1533. Cfr. G. Federici 
Vescovini, Lo pseudo-Aristotele e le tradizioni affini, in Storia della scienza, vol. IV, Medioevo e 
Rinascimento, cit., pp. 307-312, p. 311. 
6
 Cfr. W. Eamon, La scienza e i segreti della natura, cit., e la p. 104 del presente lavoro. 
7
 E. Casali, Le spie del cielo, cit., pp. XII-XIII. 
8
 Ivi, p.13.  
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sostanziava le sue opere, si conforma perfettamente al profilo del produttore di 
almanacchi delineato dal Casali.  
La sua operetta è, come già detto, assimilabile ad uno specifico tipo di composizione, il 
lunario perpetuo, il cui modello principale è il Summarium de la luna del medico 
barcellonese Bernardo Granollachs, risalente alla fine del Quattrocento; un testo che ebbe 
una larga diffusione in Italia sia in latino che in volgare9. Il tipico lunario perpetuo è «una 
sorta di macrotesto che […] può comprendere microtesti come segmenti intercambiabili», 
in cui le istruzioni igieniche, alimentari, mediche, agronomiche arricchiscono la parte 
meramente astronomica fino ad attribuirgli «la dimensione di una breve enciclopedia del 
sapere divinatorio, medico, meteorologico e agricolo10». Questi pronostici, prodotti 
lontano dal mondo dell’‘accademia’ e dell’astrologia ufficiale, sarebbero dunque il frutto 
di «una sorta di mediazione tra cultura dotta e popolare, di divulgazione della tradizione 
cosmologica, astrologica e medica di nobile e letteraria ascendenza ridotta ai minimi 
termini»11.  
E questo ben si confà alla figura del Forte, perennemente sospesa tra la cultura degli 
studia e il mondo popolare, a metà strada tra dotti e ‘ciarlatani’, che procede nella sua 
speculazione senza toccare le altezze dei primi né scendere alle «ciurmerie» dei secondi. 
 
*** 
 
Incomincia lo libro nominato lunaccione qual fa adsapere la coniunctione12, 
appositione13, quadre14 e intermedii15, de la luna, solamente guardandola, senza libro o 
vero figuratione alcuna, cosa molto facile ad intendere da qual se voglia persona. 
Anchora vi insegna molte gentilezze e secreti naturali secondo lo corso de essa luna, sì 
nelli delitiosi orti, come nelli virenti e fructiferi giardini e vigne e nelli armenti ancora de 
li avidi pastori, fin come appare nelle loro proprie tabule capitulare. Cosa molto 
fructuosa, iuvativa e proficua.  
Composto per lo excellentissimo doctore de le arte e medico aureato  
Misser Angelo de Fortibus ad utilità e piacere delo humano e commune uso. 
 
Franciscus Spinellus paduanus lectoribus straboctum. 
Qualunque de la luna vol certezza 
Per solo sguardo, de suo corso e moto 
Anchor per tal virtù che gentilezza 
Oprar se po’ secondo suo bon voto 
Negli horti belli e giardin de vaghezza 
Negli armenti ancor del pastor remoto 
Contempli ciò che questo libro dice 
Et serà nello oprar savio e felice. 
 
 
 
                                                 
9
 B. Granollachs, Summario de la luna con alchune rasone de astrologia extracta da varii auctori, 
impressum Venetijs, per Georgium de Rusconibus Mediolanensem, 1506. 
10
 E. Casali, Le spie del cielo, cit., p. 221. 
11
 Ivi, p. 225. 
12
 La congiunzione è la fase del novilunio. 
13
 L’opposizione è la fase del plenilunio.  
14
 La quadratura è la posizione orbitale di un pianeta con un angolo di 90° rispetto al Sole e alla 
Terra. Nel caso della Luna, la fase di quadratura coincide con il primo e l’ultimo quarto di luna, 
quando cioè è illuminata solo la metà della superficie del satellite.  
15
 intermedii: le fasi intermedie del corso lunare, cioè luna crescente, gibbosa crescente, gibbosa 
calante e luna calante.  
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Angelus de Fortibus ecc. Magnifico et generoso D. D. Valerio Marcello 
 patritio Veneto S. D. P. 
 
Non solamente per moderna consuetudine se retrova, che li auctori de tractati over 
compendij litterali et libri, po’ le tante fatige titulavan quelli alle magnifice, generose e 
degne persone, ma anchora per antiqua, o magnifice e generose Valerie, e questo per 
manifestando significarno la dignità et excellentia de le etate, tanto precesse quanto 
postere et future. Qual consuetudine io imitando, per la tanta vostra generosità e 
magnificentia, et anchora per la tanta vostra magnanimità, prudentia, liberalità, virtute e 
amore circa le virtuose persone, tuttavia premiandole con summa existimatione et dignità, 
ho deliberato la presente (non indigna opera) alla tanta magnificentia dedicare; me 
persuado, anci son certo, non poco serà grata et accepta, davante lo tanto generoso, 
benigno e deifico vostro conspetto allo quale de continuo me recomando. Vale. 
 
Prologo nel quale se mostra la necessità de la contemplatione lunare. 
 
La certificante experientia (vera duce e maestra fidele in tutte le cose) molto claramente 
ne fa certi, quanto sia iuvativo, proficuo e anche necessario contemplare lo admirando 
corso de lo nocturno luminare (appellato luna) perché ne presenta agitare, movere e 
regere tutte le humiditate mundiane (mediante lo recepto lume prestatoli da lo diurno 
luminare); quando donque in ella cresce, ogne humidità augendo receve vigore, e quando 
in ella se minora, ancora proportionevolmente ogne humidità, e ciò claramente appare in 
le herbe arbori e frutti de lor suco, in li conchilli marini similmente, come nelli cancri, 
ostrege, riccij e simili, che secondo quella augmentano lor humiditate, e in li animali le 
medulle16 nella concavità de le dure ossa e loro humori simigliantemente da la 
proportione lunare recti e gubernati, e de ciò le femine pono dare vero testimonio e fede, 
quando se mestruano al proportionato tempo e conventiente lume de sue quadre. 
Et per tanto li boni e veri agricultori quando le vigne putano overo qualche arboro con 
incisione conciano per frutificare, sempre quello nel crescere dela radiante luna. 
Et quando li pomi coglino e altri frutti, per longo tempo preservarli, expectano lo mancare 
de tale lume, proportionevolmente ancora dico nel seminare di orti, nel piantare e 
propaginare e incalmare de verdigianti e fructiferi giardini e vigne nel crescere, e temino 
molto lo mancare e coniunctione. 
Et li maestri che per li edificij legni oprano, non taglian quelli dal vivo troncone, per fin 
lo mancare de tale lune, perché si cresce sono da la experientia madre instructi farno 
vermi e presto consumarnose per la exuberante humiditate. 
Et li tintori de panni e le experte e provide donne che li drappi lavando in aqua fan 
bagnare, molta con sollicitudine stanno intenti guardarse dal congiungere e oppositione 
de essa luna, da la experientia instructi, perché si in quella hora ciò intervene correndo li 
giorni se marciscono e busciano de modo che se vede lo cielo stellato, e pertanto quando 
in tale dubio accapano, insiemi con quelli un ferro ponino, per impedire tale nocumento e 
danno. 
Et li curiosi e diligenti pescatori lor pesci molto occultano da li radij lunari, perché la 
experientia li ha instrutti quanti li radij lunari tocca senza longa inducia marcirnose e 
disfare. 
Et li marinari providi e boni quanto in le variatione lunare attendino, per la solita 
mutatione di tempi e cambiare, lasso contemplare al vostro bon discorso e ragione.  
Et li cupidi e sagaci pastori ancora con summa attentione e efficacia lo lunare lume 
contemplano nel parturire del grege e anche nela lor seminatione, perché da la experientia 
instrutti, sanno secondo quello esser lo vigore de la prole. 
                                                 
16
 medulle: midolli (latinismo). 
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Eti li curiosi, experti e excellenti medici anchora, oltra le tante e tante contemplatione e 
respeti del variante cielo, in la luna principalmente attendino, da la ragione e experientia 
instrutti, perché si questo pretermettino ad tal se credino iuvare che po’ lo inducino in 
timoroso nocumento e danno e altro forsi; o quante volte seria stato più meglio e 
salutifero, gubernarlo la sola natura che in tali ponti prestarli motione. 
Seria molto longo trascorso narrare quello che po’ la radiante luna in tutte le cose 
mundane (secondo la certificante experientia ne mostra e fa fede) e per tanto alla diligente 
e bona examinatione del contemplante lo reponemo, perché simo certi con poco fatiga 
cognoscere suo dominio, vigore e potere, esser in ogne cosa che se genera, augmenta, e 
deminuisce e corrumpe. 
Et questo tutto secondo suo variante moto opera, e per tanto quello che non cognosce tal 
moto e le differentie consequente in le parte de essa luna non po’ operare con ragione 
proficua, iuvativa e necessaria, in quelle cose che per tale varietate in esse corresponde la 
proportionata variatione, questo donque iuvamento proficuo e necessità per lo uso 
humano se adnulla e perde, si tal moto non se cognosce e variare, la cognitione del quale 
puntualiter e vera se ha per la intelligentia e cognitione deli calculi tabulari de essa luna, 
difficile ad molte persone, e per tal difficultà deviare la bona e observanda memoria de li 
antiqui sapienti ordinarno lunarij de molti modi e forme, secondo determinate regione 
bene adaptate, da anno per anno, da mese per mese, e similmente de dì ore e punti 
determinati, sono boni e molto necessarij ad ogni persona. 
Po questi sono regole ma non discernino tanto per minuto, si come quella del 
sapientissimo Salamone17, avenga che in molti modi se trova variata, niente de manco lor 
fundamento è uno, cioè da 30 in 30 come quella che corre fra li accorti marinari e 
quell’altra che con litere indeterminate rige per numeri de dì e anni numerando trova 
quando se congionge overo è quinta decima la luna, e altri modi che similmente con lo 
fundamento de trenta procedino, lo narrare de li quali seria molto prolisso e fastidioso, e 
donque de notrare che le preditte regole fundate sopra trenta (come ditto havemo) non 
pono designare la propria ora, punto, over minuto, ma bene lo dì, quale sono fastidiose 
perché bisogna molte cose prescire, adiungendo e sumando, e si alcuna cosa manca, 
overo lo proprio libretto, tu saperai nulla, de quello te piace cognoscere dela luna, tanto 
del passato quanto del futuro. 
Qual cosa io contemplando, per la commune utilità de le persone, non solamente de 
questa alma cità de Venetia, al mondo unica e sola, ma ancora de quello che in questo 
deifico albergo, fonte vivo de iustitia e fiume eterno de verace bontate, se convengono, ho 
deliberato in la presente opera mostrare la via, modo e regola de sapere la coniuntione, 
oppositione, quatri e intermedij de essa luna, solamente per lo guardare e iudicando 
determinare lo dì con certo e indubitato iudicio, senza libri o millesimo overo aureo 
numero e lettere designate in rige (dovunque che se troverà) de modo che optenerà grado 
e loco dapresso alla calculatione, e sopra ciò faremo 8 capituli e quando da questi seremo 
expediti, daremo opera alla seconda parte de questo trattato, nella quale mostraremo molti 
secreti naturali de lo potere de essa luna, e seranno capituli 20 sì como apparerà nella 
propria e capitular tabula, e questo ad tal che in le ingeniose persone per tali exempli 
elevino lor mente alla investigatione più profonda dele secrete cose, dele quale seria 
longo narrare, e anchora perché se potriano ad malo effetto operare, donque questi 
basteranno secondo la bona intentione. 
 
 
                                                 
17
 Il testo medievale francese Lunaire de Salemon: «dont il existe plusieurs versions, fait des 
prédictions pour chaque jour du mois se basant ainsi sur le principe lunaire et suit pour ses 
prédictions un schéma constant»; D. Ruhe, La Roe d’astronomie: Le Livre de Sidrac et les 
encyclopédies françaises du Moyen Age, in L’enciclopedismo medievale. Atti del Convegno di San 
Gimignano, 8-10 ottobre 1992, a cura di M. Picone, Ravenna, Longo, 1994, pp. 293-310, p. 300. 
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Incomincia la tabula capitulare de la prima parte de questo libro. 
 
Capitulo 1, nel quale se narra universalmente la lunatione e sue parte, secondo lo proprio 
numero e determinatione, 
Capitulo 2, qual insegna cognoscere lo primo e principal fundamento che bisogna ad 
collui che vole sapere lo corso de essa luna, solamente guardandola. 
Capitulo 3, nel qual se demostra la verità de esso fundamento, per ragione evidente, clara 
e manifesta. 
Capitulo 4, nel qual se mostra lo dì determinato dela coniuntione lunare, dela oppositione 
e de li altri intermedij. 
Capitulo 5, nel quale se demostra de che dì de la septimana serà la coniuntione, 
oppositione e intermedij. 
Capitulo 6, nel quale se insegna fare un calculo per molti mesi e anni ad tuo piacere. 
Capitulo 7, nel quale se insegna sapere le lunatione passate, da parte in parte, e da mese 
ad mese overo da anno in anno. 
Capitulo 8, nel quale se demostra queste riegole esserno certe e senza errore. 
 
Capitulo 1, nel quale se narra universalmente la lunatione e sue parte, secondo lo 
proprio numero e determinatione. 
 
Quello donque che desidera sapere lo corso e moto lunare (solamente guardandola) 
bisogna per fundamento principale e fidele de suo discorso notare che la luna ogni 30 dì 
renova suo prestato lume e questo è lo termine e corso de una lunatione, cioè da quando si 
separa dal sole fin se coniunge con esso un’altra volta, la medietà de lo qualt tempo è 15 e 
questo è lo plenilunio, ditto oppositione, perché 15 dì po’ la coniuntione sempre se 
retrova opposita al sole, plena de lume, tonda eradiante, la medietà al sole opposita e ad 
nui correspondente, la medietà de qual tempo è 7 dì e mezzo, quale è la medietà de la 
apparente ad nui tonda e inluminata, e chi amassa quadra perché è la 4 parte de essa 
lunatione, quale è due volte in uno corso lunare, cioè nel crescere e nel diminuire; questi 
donque bene notati fanno facilmente intendere quanto diremo.  
 
Capitulo 2 qual insegna cognoscere lo primo e principal fundamento che bisogna ad 
colui che vole sapere lo corso de essa luna solamente guardandola. 
 
Nostro proposto sequendo donque dicimo che con diligentia se debia molto ben vedere 
quando la luna appare come la medietrade un circulo in plano da una recta linea 
intersecato e diviso, tanto nel crescere tanto nel deminuire dico; questa donque quadra 
così signata nota in che dì del mese e dela septimana ve se representa, e tienlo per radice 
ferma de toi conti che haverai ad fare, perché per lo precedente fundamento de 30 
representa sette dì e mezzo, dve te bisogna fundare ogni tua vera ragione per quello che 
vorai sapere de essa luna. 
 
Capitulo 3 nel quale se demostra la verità de esso fundamento, per ragione evidente, 
clara e manifesta. 
 
La verità de tal fundamento se demostra contemplando lo moto del radiante lume in essa 
luna, perché poi la coniuntione sempre procede da concavo alla globosità, fin la 
oppositione, e dal principio de tal procedere se mostra concava vera, e nella fine vera 
globosa, e queste apparientie opposite sono (fin come facilmente se vede) e già è 
manifesto che da l’uno ad l’altro opposito procedere, bisogna passare per lo mezzo fra 
essi dui, donque crescendo tale lume bisogna venga nel mezzo, fra lo globoso e lo 
concavo, de modo che non sia concavo né anche globoso, ma facilmente ad l’uno e ad 
l’altro de conversione, serà donque linea recta, senza impedimento alcuno. E per tanto 
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quando la luna con quella linea recta designata ne se representa e manifesta, tanto dista 
dala congiuntione da fove è lo vero concavo, quanto dala oppositione, da dove è lo vero 
globoso, e perché tutto questo tempo è 15, per tanto sua medietà è sette e mezzo quale è 
nostro proposto. 
 
Capitulo 4, nel quale se demostra lo dì determinato dela congiuntione lunare, dela 
oppositione e deli intermedij. 
 
Stante donque questa vera cognitione e fundamento, si te piace sapere quando serà la 
congiuntione de essa luna, ferma tuo conto e numero da quello dì e ora che apparve essere 
vera quadra, e nota si serà lo deminuire, perché sette dì e mezzo è distante dala 
precedente oppositione, e altre tante dal congiongere subsequente, se te piace donque la 
congiuntione iungeli septe e mezzo e lo resultante serà lo dì che tu cerchi e si la quadra 
serà nel crescere sette dì e mezzo dista dala congiuntione precedente e tante dala 
consequente oppositione, si tu vorai donque sapere la congiuntione sequente, giungi sette 
e mezzo e lo resultante è lo dì dela oppositione; giungi po’ altretanti e sumano 15 dala tua 
quadra, e lo resultante serà la quadra opposita, ad la qual poi giongi sette e mezzo, e 
sumano 22 e mezzo e questo è lo dì de la congiuntione che tu cerchi, e si te piacesse 
sapere li intermedij, quali molto te serveranno al guardare dela luna po’ li haverai in 
pratica, e senza altro fundamento (excepto del crescere e deminuire) potrai sapere le 
quadre e li consequenti, per essi; lassa donque trascorrere tre dì e mezzo e un quarto, po’ 
la quadra, e nota bene tale apparientia molte volte per fin la cognoscerai con lo atto 
pratico senza altro computare, e per questa via potrai cognoscere li altri intermedij 
secondo questa portione, e si serai de ingenio acuto e elevato, porai per più ultra 
procedere questa portione anche deminuendo, e come haverai gatto habito in questo 
sempre che sguarderai la luna porai determinare quello ad te piace per vera ragione, non 
altramente che legesse lettere in carta, over figure (quale alli arismetici) determinati 
numeri representano. 
 
Capitulo 5, nel quale se demostra de che dì dela septimana serà la congiuntione, 
oppositione e intermedij. 
 
Per tale intelligentia è de notare de che dì dela septimana è la vera quadra, e poni quel dì 
per fundamento e radice, numerando li dì dela septimana, fin ad quello dì determinato, e 
saperai ciò indebitatamente; verbi gratia ponamo de domenica fo la vera quadra nel 
deminuire, numerando li dì cioè domenica da quella ora uno, luni doi, marti tre, e così fin 
sette e mezo, tale ordine preservato donque porai sapere quello dì ad te piacerà tanto de 
oppositione quanto quadri e intermedij.  
 
Capitulo 6, nel quale se insegna de fare un calculo per molti mesi e anni ad tuo piacere. 
 
Ad quello che ciò è de piacere faccia fundamento da quella hora e dì de la quadra che le 
piace, tanto del crescere quanto del deminuire, e secondo le regole precedente proceda, e 
saperà alli quanti del mese serà la congiuntione, la quadra, la oppositione e l’altra quadra, 
per fin l’altra coniuntione, con lo numero de 30, e si adiungerà ad questi 30 septe e mezo 
serà la quadra prima e cossì procedendo fin l’altra coniuntione, e si seranno duplicati lo 
resultante de questi (notando) porà sapere crescendo el numero per uno anno, qual habuto 
se le piace più oltra sapere proceda con li septe dì e mezo, overo con 15 o con trenta o con 
90, che sono tre lune, o con lo anno intriego, o dui o tre anni o più ad suo piacere e farà 
nota come che le piace. 
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Capitulo 7, nel quale se insegna sapere le lunatione passate, da parte in parte, e da mese 
ad mese, over da anno in anno. 
 
Quando ciò te de piacere, si serà ponamo la coniuntione e volemo sapere quando fo la 
oppositione, torniamo 15 indrieto e fo quella, e si sette e mezo, fo la quadra, e si torniamo 
22 e mezo, fo la quadra seconda, e di retorniamo 30 fo la coniuntione precedente; secono 
questo possimo tornare più septe e mezo, overo 15, ovvero 22 e mezo, o trenta, overo 90, 
e in summa con lo opposito modo de lo precedente capitulo, e saperai quello ad te piace 
de le lune passate, e de che dì del mese e de la septimana. 
 
Capitulo 8, nel quale se demostra queste riegole esserno certe e senza errore. 
 
Questo claramente pate face e demostra lor fundamento, cioè de la quadra e de 30 e 
perché ipsi sono certi, indubitati e veri, per tanto ciò che se procede (rectamente) con essi 
è certo e senza errore, perché procedino sopra la certezza de 30 e de la quadra che a lui so 
non po’ fallare de septe e mezo, fin come di sopra probato havemo, per la verità de esso 
fundamento. 
 
Incomincia la seconda parte de questo tractato,  
nella quale se contienino li infrascripti capituli. 
 
Capitulo primo nel quale se mostrano le virtute de essa luna da parte in parte 
naturalmente. 
Capitulo secondo nel quale se mostrano quatro virtù secondo le quatro parte del cielo, 
corespondenti alle quatro parte de la luna. 
Capitulo terzo nel quale se proprone la convenientia inferiore con la superiore in ogne 
cosa. 
Capitulo 4 del seminare de orti per eterno fructiferi. 
Capitulo 5 del plantare de vigne e giardini. 
Capitulo sexto del incalmare. 
Capitulo septimo qual insegna da far crescere in longo le plante. 
Capitulo 8 qual insegna ad fare crescere in longo li fructi de le herbe, come meloni, e 
zuche, e simili. 
Capitulo 9 qual insegna da far crescere in largo e grossi li preditti frutti. 
Capitulo 10 qual insegna da fare piccoli li preditti frutti. 
Capitulo 11 qual insegna prestare ciò che sapore te piace alli preditti frutti e ad quelli de li 
arbori. 
Capitulo 12 qual insegna prestare ogne odore che te piace alli preditti frutti. 
Capitulo 13 qual insegna fare che uno fiore odorifero (come gariofali, rose e simili) habia 
molto più odore de la sua origine. 
Capitulo 14 qual insegna fare che quelle herbe che hanno malo odore, come agli, cepolle, 
porri e li simili, habiano manco de la loro origine. 
Capitulo 15 qual insegna quando se devino cogliere li frutti per conservarnose longo 
tempo. 
Capitulo 16 qual insegna quando se devino cogliere li frutti che se maturano in casa, 
come nespole, sorbe, peri e simili, ad tal che se maturano presto e siano saporosi. 
Capitulo 17 qual insegna lo modo da fare che la prole del grege sia poderosa, robusta e 
valida. 
Capitulo 18 qual insegna lo modo da fare che li nati del grege siano masculi, poterosi e 
boni. 
Capitulo 19 qual insegna lo modo da fare che li nati del grege diano femine, poterose e 
bone. Capitulo 20 qual insegna quando li ciroichi (ragionevolmente operando) debono 
trapanare lo craneo essendo necessario con manco periculo che se po’. 
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Capitulo 1, nel quale se mostrano le virtute de essa luna da parte in parte. 
 
Havendo mostrato donque con che via e modo se po’ facilmente sapere lo corso de essa 
luna, con le sue parte, conveniente cosa me pare, mostrare le virtute de esse parte, perché 
ciascheduna con sua differentia, opera, da l’altra differente virtù è divisa, per tanto 
naturalmente procedendo dicimo quella parte qual principia dalla coniuntione per fin se 
mostra quadra per lo receputo lume temperatamente calefaciendo liquida e dissolve le 
humiditate de subgetti e per questo humida dicimo producere sua virtù. 
La secunda quale da la fine de questa quadra incomentia per fin de radij se reemple e 
plena appare, con lo reduplicato lume (molto più calefaciendo) se vigora e per questo 
calida ficimo produre sua virtù. 
La terza qual da la fin de questa principia, per fin che (mancando suo lume) media e 
quadra pare, perché con li precedenti radij se proportiona e conviene, e per tal adiutorio 
extrahe le humidità, resolve e exicca, e per questa secca dicimo sua virtù. 
La quarta qual principia da la fin de questa per fin se congiunge con lo sole, perché 
procede privandosi del calefaciente lume e radij, resta debile e non po’ calefare, e per 
questo frigida extimamo produce sua virtù ad comparatione. 
 
Capitulo secundo nel quale se mostrano quatro virtù secondo le quatro parte del cielo, 
correspondenti alle quatro parte de essa luna. 
 
La prima de queste principia da oriente per fin termina in mezo del cielo, e perché lo 
lume in essa parte elevandose sopra dela terra procede calefaciendo, per la qual 
calefaccione le humiditate constrette liquida e dissolve (in li subgetti corpi) per tanto 
humida dicimo questa parte prestare sua virtù. 
La secunda ad questa conseque e termina in occidente, ma perché li medemi radij 
retornando duplicano lor virtù e calore, per tanto calida dicimo prestare sua virtù. 
La terza da occidente principia e opponese alla prima, e per questo secca (ad quella 
opposita) dicimo prestare sua virtù.  
La quarta ad questa conseque e termina con la prima, ma perché alla secunda se oppone, 
per tanto frigida dicimo prestare sua virtù. 
 
Capitulo 3, nel quale se propone la convenientia inferiore con la superiore in ogni cosa. 
 
La certificante ragione e la experientia (vera duce e maestra fidele in tutti artificij) ne fa 
certi, che la agente causa mostra suo verace effetto e virtù havendo lo subgetto 
proportionato, apto e ben disposto, e secondo che da questo se devaria, varia po’ lo effetto 
e operatione, e per tanto volendo nui mostrare. 
In questa decunda parte le vie e modi de operare secondo lo corso dela gubernante luna, 
opere fructuose, iuvative e molto proficue allo commune e humano uso, fo necessario 
mostrare le virtute de essa luna, e anche de esso cielo le sue quatro parte corrispondente, 
perché soo cause agente in ciò che se genera, augmenta e corrumpe, restane donque 
mostrare la aptitudine de subgetti e bona dispositione, con exempli clari e manifesti, ma 
perché havemo preposti gli capituli dele opere, deli vigitabili, ad quelli delli animali, per 
tanto deli vigitabili (ad quel proposto) exempleremo prio e po’ deli animali consequendo. 
Collui donque che vole bene comprendere la aptitudine de subgetti deve notare per suo 
principal fundamento, che ogni cosa generabile e corruptibile costa de quatro qualitate, 
cioè caldo, humido, fredo e secco, ciascheduna dele quale nelli subgetti domina in parte 
più ad se propriata e conveniente, secondo natura, e nelli vegetabili exemplamo, dicimo 
che dominano in quelli secondo lo ordine naturale de loro loco nel mondo, nelle parte 
donque sublime e elevate più lo caldo domina che è nel restante, e nelle parte più infime e 
subterrate lo secco, e nelle circunstante cime la humiditate (alias non poria tante produr 
foglie e fructificare) al troncone donque lo fredo conviene, e per le predicte cagione 
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quelle parte dela sumità, sempre se elevano con più drictura, e li fructi che ivi se trovano 
hanno più odore e saporositante, e quelle che ad queste consequino multiplicano in rami e 
foglie, e li frutti de quelli hanno più de la grossezza e humorositate, excepto si per 
accidente se causasse diversità come de pomi naranzi e pomi granati, similmente nelle 
parte di frutti e de iudicare secondo queste proportionate divisione; e per tanto tutti frutti 
verso la parte superiore, sono più odoriferi e saporosi verso el mezzo grossi e pieni de 
substantifica humiditate e più del resto, per tal proportionato dominio e vigore, ultra 
descendendo, la frigidità e per tanto constringendo procedino, e nella parte più infima, la 
siccità e per questo sono più duri in quella che altrove similmente nelle erbe, fiori e seme, 
e queste parte sono più apte ad moverse do ve li trae la propria natura, che dove seli 
oppone, donque giungendo questa inferiore conventientia con la superiore quale la luna e 
lo cielo (diviso come ditto havemo) tal effetto devene libero e completo perché sono due 
cause unite e simigliante, e si se diverte (tal convenientia) secondo quella resulta lo 
effetto, e per tanto donque bisogna la convenientia inferiore con la superiore giongere e 
concordare, volendo in le tue cose secondo quelle bene operare e perficere. 
La simile convenientia anchora e aptitudine se deve proportionare nelli animali quando 
generano, perché due simile cause gionte e unite, potente effetto produceno, e più che si 
sola, over impedita fosse, già che una per una opera, e la impedita con impedimento. Et 
per questo dicimo quando lo animale è robusto e forte similmente produce suo seme, e 
quando è debile, debilmente conseque sua virtù, forti e robusti sono, in li pascui fertili e 
convenienti alloro nautra, anchora quando dal coito se custodino, assiduo e cotidiano, 
perché la humidità megliore e spiriti evacuando debilita, per tal causa li continuanti simile 
effetto, in sterilità se conducono, e si generano, molta debile e enervata conseque loro 
prole. Un’altra aptitudine anchora è de notare, cioè dela calda e freda seme, perché 
secondo queste virtù masculo o femina se produce, la parte donque dretta del animale, più 
calda se manifestando presenta, perché in quella parte lo fegato e lo fiele giace, e per tale 
vigore assimiglia alla loro natura. Contrario de la sinistra è de giudicar, per che causa 
calefaciente in quella non commora, excepto la milza, de freda natura, quella donque 
seme che da la drita parte de l’animale se separa e move, apta è al masculo generare, per 
che calida e vigorosa, potenti li membri elevare, e quella de la sinistra impotente e alla 
femina apta qual per sua frigidità repremendo non permette li membri elevarnose, ne 
anche li elevati magnificare, e per queso le femine sono de corpo più picoli che li 
masculi, e similmente li loro extremi. Cognita donque la aptitudine, dispositione e 
convenientia inferiore de li animali, coadaptandola cum la superiore, quando vi piacerà 
qualche cosa effectuare, operarete cosa bona e mirabile e ad più clara intelligentia de tale 
operare, havemo ordinati li infrascripti capituli exemplando, ad tal che più oltra, in li 
secreti naturali, quello de elevato ingegno, desideroso e speculativo possa pervenire. 
 
 
Capitulo quarto del seminare de orti per esserno frutiferi. 
 
Quando alcuno secondo nostro ordine vole soi orti seminare per esserno fructiferi e boni, 
sapia che in questo li bisogna la humidità operare, per crescere abundante sua cultura, 
serà donque quando la luna produce tale influentia e virtù, e in quella parte simile de ipso 
cielo; semina donque in tale ora e serà abundante. 
 
Capitulo 5, del plantare de vigne e giardini. 
 
Nel plantare de vigne e anche de giardini, similmente la humidità bisogna concordare per 
che senza quella non se pò fare la cultura. E per tanto colloca la luna ne la parte 
conveniente quando produce tale virtù e influxo, e planta ad tuo piacere e saranno ut 
supra. 
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Capitulo 6, del incalmare. 
 
Nello incalmare similemente bisogna humiditate e per tanto opra come supra dicto 
havemo. 
 
Capitulo septimo, qual insegna far crescere in longo le piante. 
 
Quando questo te e de piacere, piglia de quelle parte che trovi nella più sumita de quella 
pianta, e questo quando la luna se accosta al plenilunio, perché te bisogna operare la 
calidità elevante ad tuo proposto concordata. E quando se accosta alla fine de la prima 
parte del cielo (cioè verso lo mezzo de quello), in quella hora pianta quello te piace e serà 
ut supra. 
 
Capitulo octavo, qual insegna far crescere in longo li frutti de le herbe, come meloni e 
zuche e simili. 
 
Sì ciò te de piacere, pigli de quella seme qual è nel più alto loco de tal frutto e seminala, e 
stante la luna quasi (del radiante lume) plena e nella ultima parte de la prima quadra del 
cielo, e seranno, ut supra, perfetti e belli. 
 
Capitulo nono, qual insegna da far crescere in largo, e grossi, li preditti frutti. 
 
Quando questo te piace, nota la concordantia interiore e superiore qual è in humiditate, e 
de la inferiore piglia de quella seme che troverai nella più larga, spaciosa e grossa parte 
de tal frutto e seminala con la superiore convenientia, cioè quando essa luna è quadra e 
collocata in mezzo de la prima quadra del cielo, e seranno ut supra. 
 
Capitulo decimo, qual insegna far piccoli li preditti frutti. 
 
In questo bisogna bene contemplare, perché per el crescere te necessita la humidità (che) 
produce la luna, e anche quella de la correspondente parte del cielo, perché senza quella 
non corresponde bene la coltura. Donque concorda che sia con poco calore e perché te 
bisogna la humidità, qual in largo distende e move ad tal moto (che) repugna con li radij 
obliqui de essa luna nella hora del seminare. Et per tanto la convenientia inferiore piglia, 
qual è la seme che trovi nella più infima parte de tal frutto, e seminala quando la luna è 
circa la medietà de sua prima quadra, collocata non molto sopra de la terra in oriente, 
vicino la prima parte de la prima quadra del cielo, et seranno ut supra. 
 
Capitolo undecimo, qual insegna prestare ciò che sapore te piace ad li preditti frutti e 
anchora ad quelli de li arbori. 
 
Per questa intentione è da notare che per lo sapore te piace pervenir possa per fin alli 
preditti frutti, è necessario se congionga e unifica con la humidità substantiale de essi, e 
che sia per fin a quelli evaporabile mediante la convenientia superiore de essa luna e 
cielo, donque quando la luna serà nella sua prima quadra e nella ultima parte de la prima 
quadra del cielo, perché li radij per recto extensi e per pendicularitate causano facilmente 
tal evaporatione. Stante questo, fendi la cima da dove suo nutrimento li perviene e dentro 
la fenditura poni qualche cosa (per mantenerla aperta) e che non abbia sapore come è un 
pezetto di solida petra. Cossì preparata, dentro de un apto vasello, dove sia lo sapore, la 
colloca, de modo che permanga in quello sepelita e coperta dal nocumento de sole con 
qualche artificio che più apto troverai, e saperanno de quello sapore li toi frutti. Et si 
quelli deli arbori cossì vorai, incava quella cima e empila de lo tuo sapore, tutta via 
defendendola dal sole, e seranno ut supra. 
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Capitulo 12, qual insegna prestare ogne odore che te piace alli preditti frutti. 
 
In questo procederai come nel sapore in ogne cosa e haverai tuo intento mirabilosamente. 
 
Capitulo 13, qual insegna fare che uno fiore odorifero, come rose, garofili e simili, 
habiano molto più odore de la loro origine. 
 
Per la presente intentione te bisogna lo caldo operare. Donque, quando la luna è nella sua 
prima quadra, in quella hora che serà in lo ultimo de la prima quadra del cielo, semina, 
planta, incalma e seranno ut supra, tutta via habiando la inferior concordantia de le parte 
per tal effetto. 
 
Capitulo 14, qual insegna fare che quelle herbe de malo odore, come agli, cepolle, porri 
e simili, habiano manco de la loro origine. 
 
Ad tal intento (è da notare) la humidità bisogna per ben crescere, ma che quella non sia 
evaporabile. Quando donque la luna è nella sua prima quadra, la humidità ad tuo intento 
produce e per non esser evaporabile, occultala in la prima parte de la quarta quadra del 
cielo, e in tale hora semina o pianta ad tuo piacere e seranno ut supra. 
 
Capitulo 15, qual insegna cogliere li frutti per conservarnose longo tempo. 
 
Nota che ad questo intento te bisogna concordare la frigidità e siccità, donque quando la 
luna manca. E nelli intermedij de sua seconda quadra, collocala nella terza quadra de ipso 
cielo e in quella hora cogli quelli frutti ad te piaceranno e conserveranose longo tempo, 
più che in altra costellatione. 
 
Capitulo 16, qual insegna quando se debbino cogliere li frutti che se maturano in casa, 
come sono nespole, sorbe, peri e simili, ad tal che se maturino presto e siano saporosi. 
 
Nota per tale intento bisogna concordare la humidità e la caliditate. Donque quando la 
luna serà circa la sua prima quadra e collocata circa lo mezo de la prima quadra del cielo, 
coglie quello te e de piacere e haverai tuo intento. 
E fin qua basta de vegetabili parlare, perché sono le vie e porte de secreti naturali quanto 
de sopra ditto havemo ad lo ingenio desideroso, speculativo e elevato. E per tanto delli 
animali serà nostra intentione tractare ad tal che li avidi, desiderosi, boni pastori anche 
essi se driciar possano ad li secreti naturali con frutto e utilità, mediante nostri exempli 
nel presente tractato. 
 
Capitulo 17, qual insegna lo modo de fare che la prole del grege sia poterosa, robusta e 
valida. 
 
Ha questa intentione pervenerai mediante la convenientia del caldo e humido inferiore e 
del superiore. Donque quando li animali vanno in amore, separa li masculi in pascui che 
non se possano adoperare nello acto generativo, per finché la luna serà vera quadra, e 
nella ora che serà circa lo ultimo de la prima quadra del cielo permette se congiungano. E 
li nati da tal congiuntione seranno ut supra per la aptitudine concordata. 
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Capitulo 18, qual insegna lo modo de fare che li nati del grege siano masculi, poterosi e 
boni. 
 
Questo se persice cum lo caldo vigoroso, dominante sopra la humiditate. E per tanto 
quando ciò te piace, custodi lo tuo grege, o parte, ut supra, per fin che la gubernante luna 
serà in sua prima quadra, e verso la ultima parte de la prima quadra del cielo. Questo 
stante, liga lo sinistro testimonio ad quello animale, o animali, che te piace e permetti se 
congiungano, e seranno masculi ut supra, perfecti e de bona complexione quelli che da 
questi nasceranno per la aptitudine concordata. 
 
Capitulo 19, qual insegna lo modo de fare che li nati del grege siano femine poterose e 
bone. 
 
Per tale intentione te bisogna humidità assai e remetere alquanto lo calore. E per tanto 
custodi lo grege ut supra, per fin che la luna sia nel mezo de sua prima quadra. E nella ora 
che serà in mezo la prima quadra de ipso cielo, liga lo dricto testimonio a quelli animali te 
piace e permetti cum tal ordine se congiungano cum le femine. E li nati da tal 
congiuntione seranno femine poterose e de bona complexione. 
 
Capitulo 20, qual insegna quando li ciroichi, ragionevolmente operando, deveno 
trapanare lo craneo essendo necessario, cum mancho periculo che se pò. 
 
Non solamente nel craneo qual contiene lo cerebro membro nobile dal quale lo homo 
receve ogne suo sentimento, ma anchora in ogni altra parte del corpo inferma deve tuto lo 
cielo contemplare, secundo la proprietà de lo loco correspondente, fortunando le adiutrice 
stelle. Nella ora de tua operazione quello che secondo natura vole, desidera e pete la 
salute de lo infermo e già la experientia ne ha certificati de quanto dicto havemo, perché 
sì la operatione, overo medicina, serà cum tutta perfectione, tanto secondo sua natura 
quanto secondo la intentione medicinale, per ordine de medico excellente e curioso 
essendo fluxo malo e necessario quella medicina, o vero operatione, fare effecto malo e 
dannoso per che la constellatione in ciò la move o quante e quante experientie de questo 
visti havemo, che per non essere tedioso cum longeza del sermone, pretermettemo al 
presente, solum questo facimo ad sapere che tanta differentia e da una medicina, overo 
operatione, secondo lo debito conto del cielo adaptata, da quella che non è secondo 
questo, quanta differentia è dal pan de electa farina ad quello de furfure ordeacea e 
impura. Al nostro proposto donque retornando dicimo che si altro non pò, lo bon ciroico 
deve almancho in lo influxo lunare attendere e maxime nel trapanare del craneo perché si 
serà nella repletione lunare, per la humidità superabudante la dura matre se elevando al 
craneo accosta el trapano po entrando per lo osso la lede e offende, per la qual lesione è 
necessario tal infermo morire. E si lo maestro di tanta excellentia fosse, o fortuna, che in 
quello atto non la offendesse, per suo continuo moto, in quelle secature per se stessa lede, 
vulnera e offende. E per tanto dicimo che quando ciò è de necessitate per lo manco 
periculo quanto più la luna sotto de la terra occultandose nasconde soi radij e lume tanto 
più hai sperancia de securitate operando, perché ogni humidità da quella se rege e 
guberna. Donque te bisogna, si desideri de tal infermo speranza de salute, opera quando la 
luna serà circa lo principio de la quarta quadra del cielo.  
Finis. Deo gratias. 
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Virgilius de fonte parnaso ad lectorem18. 
 
Profunda la tua mente o bon lettore  
fin li secreti de questo libretto. 
Si ben me ascolti e poneraivi amore  
con bon desegno dentro lo intelletto  
de molte cose sarai professore 
per che le vie desegna al tuo concetto. 
Donque nel releger sta ben intento  
e serai de lo oprar savio e contento. 
 
                                                 
18
 Nulla è dato sapere riguardo a questo verseggiatore; è possibile anche ipotizzare che lo 
pseudonimo nascondesse il Forte stesso. 
 158 
 
 
 
 
SEZIONE II 
Il periodo dei dialoghi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 159 
1. Opera nuova (1532) 
NOTA AL TESTO 
 
Frontespizio: OPERA NUOVA | molto utile e piacevole, ove | si contiene quattro Dialo= | 
gi, composti per l’eccel= | lentissimo dottor delle |Arte et medico au= | reato Messer 
An= | gelo de Forte. | M D X X X I I. 
Colophon (c. 43v): Stampata in Vinegia per Nïcolo d’Aristotile | detto Zoppino del mese 
di Agosto. | M D X X X I I. 
Marca tipografica: S. Nicola seduto nella cattedra episcopale con la mitra, tiene la mano 
destra alzata e nell’altra il pastorale, il libro e le tre palle d’oro (K343-Z895) in fine. 
Testo: 2r-43v. 
8°, romano corsivo, cornice xilografica sul frontespizio, 4 illustrazioni (3v, 13v, 26v, 39r), 
cm 17 x 12 (stampa: cm 10,5 x 8), 29 rr. per pagina, cc. 43, bianca l’ulima c. 
 
L’esemplare di collazione è inventariato al n. CR000081232 della Biblioteca Nazionale 
Centrale «Vittorio Emanuele II» di Roma.  
Altri due esemplari sono posseduti dalla Biblioteca Universitaria Alessandrina di Roma, 
uno dalla Biblioteca Comunale Malatestiana di Cesena, uno dalla Biblioteca Comunale 
Classense di Ravenna, due dalla Biblioteca Marciana di Venezia, uno dalla Biblioteca 
della Scuola Normale Superiore di Pisa e uno dalla Biblioteca Universitaria di Bologna. 
Per la Francia risultano due esemplari in possesso della Bibliothèque Nationale de France 
ed uno della Bibliothèque Interuniversitaire Sainte-Geneviève a Parigi. Risultano inoltre 
una copia presso la British Library di Londra e una presso la Bayerische Staatsbibliothek 
di Monaco di Baviera. 
 
Inoltre si riscontra una pubblicazione del solo terzo dialogo da parte del filologo, politico 
e scrittore napoletano Vittorio Imbriani (1840-1886). Attento studioso della letteratura 
popolare, che vedeva come base della costruzione di una nuova identità per la nazione 
unita, egli raccolse e pubblicò a più riprese fiabe, canti e novelle di tradizione orale. In 
una delle sue raccolte, La novellaja fiorentina, pubblicata a Napoli nel 1871 (e 
successivamente riedita con diverse integrazioni a Livorno nel 1877) compare il Dialogo, 
«ricavato da un antico libro e dimenticato» che Imbriani cita come esempio del genere dei 
«viaggi fantastici, per paesi meravigliosi, dove si trovano cose impossibili e stupende» 1.  
 
 Il testo si dà in trascrizione conservativa. Sono state mantenute le oscillazioni grafiche 
nella resa di uno stesso termine. Gli interventi sistematici sono stati limitati 
all’introduzione degli ordinatori mancanti (accenti, apostrofi, punti interrogativi ed 
esclamativi), mentre i casi di scriptio continua sono stati normalizzati secondo l’uso 
moderno. Sono stati corretti i refusi e gli errori evidenti, che comunque sono stati raccolti 
in una tavola apposita, distinguendo tra quelli già individuati dall’editore che compaiono 
in un apparato alla fine della cinquecentina, e quelli individuati durante la trascrizione. 
Per facilitare la comprensione del testo, che consta spesso di lunghi periodi e di 
abbondante subordinazione, si è cercato di ricondurre la punteggiatura all’uso attuale. 
Tutte le abbreviazioni sono state sciolte. 
 
 
 
 
 
                                                 
1
 Cfr. V. Imbriani, La novellaja fiorentina: fiabe e novelline stenografate in Firenze dal dettato 
popolare, Livorno, Francesco Vigo, 1877 [rist. anast. Bologna, Forni, 1969]. 
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TAVOLA DEI REFUSI 
 
Refusi già indicati dall’editore: 
 
c. 4r, r. 15 donna son io > donna non son io 
c. 5r, r. 3 mar che ha sita > marcasita 
c. 6v, r. 4 gionger > giongino 
c. 6v, r. 11 bombarde, campane > bombarde e campane 
c. 7r, r. 13 solve > solveno 
c. 15r, r. 24 saperebbeno > saperebbemo 
c. 20v, r. 11 conditioni > conditione 
c. 20v, r. 27 nostrr > nostra 
c. 23v, r. 25 deverse > devesse 
c. 24v r. 7 atro > altro 
c. 25r, r. 13 incolpati > incolpato 
c. 25v, r. 13 tranforma > transforma 
c. 29r, r. 16 assomiglian > assomiglia 
c. 35r, r. 4: remesso > remosso 
c. 36v, r. 6: in ferula a > in ferulara 
 
Altri refusi individuati durante la trascrizione: 
 
c. 4v, r. 15 con presa > compresa 
c. 12r, r. 18 fummo > fumo 
c. 18v, r. 26 dessi > d’essi 
c. 21r, r. 27: d ci > dici 
c. 21r, r. 28: che i fraude > che fraude 
c. 31r, r. 27: anhora > anchora 
c, 32v, r. 14: innverno > inverno 
c. 36r, r. 8: flice > felice 
c. 38r, r. 21: olrta > oltra  
*** 
 
NOTA INTRODUTTIVA2 
 
I quattro dialoghi di cui è composta l’operetta sono connessi da una traccia comune che 
percorre tutta l’opera, il tema della trasformazione, con una struttura ascendente che 
partendo dal mondo minerale del primo si innalza allo studio dell’uomo e del cielo, per 
poi trascendere al regno dell’immaginazione e, attraverso di essa, al raggiungimento della 
felicità. 
Il primo dialogo ha come personaggio principale Gieronimo Basileo3, che è anche il 
dedicatario del terzo: egli interloquisce con una misteriosa Regina che inizialmente 
                                                 
2
 Una parte della presente ricerca è edita in F. Lotti, L’Opera nuova di Angelo Forte. Erasmo, 
Luciano e l’alchimia, «Bruniana & Campanelliana», XV, 2009, 2, pp. 503-512. 
3
 Alcune notizie biografiche su questo personaggio vengono fornite da Forte stesso nelle prime 
battute del dialogo. Gieronimo dice infatti «per patria io son Tergestino, dell’antica famiglia de 
Basilij, genito di Nicolao Basileo, Dottore delle canoniche e civile legge: et similmente di quelli io 
anchora son Speculatore, e non ad altro effetto in la Antenorea (nobil città) il più tempo faccio 
dimora, ma al presente in la Nettunnia (per certi miei negotij) mi ho transferito, e da tutti 
Gieronimo Basileo son chiamato». Quella dei Basileo (o anche Basejo, Basilio, Baseggio) era una 
famiglia patrizia di antica origine greca che già dal Duecento dimorava a Trieste, e faceva parte 
delle 13 casade. Cfr. S. Sghedoni, Le tredici casate di Trieste, Trieste, Parnaso, 2000, pp. 26-29. 
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scambia per la personificazione dell’Alchimia. In realtà invece ella si rivela essere, come 
il Forte scrive nell’introduzione al dialogo, «quella veneranda Regina, che le minere tutte 
possede et regge».  
Il dialogo si presenta dunque, inizialmente, come una requisitoria contro l’alchimia, o 
meglio contro gli aspetti più manifestamente favolosi di questa arte, secondo cui «oro, 
argento, zoglie, e ogni altro minerale, perfetto e buono, como quello della artifice natura 
[…] si può con l’arte fare». La Regina, tuttavia, spiega che questa credenza è originata 
dal «desiderio inclinato alla gran cupidità del oro» che «cieca la mente, priva el discorso, 
e fa seguir la favole e vanitate dalla gente, perché aspettano da hora in ponto fruire la 
sperata ricchezza con poca spesa e fatica». L’errore fondamentale degli alchemici 
opratori è secondo Forte la mancata comprensione del nesso che lega tutti gli opposti 
esistenti nel mondo: «tutto quello che uno de contrarij fa, l’altro corrompe e dissolve», e 
quindi l’opera alchemica non può essere basata solo sulla fusione attraverso il fuoco. In 
sintesi dunque egli sostiene che gli alchimisti che spacciano per vera la possibilità di «far 
oro, argento, zoglie e ogni altro minerale, perfetto e buono, como quello della artefice 
natura» sono in realtà dei ciarlatani che «vanamente ingannano se stessi, e li altri che gli 
credino».  
Dopodiché il discorso si sposta sulla geologia, e qui la speculazione del Forte mostra un 
punto di contatto con Girolamo Fracastoro, quando sostiene che i fossili siano resti di 
piante ed animali4. Il medico spiega infatti che «dovunque si trova il mare, terra fo, 
discoperta al cielo, e dove hora è terra, per ogni parte già superò quella» e che i 
mutamenti che hanno interessato il mondo fin dalla sua creazione sono causati da 
successivi diluvi e terremoti, in accordo con la teoria aristotelica delle catastrofi5. 
Il dialogo si conclude con un ulteriore accenno alla continua trasformazione che la natura 
opera nel mondo, in quanto «le materie tanto diverse che per entro la spatiosa terra si 
ritrovano, con l’antico moto del liquore e virtù minerale, son redatte nella forma che 
ciascun vede»: la Regina esorta quindi Gieronimo, se vuole comprendere «le degne, 
secrete e admirande cose», a non tralasciare di investigare la realtà con l’ausilio della 
mente e dell’esperienza, senza dar credito alle «molte cianze e fantastiche opre che sono 
ingeniosamente per occultar li divini e mirabili secreti». 
Il secondo dialogo dell’operetta verte invece sugli interessi fondamentali di Forte, vale a 
dire la medicina e l’astrologia, e qui il Forte non risparmia toni veementi fin dal prologo, 
dove si scaglia apertamente contro tutta la tradizione medica esistente. Egli infatti scrive: 
«La scientia, dottrina, over arte della Astrologia e e Medicina, proficue e necessarie al 
bene essere di ciascheduno huomo, son viciate! Non solamente per li molti artifici di 
quelle, che oltra lor sapere presumeno, e ingannan sé e l’incauti che si fidano, ma anchora 
per la poca advertentia, iniquità, e fraude delle sinistre persone, de maniera che in ultimo 
cianzando l’un all’altro restan tutti grossamente dannegiati». L’operetta presenta 
un’ambientazione mitologica che tornerà anche nel Dialogo degli incantamenti: di fronte 
a un consesso divino presieduto da Giove, un Oratore accusa rispettivamente un 
Astrologo e un Medico di praticare mestieri inutili e anzi dannosi, volti solo a raggirare i 
«simplici» e gli ingenui. Forte, pur denunciando i molti ciarlatani che praticano queste 
professioni senza esserne in grado o con il preciso scopo di truffare i clienti, produce in 
entrambi i casi un’accorata difesa dei medici e degli astrologi, cercando di dimostrare la 
falsità delle accuse che spesso vengono loro rivolte. Particolarmente gustoso a tal 
proposito è il passo, citato anche da Conforti, in cui il Forte descrive il tipico rapporto tra 
medico e paziente dal momento iniziale del trattamento, in cui egli è considerato alla 
                                                 
4
 Cfr. S. Sartori, Girolamo Fracastoro e l’origine dei fossili in una testimonianza di Torello 
Saraina, in Girolamo Fracastoro fra medicina, filosofia e scienze della natura, cit., pp. 157-162. 
5
 Cfr. C. Natali, La teoria aristotelica delle catastrofi, «Rivista di filologia e di istruzione 
classica», CV, 1977, pp. 403-424. 
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stregua di un dio, e poi, «via via che migliora prima angelo, poi uomo, e quando gli si 
chiede l’onorario, demonio»6. Per quanto riguarda l’astrologia il medico corfiota non 
sembra proporre posizioni particolarmente distanti da coloro che sostenevano il valore del 
determinismo astrologico e quindi la possibilità di prevedere il futuro, ed in particolare 
l’evoluzione delle malattie, attraverso lo studio degli astri7. Per quanto riguarda la 
medicina, il Forte difende i rimedi di derivazione spagirica di fronte alla diffidenza dei 
«simplici», nonché l’utilità dell’astrologia nel determinare il decorso di una malattia. Il 
Medico dice infatti: «contemplo il cielo tutto per sapere quello che muove le stelle in 
costui. De vita o morte, longa o breve infirmità, e le condition mie dell’honore e altre 
cose che le fide stelle mi fan certo, e conosco mediante questo ciò ch’io posso oprare in le 
hore e giorni per sua sanità».  
Il terzo dialogo è sicuramente il più interessante dell’Opera nuova, in quanto nella 
cornice di un racconto di viaggio immaginario, la cui diretta fonte è evidentemente la 
Vera historia di Luciano di Samosata8, vengono rielaborati in chiave letteraria i temi che 
il Forte ha affrontato nei dialoghi precedenti; corpuscolarismo, trasmutazione e astrologia 
sono riproposti attraverso complessi simbolismi e coniugati a topoi di matrice popolare 
opportunamente rielaborati in chiave colta, operazione frequente nelle opere del primo 
Cinquecento9. Nella nota che precede il testo troviamo indicazioni importanti dello stesso 
Forte che sembrano confermare l’ipotesi che questo sia il suo unico testo scritto con 
intento ‘letterario’: egli stesso infatti, rivolgendosi ai lettori, spiega che da lungo tempo 
aveva trascurato di dedicarsi alle «castalie, il fonte ed helicona», cioè alla poesia, perché 
impedito dai suoi impegni di medico, e adesso che non avendola praticata per molto 
tempo si trova ad essere «quasi incognito» di essa, tuttavia deve di nuovo accostarsi a 
quello che era più che altro un interesse giovanile, per compiacere la richiesta dell’amico 
Gieronimo Basileo, dedicatario dell’operetta.  
Fin dalle prime battute del dialogo, i cui personaggi sono il «felice peregrino»10 
Piacevolezza11 e l’amico Desìo, si nota un qualche parallelismo con la Vera historia. 
                                                 
6
 M. Conforti, Chirurghi, mammane, ciarlatani, cit., p. 333. Cfr. Opera nuova…, cit., cc. 22r-25v. 
7
 Infatti l’Astrologo dice: «Dunque se tu e le altre simplice persone (con poco discorso) sapete quel 
che deve nel mondo conseguire (secondo l’ordine e legge invariabil de natura) quanto più li 
sapienti, accompagnati de con le buone e vere discipline, sanno le cose future, e con modi 
migliori?». 
8
 Luciano di Samosata, Storia vera, a cura di Q. Cataudella, Milano, Rizzoli, 1997. 
9
 Cfr. ad esempio il Liber Macaronices di Teofilo Folengo, stampato a Venezia nel 1517 e il 
Pantagruel di François Rabelais, apparso lo stesso anno dell’Opera nuova. Sul primo si veda 
Cultura letteraria e tradizione popolare in Teofilo Folengo. Atti del Convegno di studi promosso 
dall’Accademia Virgiliana, Mantova, 15-16-17 ottobre 1977, a cura di M. Chiesa, Milano, 
Feltrinelli, 1979, sul secondo M. Bachtin, L’opera di Rabelais e la cultura popolare, Torino, 
Einaudi, 1979. 
10
 La figura del pellegrino, di derivazione erasmiana, è fondamentale nel Rinascimento, come 
metafora della ricerca ma anche dell’invenzione. Essa compare di frequente nell’opera di quegli 
‘irregolari’ del Cinquecento letterario come Anton Francesco Doni, che non a caso battezza la sua 
accademia ‘Accademia Peregrina’. Cfr. su questo G. Masi, Coreografie doniane: l’Accademia 
Pellegrina, in Cinquecento capriccioso e irregolare, cit., pp. 45-79. Allo stesso tempo, non 
mancavano le opere ironiche, come la Piazza universale di tutte le professioni del mondo (1585) di 
Tommaso Garzoni da Bagnacavallo, che «quasi riattaccandosi all’Opera nuova di Messer Angelo 
di Forte, nella rubrica che egli intitola De’ pellegrini o viandanti, ci descrive il Paese di Cuccagna 
come una di quelle fanfaluche che al ritorno dei loro fantastici viaggi raccontano i pellegrini». Cfr. 
G. Cocchiara, Il paese di Cuccagna, cit., p. 162. Sulla figura di Garzoni, cfr. ad esempio P. Cerchi, 
Enciclopedismo e politica della riscrittura: Tommaso Garzoni, Pisa, Pacini, 1981. 
11
 Il nome scelto da Forte per il suo personaggio è assai significativo: rimanda infatti a tutto quel 
filone anticlassico ben delineato da Procaccioli, che sostiene che il Cinquecento, almeno per certi 
versi, «ha nella piacevolezza un suo tratto caratterizzante, l’ignoranza del quale produrrebbe 
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Scrive infatti Luciano: «Sciogliendo una volta dalle colonne d’Ercole, ed entrato 
nell’oceano occidentale facevo vela con buon vento. Mi messi a viaggiare per curiosità di 
mente, per desiderio di veder cose nuove, per voglia di conoscere il fine dell’oceano, e 
quali uomini abitano su quegli altri lidi»12. L’incipit del dialogo del Forte sembra 
riecheggiare proprio questo passo, quando scrive: «Sono già dodice anni passati che io 
cupido di sapere, delle novitade, e cose mirabile, se trovano nelle insule sparse per lo 
ampio mare occeano, preparai una grande e buona nave, con tutte cose, conveniente a mia 
navigatione, e quando me parse tempo, con vento felice, dal sino persico, demo a’venti le 
ample vele, verso la parte meridionale». Inoltre è da notare che Desìo chiede a 
Piacevolezza: «de quali luochi lontani a noi te transferisci, con spettaculo de habiti tanto 
strani?» Il ritorno da un viaggio con abiti di foggia strana è anch’esso un tema 
tipicamente lucianeo che risale al Menippo: «Filonide incontra Menippo reduce 
dall’aldilà e si stupisce del suo strano abbigliamento» così come in una delle 
Intercoenales di Leon Battista Alberti, opera dichiaratamente ispirata ai dialoghi del 
Samosatese, «è Lepidus che si stupisce incontrando Libripeta reduce dal mondo dei sogni 
e con le tracce addosso del viaggio»13. 
Ma la vicinanza alla Vera historia travalica le mere corrispondenze narrative. Infatti, se 
l’intento dichiarato della prima è «mostrare che nell’invenzione fantastica non ci sono 
limiti»14 come lo stesso Luciano sottolinea nel prologo dell’opera, dove scrive «almeno 
dirò questa sola verità, che io dirò la bugia»15 la stessa cosa vale per il pellegrino, che 
quando giura sulla veridicità dei fatti da lui narrati, lo fa «per tutti li nulli e la loro 
potentissima deità».  
Nel corso del testo è frequente il ricorso a simboli alchemici, e le parole ‘trasmutare’ e 
‘trasformazione’ che compaiono continuamente, insieme ai mirabolanti cambiamenti di 
stato e forma che subiscono gli animali, i vegetali, e persino gli oggetti inanimati nel 
corso della narrazione: particolarmente interessante in questo senso è il topos della 
balena-isola, che, già presente nella Vera historia in un episodio in cui i viaggiatori sono 
inghiottiti da un enorme pesce, all’interno del quale si trova una città, ricompare 
nell’Orlando furioso (V, 37) pubblicato giusto l’anno precedente l’uscita dell’Opera 
nuova, e nel Baldus (1517) di Folengo (nei libri XVIII-XX). 
Nel testo del Forte, inoltre, troviamo anche una rielaborazione del mito popolare del 
Paese di Cuccagna16, collocato su una delle meravigliose isole toccate dal Pellegrino 
durante la sua navigazione. È per questo, probabilmente, che il dialogo riscuote un 
discreto successo tra diversi antropologi e studiosi di folklore, che lo citano 
marginalmente in alcuni studi riguardanti, per l’appunto, l’utopia di Cuccagna nel 
Rinascimento. Il primo è probabilmente Cocchiara, che lo nomina fugacemente nel suo 
libro del 1956 Il Paese di Cuccagna e altri studi sul folklore. Camporesi in Il paese della 
                                                                                                                                     
un’immagine incompleta e fors’anche distorta di quell’epoca e di quella cultura». Cfr. P. 
Procaccioli, Cinquecento capriccioso e irregolare. Dei lettori di Luciano e di Erasmo; di Aretino e 
di Doni; di altri peregrini ingegni, in Cinquecento capriccioso e irregolare, cit., pp. 7-30, p. 10. 
12
 Luciano di Samosata, Opere, voltate in italiano da Luigi Settembrini, Firenze, Le Monnier, 
1862, vol. II, p. 90. 
13
 E. Mattioli, Luciano e l’Umanesimo, Napoli, Istituto italiano per gli Studi Storici, 1953, p. 86. 
14
 S. Sebenico, I mostri nell’Occidente medievale: fonti e diffusione di razze umane mostruose, 
ibridi ed animali fantastici, Tesi di laurea, Scuola Superiore di Lingue Moderne per Interpreti e 
Traduttori, Università degli Studi di Trieste, marzo 2005, p. 78. 
15
 Luciano di Samosata, Opere, cit., p. 90. 
16
 Cfr. F. Lotti, La «placida insula del Convivare». Rielaborazione del mito di Cuccagna in Angelo 
Forte (1532), in L’Utopia di Cuccagna fra ’500 e ’700. Il caso della Fratta nel Polesine, cit., pp. 
331-336. 
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fame accenna varie volte all’operetta, e lo stesso fa Giovanni Casalegno nel suo saggio 
Storia e geografia del Paese di Cuccagna. 17  
Tuttavia, senza nulla togliere a un’analisi di matrice folklorica, l’approccio più fecondo al 
testo rimane senza dubbio quello storico-letterario, perché accomunandolo semplicemente 
ai numerosi poemetti e stampe coevi, di provenienza popolare, riguardanti questo 
argomento, si rischierebbe di perderne di vista il vero intento, che è evidentemente 
moralista, e quindi di ascendenza colta. La descrizione dell’«Insula del Convivare» si 
inserisce appieno in quel processo di ‘morte di Cuccagna’ delineato da Camporesi, 
secondo il quale «l’appropriazione del mito di Cuccagna da parte della letteratura non 
popolare conduce fatalmente alla sua dissoluzione», perché si tratta di una «corrosione 
d’origine moralistica che viene iniettata nel gran corpo gioviale della festa popolare»18.  
Il passo che descrive l’«Insula» cucaniense occupa un posto rilevante nell’economia 
dell’operetta: quasi quattro carte su undici servono all’autore per dispiegare la sua 
fantasia costruendo quasi una ‘enciclopedia’ dello scibile gastronomico, organizzata in 
una geografia alquanto complessa, che si pone a notevole distanza dalla stereotipia dei 
poemetti e delle stampe popolari19, che invece sostanzialmente ripetono, salvo qualche 
aggiunta, la classica topografia del Paese di Bengodi canonizzata dal Boccaccio20. 
Nella narrazione del Forte la caratteristica peculiare è l’esasperazione del topos 
boccaccesco: la montagna di formaggio abitata dai solerti fabbricanti di maccheroni si 
moltiplica in ben cinque vette distinte, una dedicata solo a pasta e pani, una a carni e 
pesci, una a formaggi e latticini, una ai dolci e l’ultima alle bevande, mentre il fiume di 
vino diventa un mare. La figura retorica dell’accumulazione, già tipica delle strofe 
popolari sul mito di Cuccagna21, assume qui proporzioni eccezionali: «[…]Vedevi amico 
mio per la mensa quando se domandava, pavoni, pernice, fasiani, colombini, caponi, 
starne, beccafiche, tordi, lepori, cervi, latanti vitelli, capretti, castroni, ove fresche, 
figatelli, latte, tremante e calde puine, con acqua rosa inzuccherate, butiro, formaggi di 
qualunque modo, carpioni, sturioni, trute, orate, triglie, cephali, barboni, rosti, lessi, fritti, 
e di ciascadun altro buon sapore […]»e così via, nelle pagine successive. L’andamento 
del passo rispecchia ben più le cronache mondane del Sanudo e del Ciotti22, che le 
ingenue strofe distribuite nei mercati dai colporteurs. E, in effetti, in Forte non v’è traccia 
del tono bonario e dell’elogio della poltroneria, motivo che si ripete ossessivamente nei 
poemetti e nelle stampe, che dipingono una Cuccagna affollata e comunitaria, utopia 
                                                 
17
 P. Cocchiara, Il Paese di Cuccagna e altri studi sul folklore, Einaudi, Torino, 1956; P. 
Camporesi, Il paese della fame, Il Mulino, Bologna, 1978; G. Casalegno, Storia e geografia del 
Paese di Cuccagna, in I mondi impossibili: l’Utopia, a cura di G. Bàrberi Squarotti, Torino, 
Tirrenia, 1990, pp. 32-45. 
18
 Cfr. P. Camporesi, Il paese della fame, cit., p. 104. 
19
 Si tratta di un corpus di circa venti testi e altrettante immagini, che si collocano tra inizio 
Cinquecento e metà Seicento. Cfr. M. Boiteaux, L’immaginario dell’abbondanza alimentare. Il 
paese di Cuccagna nel Rinascimento, in Strategie del cibo. Simboli, saperi, pratiche, a cura di E. 
Di Renzo, Roma, Bulzoni, 2005, pp. 23-40, p. 38. 
20
 In Italia la prima apparizione di questo topos si ha infatti nel Decameron, e precisamente nella 
terza novella della VIII giornata, dal titolo Calandrino e l’Elitropia, dove si trova la nota 
descrizione: «eravi una montagna tutta di formaggio parmigiano grattugiato, sopra la quale stavan 
genti che niuna altra cosa facevano che far maccheroni e ravioli e cuocergli in brodo di capponi, e 
poi gli gittavan quindi giù, e chi più ne pigliava più se n’aveva; e ivi presso correva un fiumicel di 
vernaccia della migliore che mai si bevve, senza avervi entro gocciola d’acqua». Si veda G. 
Boccaccio, Decameron, a cura di V. Branca, Torino, Einaudi, 1992, p. 908. 
21
 Tra quelle individuate da Cocchiara si può citare a titolo d’esempio una terzina dell’anonimo 
Capitolo di Cuccagna pubblicato a Siena nel 1581: «O quanta bella grascia, e buoni vini / starne, 
fagiani, e carne di porcelli, / grechi, vernaccia, malvasia e latini!» Cfr. Il Paese di Cuccagna, cit., 
p. 166. 
22
 Cfr. L. Urban, Teatri in tavola. Ossia “trionfi” sulle tavole dogali, «Studi veneziani» XXV, 
1993, pp. 169-217. 
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popolare in cui «non c’è duca, né signore, né conte, ognuno ci vive con la sua 
libertade»23, luogo che ricorda da vicino l’osteria dei canti bacchici dei clerici vagantes 
medievali, dove chi entra «rinuncia alla propria posizione e si ridetermina in una nuova 
società in cui le tensioni sociali esterne si sfogano e si allentano»24. 
Nell’operetta del medico veneziano si ha una situazione ben diversa, che si palesa 
andando avanti nella lettura del passo e notando il comparire di particolari inquietanti che 
nulla hanno a che fare con la Cuccagna popolare, che non presenta di solito pericoli di 
sorta: qui invece non sono innocue civette (elemento ricorrente nei poemetti e nelle 
stampe25) a fabbricare le preziose vesti che si trovano sull’isola, ma ragni «grandi come 
bovi» con il volto «che par a quello d’huomo se assomigli», e nel mare di vino nuotano 
mostruose creature che «representan […] faccia humana, non in tutto perché han pochi 
denti, il mostaccio acuto, come musciolini le ale; […] il ventre hanno de porco, mozzo il 
busto senza coda, spinoso tutto, come riccio marino». Ancora più significativo, poi, è il 
fatto che «quel aere, a qualunque molto vi dimora, produce pedocchi grandi e rabbiosi 
che tutto lo stracciano, magnano, e finalmente con la miseria lo uccide». Dunque la 
troppo lunga permanenza in questo paradiso materialistico può addirittura mettere il 
viandante in pericolo di vita, come a sottolineare «l’artificialità e la pericolosità dei 
paradisi materiali rispetto a quello cristiano»26; e a questo punto sorge spontaneo 
l’accostamento con un altro testo medievale, ma di ben altro tenore: la Navigatio Sancti 
Brandani con la sua «Insula dello Inferno»27. Certo è che, in questa come in altre 
elaborazioni, e sempre più man mano che ci si addentra nel Cinquecento, il mito di 
Cuccagna «viene a coincidere con la pazzia dell’autodistruzione, del cancellamento totale 
dello spirito schiacciato dal greve fardello corporale»28. Questo sentimento anti-
materialistico prefigura in parte l’avvento di quel contemptus mundi che troverà la sua 
sistemazione definitiva nell’etica luterana: un’evoluzione, dunque, di stampo 
evidentemente pre-riformistico ma, allo stesso tempo, il retaggio di una tradizione «che 
aveva già trovato, alla fine del Quattrocento, in Sebastian Brant un illustre quanto severo 
interprete»29. In effetti non è difficile percepire un sentire comune tra questo tipo di opere 
e le ambientazioni boschiane, e ancor di più accostarle all’atmosfera cupa che pervade la 
rappresentazione del Paese di Cuccagna di Bruegel, del 1559, conservato alla Alte 
Pinakothek di Monaco di Baviera30.  
Tutta l’operetta di Forte è permeata dal gusto dell’assurdo e del grottesco, dal tema del 
pazzo come migliore espressione di quell’ironia che gli umanisti, e in primo luogo 
l’Alberti, avevano appreso da Luciano: opere come il Momus di Alberti, l’Elogio della 
follia di Erasmo, la stessa Utopia di Moro si possono comprendere solo nell’ottica del 
cosiddetto ‘platonismo cristiano’: «se il mondo è pazzo, il comportarsi da pazzo diviene 
normale, e chi se ne allontana è pazzo due volte»31.  
Ed è lo stesso Erasmo, infatti, ad affermare che «finché l’anima usa rettamente gli organi 
corporei, è chiamata sana: ma quando, spezzati i suoi vincoli, tenta di affermarsi in 
                                                 
23
 Sono ancora versi del Capitolo di Cuccagna; cfr. G. Cocchiara, Il Paese di Cuccagna, cit., p. 
166. 
24
 P. Rossi, Introduzione, in Carmina Burana, a cura di P. Rossi, Milano, Bompiani, 2002, p. 40. 
25
 Cfr. P. Cocchiara, Il Paese di Cuccagna, cit., p. 169. 
26
 G. Casalegno, Storia e geografia del Paese di Cuccagna, cit., p. 35. 
27
 Cfr. La navigazione di San Brandano, a cura di M. A. Grignani, Milano, Bompiani, 1975. 
28
 Cfr. P. Camporesi, Il paese della fame, cit., p. 90. 
29
 Ivi, p. 86. 
30
 Cfr. su questo J. C. Margolin, Du pays de Cocagne a la Fête des Fous. A propos de quelques 
oeuvres de Jérôme Bosch, in L’Utopia di Cuccagna fra ’500 e ’700. Il caso della Fratta nel 
Polesine, cit., pp. 139-140. 
31
 P. Camporesi, Il paese della fame, cit., p. 491. Si veda anche R. Klein, Il tema del pazzo e 
l’ironia umanistica, in Id., La forma e l’intelligibile. Scritti sul Rinascimento e l’arte moderna, 
Torino, Einaudi, 1975, pp. pp. 477-497. 
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libertà, meditando quasi quasi di fuggire da quel carcere, allora chiamano ciò insania, 
follia»32. Anche se certamente meno elaborato a livello intellettuale, è questo in sostanza 
il percorso narrativo del Forte, e notevole a questo proposito è il modo quasi ‘mistico’ in 
cui egli conclude l’operetta: dopo aver diguazzato a lungo in questo Paese di Cuccagna 
dalle sfumature inquietanti, e dopo aver vissuto altre rocambolesche avventure, il 
Pellegrino giunge ai confini del mondo, che descrive come circondato da un «antiquo 
drago», e scopre che «non potea oltra passare, perché il tutto intra sé abbraccia». Si tratta 
naturalmente di un Uroboro, un antico segno alchemico rappresentante un serpente che si 
morde la coda, che riscosse una notevole fortuna tra Quattrocento e Cinquecento grazie 
alla scoperta da parte di Cristoforo Buondelmonti nel 1419 di un testo che poi sarà 
fondamentale per lo sviluppo della tradizione ermetica e neoplatonica, gli Hieroglyphica 
attribuiti ad Orapollo, che furono stampati per la prima volta nel 1505 a Venezia da Aldo 
Manuzio33. In esso compare anche la descrizione dell’Uroboro, simbolo che rappresenta 
la ciclicità dell’universo. Si nota dunque nel testo una crescente ‘elevazione’ di 
ispirazione neoplatonica, che va dalla materialità dell’«Insula del Convivare» alla 
grandiosa visione del drago alchemico, posto in posizione privilegiata, sul finale, come 
fosse un marchio o una chiave di lettura dell’intera operetta.  
 
 Il quarto dialogo riprende a qualche giorno di distanza la situazione del terzo, e ad esso si 
ricollega fornendone una spiegazione che è fondamentalmente tracciata sulla concezione 
rinascimentale dell’immaginazione. 
Desìo si lamenta perché non ha vissuto un’avventura come quella del suo amico, e 
Piacevolezza subito comprende che egli «non se contenta del mondo come che’l trova, 
secondo l’ordine et legge invariabile de natura, qual per divin precetto, tutto sostene et 
guberna» e gli fa dunque notare che nel momento in cui ha ascoltato le sue avventure, 
anche lui ha viaggiato insieme al pellegrino. Alla pronta obiezione di Desìo: «Si con il 
pensiero, che mi pareva un sonno» inizia la sua dimostrazione sulla sostanziale affinità 
delle cose vere e di quelle pensate, almeno per quanto riguarda la soddisfazione dei sensi 
umani. Chiede infatti Piacevolezza: «Il sonno e pensare, in che differiscono, dalle vere 
cose?», e Desìo risponde: «Differiscono che le vere hanno esser, con effetto, ma gli altri, 
solamente nella immaginatione». Ma, continua il pellegrino, «Se bene te adverti, tutti 
procedeno per una via: l’insonno dico, il pensare, e quanto dilettan le vere cose. […] 
Dunque le cose vere, quando se rememorano, sono equale nello essere, con quelle che 
mai furono in altro, che nel insonio, overo immaginare». Viene da chiedersi se questo ed 
altri concetti possano essere frutto di una rielaborazione di alcuni passi dell’Elogio della 
Follia, ad esempio quello dove Erasmo sostiene che «le cose vere, anche le meno 
rilevanti, costano tanta fatica. Un’opinione, invece, costa così poco, e alla nostra felicità 
giova altrettanto, se non di più»34.  
Si può comunque dedurre che in questo contesto la stessa operetta precedente sia un 
esercizio di immaginazione fatto per sfuggire «le travaglie del mondo»: infatti, spiega 
ancora il pellegrino, «quando alcun è felice, tutti gli suoi sentimenti se satisfanno, e non 
                                                 
32
 Erasmo da Rotterdam, Elogio della pazzia, a cura di T. Fiore, Torino, Einaudi, 1972, pp. 132-
133. 
33
 Buondelmonti era un umanista della prima generazione, legato alla cerchia fiorentina di Niccolò 
Niccoli (1364-1437): entrambi erano appassionati ricercatori di testi classici e si interessavano di 
geografia. Il Buondelmonti aveva lasciato Firenze nel 1414 per un viaggio durato 16 anni 
attraverso le isole dell’Egeo (e fu nell’isola di Andros che scoprì il testo greco dei Hieroglyphica). 
Frutto del suo lungo viaggio nella culla della civiltà greca sono due opere storico-geografiche, la 
Descriptio insulae Cretae, inviata nel 1417 a Firenze a Niccolò Niccoli, e il Liber insularum 
Arcipelagi del 1420. Quest’opera ebbe da subito una grande fortuna e fondò il genere degli isolari 
cinquecenteschi, tra cui quello notissimo di Giovanni Bordone. 
34
 Erasmo da Rotterdam, Elogio della follia, a cura di E. Garin, Milano, Serra e Riva, 1984, p. 72 e 
passim. 
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gli manca bene alcuno, e ogni nocumento da quello tanto se lontana, quanto il dolce dal 
amaro, il caldo dal freddo, e in summa quanto la notte dal giorno». E quindi consiglia: 
«Quando te vorrai prestare felice, profundamente immagina, con fermezza esistima, 
anchora indubitatamente pensa havere, fruire, e dare, tutti quelli beni che con tua 
diligentia potrai congetturare. Et con questo, bandi li sinestri tutti, le adversidade e mali». 
 Piacevolezza sottolinea poi che ancor più fortunato di chi impara a fuggire dal mondo 
attraverso quest’arte immaginativa appena spiegata, è chi ‘per natura’ vive già fuori dai 
travagli della realtà quotidiana: «a non pochi anchora la venerabil infirmità accomoda de 
tanto bene, benché da alcuni, pazzi, matti e melanconici, se appellano». Come a dire che 
quelli che sono definiti pazzi, in realtà sono privilegiati, come dice anche Erasmo, 
«perché la loro felicità costa ben poco, solo un piccolo inganno di sé». Essi infatti «non 
solo vivono in perpetua letizia, scherzando, canterellando, ridendo, ma offrono anche a 
tutti gli altri, dovunque vadano, motivi di piacere, scherzo, divertimento e riso, come se la 
benevolenza divina proprio a questo li avesse votati: a rallegrare la tristezza della vita 
umana». Se queste vaghe assonanze tra lo scritto del Forte e l’opera di Erasmo siano il 
frutto di una lettura e di una cosciente seppur approssimativa lettura dell’Elogio da parte 
del medico, o la semplice espressione di tematiche che erano così diffuse nella mentalità 
del periodo da non dover per forza implicare un rapporto diretto con il testo, non è dato 
sapere. Tuttavia, questo della «presa di coscienza della follia come elemento essenziale 
dell’uomo»35 è un motivo fondamentale in quegli ambienti aperti alla speculazione sulla 
capacità immaginativa e l’introspezione, temi che avevano diretta ascendenza 
neoplatonica36, in un momento in cui all’evocata dignitas si contrappongono 
un’immagine più dialettica e complessa dell’uomo, e lo stimolo, di matrice lucianea, ad 
una «autocoscienza ironica di sé»37. Infatti la lezione di Luciano, per Alberti e per i suoi 
successori (il Pontano, il Franco, l’Aretino, il Lando, il Doni per citarne solo alcuni) è in 
primo luogo una lezione di libertà, sia che essa venga interpretata come libertà linguistica, 
contenutistica, come vero e proprio libertinismo (come nel caso dell’Aretino) oppure 
come un incoraggiamento alla critica sociale, politica e religiosa: in una letteratura che si 
configura dunque, seppur con forme diverse, come militante, «la critica esercitata 
liberamente da Luciano sulla religione tradizionale era particolarmente suggestiva, e 
portata alle sue estreme conseguenze doveva condurre allo spirito preriformistico di 
Erasmo»38. 
 
*** 
 
INCLITO PRINCIPI ET DOMINO, DOMINO ANDREAE GRITEO, VENETIARUM DUCI 
SERENISSIMO, ATQUE INVICTISSIMO, ANGELUS DEL FORTIBUS ETC. FAELICITATEM. 
 
                                                 
35
 Ivi, p. 11. 
36
 Cfr. su questo P. Zambelli, L’immaginazione e il suo potere. Desiderio e fantasia psicosomatica 
e transitiva in L’ambigua natura della magia, cit., pp. 53-75. 
37
 Cfr. Erasmo da Rotterdam, Elogio della follia, cit., p. 12. 
38
 Cfr. E. Mattioli, Luciano e l’Umanesimo, cit., p. 77. Erasmo aveva tradotto le opere di Luciano 
in Inghilterra, insieme all’amico Tommaso Moro, tra 1505 e 1506, e ne era rimasto affascinato. 
Nella prefazione al Somnnium sive gallus ne traccia infatti un entusiastico encomio: «che grazia 
nel parlare, che felicità di immaginazione, che finezza nelle facezie, quanto arguto nelle critiche! 
Come sa stuzzicare le allusioni, con quale abilità mescola gli scherzi alle cose serie e le cose serie 
agli scherzi; come sa dire la verità ridendo, e come sa ridere dicendo la verità!». Alcuni studiosi 
indicano addirittura la lettura dell’opera di Luciano da parte dei due intellettuali come una delle 
cause scatenanti per la composizione dell’Utopia e dell’Elogio della Follia; cfr. R. H. Bainton, 
Erasmo della Cristianità, Firenze, Sansoni, 1970. 
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PER la utilità e piacer comune de qualunque persona desiderosa del vero appetibile, 
Serenissimo Principe, questi giorni passati ho composto quattro Dialogi. 
IL Primo disputa della pestifera e abominevole Alchimia, e suoi errori, finalmente 
conclude l’arte che può imitar la buona maestra Natura, circa gli effetti minerali, opra 
piacevole, utile, e molto buona, per li ingegni elevati che voglion sapere le secrete cose. 
IL Secondo in modo di controversia, avanti il gran patre Giove, disputando nega l’arte 
della Astrologia, e Medicina, poi mostra la verità e profitto di ciascheduna, anchora le 
buone, e male opere, che per quelle si fanno, per gli lettori accorti, vigilanti e buoni, 
drizzarnosi dal fallo e seguir la dritta via. 
NEL Terzo, con il dilettevol finger poetico, si significa il guberno del Mondo, tanto tra gli 
uomini, quanto del essere, ne le cose tutte che si generano e recevino corruttione, 
eshortando le persone al bene e virtuoso vivere. 
IL Quarto, piacevolmente disputando conclude un’arte di prestarsi felice, fatto per le 
persone che non si contentano delle cose del variante Mondo, come correno ordinate dalla 
providentia Divina, certamente piacere e transtullo alli affannati petti. 
MA Perché in questa alma città di Venetia (nel mondo unica e sola) gli ho composti, e 
sempre vi son stato ben accetto, con honorevole carezze, davanti la mia partita gli ho 
dedicati alla vostra Serenità Magnanima, Amator delle virtù, e virtuose persone, Difensor 
benigno e giusto, de tutti i buoni opranti, attal che felicemente ornati del vostro degno 
nome, discorran tra gli virtuosi che desiderano. Dunque Principe Serenissimo e 
Magnanimo vi piaccia accettarli, con la solita Benignità vostra, anchora me come servitor 
di quella, alle benigne gratie della quale humilmente mi raccomando. 
 
*** 
 
ANGELO FORTE ALLI LETTORI FELICITA. 
 
Investigate diligentissimamente, ingeniosi lettori, con vere ragione et esperientie 
approbante, tutte le parte della pestifera Alchimia, e gustate le gran fatiche, le spese 
continue. Ultimamente visto la disperatione delli infelici artefici de quella, privi de 
discorsi naturali, e degiuni di veri esperimenti, per evitar li tanti mali, da alcuni desiderosi 
conoscer la verità ho fatto la presente fatica (spronato dalli degni e giusti prieghi del 
Reverendo Plebano, Messer Gieronimo Basileo, curiosissimo speculatore delle buone e 
gubernatrice legge, amico unanime) in dialogo, interlocutori esso Messer Gieronimo, e 
quella veneranda Regina, che le minere tutte possede et regge. Dunque lettori benigni 
amatori del vero, non vi dispiaccia quel che ragionando dico della Alchimia et alchimici 
opratori, già che son forzato dalla convenientia del fatto, non che il mio volere sia dir 
male, ne vilipender alcun sorte di persone, anzi eshortando alla buona e dritta via 
honorarle: ma perché questa e quella se ben si adverte che tanto occultaron gli antiqui per 
la qual hanno apertamente scritto, che è cosa facilissima, con poca spesa: e forse le molte 
cianze e fantastiche opre che insegnano sono ingeniosamente per occultar li divini e 
mirabili secreti, alle indegne persone, e per tal cagione eccovi ingeniosi lettori questo mio 
presente investigare, quale apre le vie, palesa le cose occulte, e manifesta li secreti della 
mirabile natura. Del oro dico, del argento e gemme preziose, lettori curiosi, Iddio vi 
faccia felici possessori. 
 
*** 
 
DIALOGO PRIMO 
 
 Gieronimo. Per la generosa e magnanima effigie, per li ricchi vestimenti e superba 
corona ch’io ti vedo in testa, non posso altro dir che tu esser Regina, e certamente de 
admiratione non simplice il mio core sta sospeso, perché ti vedo entro queste grotte 
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oscure, caverne profonde, e luochi sotterranei habitare, non convenienti a tanta Maestà. 
Che dir deggio, o veramente congetturare? Non so, ti prego, qualunque sei, per la 
benignità che nel tuo gratioso cospetto si ripresenta, non mi lasciar dubbioso, ansio, e così 
vacillante. 
 Regina. Anchora non ho trovato in questa età persona alcuna che habbia cercato 
diligentemente come tu sapere la mia conditione, benché me vedano ogni hora, palpano, e 
sentino. Ti voglio satisfare, ma prima farai me certa del essere tuo. 
 Gieronimo. Per patria io son Tergestino, dell’antica famiglia de Basilij, genito di Nicolao 
Basileo, Dottore delle canoniche e civile legge: ef similmente di quelli io anchora son 
Speculatore, e non ad altro effetto in la Antenorea39 (nobil città) il più del tempo faccio 
dimora, ma al presente in la Nettunnia40 (per certi miei negotij) mi ho transferrito, e da 
tutti Gieronimo Basileo son chiamato. 
 Regina. Tu credi me esser humana, non errare, Donna non son io, ma celeste e divina, e 
son Regina, come tu ben comprendi, non de cittade, castella, ville o provintie d’huomini 
habitate, ma le region mie, dominio, e stato, sono gli luochi sotterranei, da dove se estrahe 
oro, argento, et ogni altra gemma preziosa, che fan gli uomini con tanta ansietade faticare, 
certamente salute e bene per li possessori che con comodità le adoprano, e mi fo chiamar 
Virtù minerale, figliuola del Gelo et del Liquore, nel bel gremio del tempo generata. 
 Gieronimo. Dunque tu sei Alchimia, degna Regina. 
 Regina. Non nominar ti prego quella scelerata, iniqua, e falsa, causa de tanti mali! 
 Gieronimo. Perdonami maestà sacrata, io non so chi quella sia in effetto, benché ho 
inteso dire esser potente e prometter gran ricchezza e felicità, a qualunque la ritrova. 
 Regina. O cieca gente, e poca advertentia, o infelice sorte, come non conoscete chi costei 
sia, almanco dalli effetti! 
 Gieronimo. Non te sia molesto, placida Regina, manifestar lo esser di costei. 
 Regina. Tu mi farai piacere se quello ch’io te dico sanamente intendi. 
 Gieronimo. Ascolterò, buona Regina. 
 Regina. Sappi che nel tempo della prima età che gli uomini incominciorno a 
philosophare, dopo li molti casi, esperientie continue, et concetti verificati, compresero 
me per l’ombra, nelli lochi tenebrosi, e dall’uno in l’altro lasciando le investigate dottrine, 
con molti sillogismi, consequentie e entimeme,41 convocoron me sopra la terra, ma io 
desiderosa tra gli huomini habitare ascesi, con ferma credenza mi dovessero conoscere, e 
compresa venerabilmente accettare. O dij immortali, o sorte varia, o mala intelligentia! 
Non son stata conosciuta, ne anchora quali sia, efficacemente cercata; se non ti recresce 
ascolta gran pazzia. Levaronsi già molti tempi sono, certe persone armate de fallacie e 
vane parole, privi de bontà, alieni dalle vere dottrine, quale esistimando finsero uno gran 
sdegno alla buona maestra Natura, e fu quella monstruosa effigie, figliuola della Notte 
dico, et della disperatione, emplastrando lo horrendo et abhominevol volto di quella, con 
mascara de infinito oro, occhi de carbunculi, denti de fini diamanti, labbri de coralli, 
orecchie de suono de monete, ma il naso di quinta essentia gli attaccaro, collo de superbia 
e ambitione, capilli della tanta desiderata felicità, spalle di ferro e rame, le brazze e mano 
d’argento bianco pieno de folgore, il ventre e petto de stagno, piombo e marcasita,42 li 
genitali de foco con li piedi de fango, putredine e fimo,43 sentaronla poi tribunalmente, 
che par la superba Maestà nella adorna sedia della vana estimatione, attorno della quale 
sono forni e fornelli, boce e lambichi, capelli, discensorij, cruciboli, e altri instrumenti 
che io non dico tanto varij, adorata dalla gente quasi tutta come terreno Iddio. Questa 
spirto gentil è la Alchimia che hai nominato, transvestita con maschera, ma se tu vorrai 
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 Antenorea: Padova. 
 
40
 Nettunnia: Venezia. 
 
41
 entimeme: sillogismi. 
 
42
 marcasita: pirite. 
 
43
 fimo: letame. 
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più sapere, ascolta suo corpo come sta formato, la testa ha de notola, orecchie de lepore, 
occhi de alvotore, naso di scarabeo, mostaccio di porco, denti de affocati carboni, la testa 
tignosa tutta puzzolente e marza, priva d’ogni pelo, fronte d’asino, brazzi de leone, petto 
e ventre di Elephante, non ha collo ne alcuno altro membro corporale, eccetto una coda 
pongente e venenata, di tossico de miseria e disperatione, quest’è il vero corpo della 
Alchimia che dicevi haver tanto potere, se la privi di maschera, sguarda un poco che 
figura. Io non ti voglio più di essa oltra parlare, perché se tu la cerchi, serai certo de mia 
veritate. 
 Gieronimo. Qual è la causa che tanto monstro horrendo e nocivo non conoscono gli 
huomini? 
 Regina. Il desiderio inclinato alla gran cupidità del oro, cieca la mente, priva el discorso, 
e fa seguir le favole e vanitate dalla gente, perché aspettano da hora in ponto fruire la 
sperata ricchezza con poca spesa e fatica, e così li infelici con molti pochi uno assai 
fanno, e del sperato il contrario trovano, spesa grande, fatica continua, e ultimo 
disperatione, ecco se alcun mosso da compassione gli fa sapere e pronostica quello che 
poi in ultimo a lor succede, tra li suoi simili il deride, infamia e vilipende, la vana 
speranza a tanto lor male tira e constrenge. 
 Gieronimo. Dunque questa è quella che presta speranza vana, o infelici, se voi sapesti 
quel che intendo hora forse transmutariasi vostra fantasia. 
 Regina. Non lo credere. 
 Gieronimo. E perché? 
 Regina. Il più della cupida gente dalla tenera etate cresceno in questa vanità, e li 
accompagna fidelmente fino alla tenebrosa sepoltura.  
 Gieronimo. Mi par certo tu dichi il vero, perché molti e molti da me conosciuti, anchor 
savi e prudenti esistimati, dicono de questa Alchimia che è arte vera, qual insegna far oro, 
argento, zoglie,44 e ogni altro minerale, perfetto e buono, como quello della artifice 
natura, dunque si può con l’arte fare. 
 Regina. Le tue parole fan fede, anchora tu de quelli essere che il monstro horrendo 
amascherato, unito con la gente, per iddio terreno adori. 
 Gieronimo. Sapientissima Regina, certo non son de quelli, ma como desideroso di sapere 
parlo teco liberamente, perché sei veridica, de sapientia vivo fonte, e pelago di bontà. 
 Regina. Altro è cercar sapere, e altro vanamente per auduta45 approbare lo incognito non 
certo è vano, e se così è che de tante cose vorrai intendere. 
 Gieronimo. Può alcuno con poter dell’arte fare oro e argento, gemme e simili minerali? 
 Regina. Può, e chi nega. 
 Gieronimo. Altra arte non si ha che insegni le preditte cose, eccetto la Alchimia, che ti 
par di questa conclusione? 
 Regina. Tuo sillogismo conclude a volontà: per tanto sappi che se con l’arte si può fare, 
non concluderai che la Alchimia sia cagione, e se a te è incognita quella, con lo qual 
potere tanto ben si fa non per questo concludi che altra non sia che la Alchimia, iniqua, 
vile e scelerata. Ma attale che tu sappi e comprendi il vero ascolta mia ragione efficace. 
Tutto quello che uno de contrarij fa, l’altro corrompe e dissolve, e per esser certo nota 
quando è quel gran freddo, le acque che se gelan nella notte, calefatte dal sole, non vedi 
tu che si liquefanno, e quelle dalli alti tetti, anchora gelate in forma di colonette 
pirramidale, li caldi raggi del sole liquefa e dissolve, ecco la cera con il grasso dal caldo 
dissoluti, nel freddo posti si congelano. L’oro, l’argento, e gli altri minerali, nel fuoco 
vedi manifesto se dissolveno, e remossi congelanse nella durezza prima; la virtù 
infrigidante dunque le indurisse, e per tanto errano li ciechi Alchemici (privi del ben 
intellettuale) che credeno queste opere tutte siano con il fuoco, per lo qual adopran forni e 
fornelli così variati, boze e bozette, fimo, calcina, oglio, carbone, sali preparati, marmoro, 
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 zoglie: gioie. 
 
45
 per auduta: per sentito dire. 
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solfore, arseneco (e la destruttion di tanti) l’argento vivo, liquori de herbe velenose, per 
fin lo olendro e napello,46 rospi lunaria47 e sferra cavallo,48 e l’herba camerina49 e altre 
cose varie che mi generan fastidio raccontarle, anchor non son tutti de una oppenione, ma 
vacillan perché alcuni de essi estimano, in li metalli perfetti, la virtù vegetabile per 
multiplicare, e non pochi credeno redur a perfettione l’argento vivo, molti medican li 
imperfetti come infermi e mal sani, quanti poi sono che con ferma credenza voleno lo oro 
esser masculo, femina l’argento, seme, menstruo e latte, l’argento vivo, e li giongino50 
insieme, con il sacro matrimonio, e à gran fatica in ultimo (per forza di fuoco, e altri 
ingegni) estraheno parte, ma il più nel oprar si perde, e se io ti dicesse delli simili monstri 
che la abhominevole Alchimia insegna, stupido ti farebbon li tanti errori. Così li insensati, 
cercan la cosa dove non è, e vanamente ingannano se stessi, e li altri che gli credino, e in 
summa sanno fare de rame bronzo per bombarde e campane, tuttavia con fraude si 
sforzano dovunque intopano la misera gente robbando poner in confusione: tal è la 
condition figliuol mio, de questi mal aventurati, infelici e di conscientia privi.  
 Gieronimo. Dì anchor ti prego alma Regina, se l’alchimia inganna, qual è quel modo, 
via, o arte, che insegna tanto bene? 
 Regina. Primo conoscere, e con lo simile preparare li suggetti, alli quali de necessità 
consegue forma, e proprietà determinata, nominala poi come che a te piace. 
 Gieronimo. Che cosa intendi conoscere primo? Tu parli molto oscuro. 
 Regina. Conoscere primo, dico in che modo opra, informa, e fa, la mirabile maestra 
Natura. 
 Gieronimo. Questo mi serà piacer sapere, se mi farai degno de tanta impresa.  
 Regina. La provida maestra natura, possede materia (per la generatione) de corpusculi 
che cumula, aduna e congrega, separa, divide e disperge, e continuamente in tal esercitio 
con maraviglia si opra, di manera che tra le tante operatione sue, resultano concordanti e 
proprie, e quelle sono varie come tu vedi nel mondo le cose generate: esemplo ti dono nel 
corpo humano, qual ponto della venenata coda del scorpione, in poco di hora per la 
proportione e convenientia de numeri, infetta, commove e affanna li membri genitali. 
Similmente lo velenoso morso della tarantola, li humori nel corpo congela, e altri 
accidenti ch’io non dico, de serpenti e vermi, che oprano il mortal veneno, con quanta 
varietà si poca materia infetta, e corrompe li semplici dall’altra parte, che per la bocca si 
danno. Non ti adverti nell’opra tanto varia quanti stupefanno, congelano, e li sentimenti 
perdino, quanti causan vigilie, inquietudine e ansietade, quelle altre solveno la colera, non 
pochi la melancolia, alcuni la flegma, quanti provocan la urina, il vomito, il sudore? E 
così per la virtù proportionata de’numeri, si moveno le cose con ammiranda variatione, e 
se tu cerchi con solicitudine, troverai delle altre tra li animati, vegetabili e minerali.  
 Gieronimo. Con che mezzi opra questa buona maestra natura li numeri de’corpusculi, 
che tu dici tanto varij? 
 Regina. Hai tu visto la pietra calamita, che il ferro a sé tira? 
 Gieronimo. Ho visto e provato. 
 Regina. Te accorgi che varian li pezzi, in più e manco virtù? 
 Gieronimo. E questo anchora, secondo che è più fina. 
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 napello: Aconitum napelius, pianta erbacea della famiglia delle Ranunculacee, altamente 
tossica. 
 
47
 lunaria: pianta velenosa della famiglia delle Cruciferae. 
 
48
 sferra cavallo: Hippocrepis comosa, pianta erbacea della famiglia delle Leguminacee. Comune 
in Italia, produce fiori gialli a calice e legumi a forma di ferro di cavallo. 
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 herba camerina: Empetrum hermaphroditum, arbusto della famiglia delle Empetraceae, molto 
velenoso, in Italia conosciuto col nome di moretta. Il nome datole da Forte deriva invece dallo sp. 
camarina. 
 
50
 giongino: uniscono. 
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 Regina. Quando muta loco, intorno, anchor de propinquo e lontano, sai che cambia lo 
effetto, nel ferro che move. 
 Gieronimo. Tutto ho visto con prova. 
 Regina. Nota bene le preditte cose, e così facilmente comprenderai ciò che te haverò a 
dire. 
 Gieronimo. Stan fisse nella mente.  
 Regina. Quel che circonda il tutto, chiamato Cielo, e ne adorna l’aere de tante fiamelle, 
move li corpusculi in ogni lato, secondo sue parte, in vigor e potere, non altramente che il 
ferro la calamita. 
 Gieronimo. Con quale? 
 Regina. Con tutte. 
 Gieronimo. Quale di esse sono maggiore? 
 Regina. Quelle che moveno più numeri, e causan tanto lume. 
 Gieronimo. Vorrei sapere del ordine con brevità. 
 Regina. Quanto si vede per tutto delle lume nel spatioso aere, sappi esser li corpusculi, 
che ti ho narrati, constretti per forza dalli specchi eterni (che sono le parte terse e 
refletente del ammirando cielo) quali per la violentia continua inflaman se stessi, e se 
vedino, nominate stelle qui da voi, così crescino e mancano, per il poter di rettori, come 
anche li signori de qualunque stato, moveno eserciti secondo l’autorità de regni, con 
numeri proprij e determinati, che per tanto stanno; ma perché nel cielo mai se quiesce, 
varian tra loro in ogni ponto li numeri, e come per il mondo se figuran, così regendo 
generan, alteran e corrompeno con la virtù che per tutto li guberna, descenden poi da 
quelle, per le variate parte dell’acqua e della terra, e causan tutte le cose, de animanti, 
vegetabili e minerali, con certe proportione. Dunque con numeri uniti (per li luochi della 
venata terra) discorreno virtù varie, come tu ben vedi nelli minerali, alcune delle quale 
congelando spissano lo liquor che trovano, de sodezza e color proprio, e altri accidenti 
determinati, nelli dissimili poi, opra in altra maniera, e tutto questo per il modo del essere 
suo nella suggetta materia che truova, e per tanto, se tu cerchi, con la mente sana, per le 
parte della spatiosa terra, e con più facilità per le insule de alte ripe, dove batte e consuma 
il mare, vedrai discorrere le vene per linea dritta, e forsi sotto li sequenti ordini, staran 
variati dalli primi tra l’una e l’altra, le accompagnate materie de sustantia e colori, che 
veramente par artefice curioso, con diligentia habbia l’un sopra l’altro strati, più oltra, tra 
monti e colli de petre, prive de pullulante terreno, chiaramente se discerne, e questo tutto 
conduce il corso della determinata vena, con la virtù propria, che per tal via discorre, 
penetra e passa.  
 Gieronimo. Se così è, qual è la causa che per mezzo delli alti monti, quelle vene che tu 
dici in modo de archi, dal basso si ellevano al summo, da quale fin l’altro poi discendino, 
già che il liquore non sale da per sé in alto, anzi giù precipitando casca, e così nelle parte 
equale bisogna forza che la mova? 
 Regina. Sai tu perché questa machina è variata con montagne eccelse, monti diversi, 
pianure, caverne, precipitij e insule, in tanti modi? 
 Gieronimo. Io credo certo, che quando lo eterno iddio creò il mondo, così habbia 
ordinato alla maestra natura. 
 Regina. Tu credi bene, ma io te dimando, con che mezzi in simil figure sono divenuti? 
 Gieronimo. A dirti il vero, quando si feano, non m’aricordo, e se visti gli havesse, per la 
antiquità del tempo, mia memoria gli ha persi, che de maniera alcuna non le sa trovare. 
 Regina. Dunque ascoltami e serai fuora de tanto dubbio. 
 Gieronimo. Ascolterò, magnanima Regina. 
 Regina. Voglio tu sappi che dovunque si trova il mare, terra fo, discoperta al cielo, e 
dove hora è terra, per ogni parte già superò quella. 
 Gieronimo. Dunque qui dove noi siamo, habitavan pesci nel tempo antico? 
 Regina. Non è dubbio, appresso coloro che hanno la mente sana. 
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 Gieronimo. O Regina, a dir il vero, tu sei ingeniosa, piena de sapientia e accompagnata 
de virtù, ma se io non me inganno, il costume d’alcuni nominati sapienti mi è pervenuto 
in la fantasia. 
 Regina. Che cosa? 
 Gieronimo. Quando voleno dire delle gran bosìe51 fingeno il suggetto, o veramente, 
narran cose tanto da lontano, che testimonio non trovi per certezza, questo mi par simile 
che dici della terra già coperse il mare, quando il vedesti, over qual antico di fede degno, 
che tal effetto habbia visto, mi mostrerai. Forse ti piace mia credenza esperimentare. 
 Regina. La mirabilità del fatto te fa dir audacemente tante cose, tuo parlar non mi 
dispiace, perché de questo che dico ho testimonij e indubitate prove. 
 Gieronimo. Non espettai cosa con tanto desiderio come questa intendere. 
 Regina. Hai tu per il mondo peregrinato? 
 Gieronimo. Si bene in molti luochi. 
 Regina. Trovasti mai tra terra, in luochi de montagne eminente e sublime ostreghe e altri 
conchili marini entro del duro sasso? 
 Gieronimo. Ho visto anchora in quelli ossi d’animali che è per questo. 
 Regina. Vedi le cose marine in mare se generano e ivi stanno, nelle summitade dentro de 
sode pietre qual maestro estimi le habbia fabricate? 
 Gieronimo. Questo è mirabile! 
 Regina. Coralli sotto la terra, infissi ne li sodi sassi in molti luochi (qualunque con 
diligentia cerca facilmente trova) e queste son cose che nascono nel mare. 
 Gieronimo. Il simile ho inteso dire nel capo de santa Maria52 in Puglia per il borgo de 
dugento53 (città nominata in quella regione) si trovano coralli in quantità. 
 Regina. Non ti averti anchora che quasi per ogni parte tu trovi pietre che pareno fabricate 
con differenti lapilli, in grandezza color e figura; altri parono de arena, minuta over 
grossa e variata, le simile sono in la eminente insula de cerigo, per molte parte, dal basso 
fin alla summità dell’alto monte, che par siano fabricate de calcina, con li lapilli varij de 
sustantia, figura, e colori: così in Budua54 de Dalmatia, della seconda materia cavano, e 
forman mole per macinar formenti. Hor nota bene quanto detto habbiamo. 
 Gieronimo. Le imagino, e mi par qui presente veder quelle.  
 Regina. L’arena e pietre piccoline si reducono in tal similitudine per il continuo moto del 
mare o fiume, qual l’una con l’altra rivolgendo lima, e con la moltitudine de tempi 
sempre procedino in diminutione. 
 Gieronimo. Io so questo in li fiumi, e dove in luochi non profondi le spesse onde 
trascorreno per il lito. 
 Regina. Le pietre piccole tu vedi che delle grande son fratture.  
 Gieronimo. So questo anchora. 
 Regina. Le bianche dalle bianche si rompino, le nere dalle simile, e così d’ogni altro 
colore. 
 Gieronimo. Già son manifeste. 
 Regina. Li lapilli piccoli e differenti in tanta quantità uniti, significano con certezza il 
moto dell’acque haverli redutti in uno, perché le cose che a qualche union si movino han 
mottor proprio, e de questa non son stati gli huomini, perché entro de sassi la simil 
materia trovi, nel mare per li scogli, e in molti luochi della soda terra nel profondo. Non 
altri animali perché non ponno, non il vento per la simile cagione; resta dunque il mover 
delle onde. 
                                                 
51
 bosìe: bugie. 
52
 capo de santa Maria: Santa Maria di Leuca, all’estremità della Puglia. 
53
 dugento: Ugento, in Puglia. 
54
 Budua: città costiera all’epoca facente parte dei domini veneziani in Dalmazia; oggi si trova nel 
territorio del Montenegro. 
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 Gieronimo. Così esser mi persuado, ma quelli ordini che poco avanti detto hai, qual è la 
causa si trovano in tal figura locati? 
 Regina. Tu vedi manifesto quanti fiumi terminan nel mare, quanti torrenti, da propinquo 
e lontano, così nel corso conduceno seco le materie che trovan, e per tanto quando si 
adunano con le acque marine, per quanto si estende lor vigore quello che portavan 
dispersamente lassano, ecco calan per le acque con ordine, e si locano, di maniera che fan 
strato l’un sopra l’altro, secondo differiscono in leggerezza e gravità, perché le più 
ponderose a l’ultimo basso se ne vanno, e se di ciò esempio cerchi, misseda arena e terra 
negra de hortolani, con molta acqua entro de un mastello, e poi quietati nel fondo troverai 
l’arena discesa per un equale strato di sopra vedrai la terra e verso la parte superficiale 
quel che fo più leve per ordine, senza dubbio alcuno, a questa similitudine quante volte le 
trascorrente acque che le materie seco portano con il mare fanno unione, causano strati 
diversi, secondo li luochi. 
 Gieronimo. Certo mi persuado con questa prova del ordene, ma che divenga pietra la 
cagion vorrei sapere. 
 Regina. Se ben t’aricordi con nostri discorsi, te ho ragionato ogni cosa qui nel basso 
esser composta de quelli corpusculi variamente congregati, dal potere de specchi eterni, 
che a nui representan nel aere d’ogni intorno, tante fiammelle, secondo li modi, quali per 
ciaschedun spatio variano, e alterando corrompeno e generano, così per le parte della 
cavernosa terra, tra le tante virtù, la petrificativa discende, e quella con il moto del 
liquore, coadiuvato dal tempo, passa per le parte che stan congregate, così le reduce nel 
modo de pietra che tu vedi, de quantità, colori e durezze differente che convien alla 
materia, luochi e tempi, e per prova esemplare, cerca in le grotte sotto le montagne 
ellevate, e troverai dove le acque discendino dentro per il sasso, con tempo, convertirsi in 
pietra, così sotto Castro alla marina nel capo de Otranto, entro la sassosa montagna si 
retrovano in figure di colonne de simil materia, in molta quantità, alcune delle quale son 
complete, che toccano dal basso della grotta fina in cima, altre pareno pendenti corni, di 
varia mesura, bianche e quasi trasparente, e in l’estremo vedi l’acqua manifesta, chiara e 
pura, anchor nel passo dove che giozando cala, si petrifica, e tutta via inalza.55 Questo mi 
par sufficiente per non multiplicar superflue parole. 
 Gieronimo. Io concludo da quello, tu dici la virtù proportionata che discende con il 
liquore, non trovando altro suggetto la liquida materia indura; e se altra cosa trova tra 
l’uno e l’altro così rimane, e in tal modo li molti si sodano in uno como de lapilli varij e 
arena che ditti havemo. 
 Regina. Curioso speculator, tu ben intendi. 
 Gieronimo. Se quelli strati fosse causati dal mare, seria vero quando tutti procedesseno 
per quel camino, con dritta linea come correspondeno le acque intorno alla marina, ma 
quelle de mezzo gli alti monti che per linea perpendicular segnan le acque nel lito 
variano, dunque non è quella sua cagione. 
 Regina. Anci con più certezza mostra in quella drittura discorrean le onde, e che l’mare 
si movea de un loco in un altro ti fan certa fede. 
 Gieronimo. Devrebbon seguire (essendo il vero) equalmente tutti li strati, ma non 
seguino molto in luochi assai. 
 Regina. Tu vedi questi monti, caverne e pianure, venendo il mare, e con il moto delle 
acque reimpiendo il tutto, li strati che ditti habbiamo, te addimando seguirebbeno 
equalmente per ogni loco? 
 Gieronimo. Non certo! 
 Regina. Dunque spatiosi serian più quelle dell’ample pianure, minore delle caverne, e 
quelle de monti impedite, ecco la causa che non seguino poi li strati. 
                                                 
 
55
 In questo passo viene spiegata la formazione delle stalattiti. 
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 Gieronimo. La memoria de tante cose si troverian d’alcuni antiqui scrittori, se questo il 
vero fosse; e come può essere che l’acque essendo grave sopra delli ellevati monti 
ascendano? 
 Regina. Sappi che l’acqua supera molto il diametro della scoperta terra, e per tanto non 
ascende, ma ascolta anchor quest’altra mia ragione, dove le acque marine batteno vicin 
del lito, tra il giorno e notte si ellevano al sommo, e bassano gioso quattro volte. 
 Gieronimo. E che per questo trovi? 
 Regina. Non comprendi che l’acqua si abbassa e sale, qual è de tanto spettacolo la 
cagione? 
 Gieronimo. Io la vorrei da te intendere. 
 Regina. Sappi che quando la luna si elleva in questa nostra regione dal Oriente fin mezzo 
del cielo ascenden le acque con proportione, e quando dal colmo si abbassa, in Occidente 
cala quella tuttavia, dal Ponente poi un’altra volta sale, fin che la luna di sotto la terra per 
mezzo la region si pone. Ultimo discende fin tanto che nel Levante si inclina. 
 Gieronimo. Ciò si vede circa il spatio di sei hore, ma non si elleva nell’alti monti che mi 
fa dubitare. 
 Regina. Questa è causa continua che reggendo inalza le acque e bassan giuso, così 
anchora un’altra che poi il corso de anni assai conduce quelle sopra le montagne ellevate, 
e in altra le cala, come tu vedi della Luna nel suo moto, anchor li venti, le pioggie, li 
torrenti e fiumi, consumano tutti da parte in parte il discoperto e sodo, e con il corso 
consueto riportano in mare; quanto dunque continuamente empino, tanto dal loco pulsan 
le acque in altra parte. Convien per questo de necessitade che havendo ripieno gran spatio 
e superate le onde discorran esse in altri luochi, così divien sodo dove era mare, e dove 
era discoperto al aere del duro, le onde salino, perché repulse non ponno altrove stare, e 
questa è la causa di quel che ditto habbiamo. Ecco se cerchi troverai integre città, e di 
sopra si naviga, e così altri edifici, che già non gli edificaron nel mare per habitar gli 
huomini. 
 Gieronimo. Mi persuado li terremotti gli habbia sommersi, e non che in alto sia salito il 
mare. 
 Regina. Il proprio de terremotti è squassando la cavernosa terra in alcune parte averzere, 
dalle quale si elleva vento, o acqua scaturiente, solfore, e simigliante cose, e se nelli 
luochi dove sono edifici fortemente commove, li ruina al basso, e non li lassa integri 
sanza lesione alcuna. 
 Gieronimo. Non ti dispiaccia anchor ingeniosa regina dissolver il nodo di quello che 
proposto hai. Delle montagne eccelse, monti con pianure, caverne, precipitij e insule, in 
tanti modi. 
 Regina. Quanto ben facesti reducerli in memoria, già che ragionando oltra eran restati. 
Sappi dapoi che le inquiete acque superaron con il tempo li monti ellevati, per il fluere 
continuo come ditto habbiamo de torrenti e fiumi, vi fo dutta la superficie con equal 
pianura, così cessate quelle trasportate dalla influentia in altri luochi, le scaturente acque 
fecero corso, e incavarno a poco a poco la equalità, fin che divisero le parte, le pioggie 
sopragionte hanno anchora esse consumato de quella, descendendo sempre più nel gioso, 
di maniera che in longo corso de anni causaron gran profondità. E se ben ti accorgi 
contempla la origine de gran fiumi, e li vedrai a piè dell’alte ripe scaturire, così secondo il 
corso suo, per dritto o per obliquo, proceden le montagne, e in cavature de qualunque 
lato.  
 Gieronimo. Noi vedemo monti anchor dove non son fiumi. 
 Regina. Le acque delle pioggie, e il vento ciaschedun de essi, in longa età, consuma dalli 
sudditi luochi le più debil parte, e così restan quelle che han maggior sodezza, per le qual 
si causan li monti e convalli. 
 Gieronimo. Delle insule che diremo? 
 Regina. Lo continuo moto delle replicate onde consuma dovunque batte. E quanto più 
son debile le parte, tanto vi causan maggior diminutione, di modo che per il più e men 
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sodo il corroder continuo dell’acque figura variatamente le parte contenute dalla terra per 
il basso, per l’alto nel vicino e da lontano. E queste son le insule disperse che parono 
edificij per entro del mare. 
 Gieronimo. Delle caverne e vore consequente narra. 
 Regina. Quando legni over altre materie debile, che con il tempo si consumano, dal 
impeto delle vigorose onde per qualche impedimento in alcun certo luoco fan cumulo, 
sopragionti poi li strati, e la virtù petrificativa, consumanse quelle con l’antiquità del 
tempo, o se svodan in qualche maniera e reman vacui, con la figura che manteneva la 
materia coadunata, grande, o piccola, e de qualunque quantità, e per tal causa in molte 
parte tra li sodi sassi, si retrovano incavature che representan corpi humani, piedi, brazzi, 
teste e altre figure che fan la gente tanto stupefare. 
 Gieronimo. Delle pianure che mi sai tu dire? 
 Regina. La pianura è superficie no incavata, ne anche con eminentia che quella faccia 
difforme, e per tanto le parte sono equale, e rimangono in tal figura, o per la sodezza 
causata dalli strati nel duro sasso, come si vede per la puglia, e simiglianti luochi, over 
per li discorrenti fiumi, che producen terreno, pietre, arene e altre cose, con le quale 
empino le parte vacue, ritenute dal rimpetto duro, e questo è facile vedere in molti luochi 
vicin delli spargenti fiumi, anchora quando trascorreno per le parte che hanno il strato de 
pietra duro et eguale. 
 Gieronimo. Quelle caverne che buttan fiamma e fumo, cenere e pomica, solfore e altre 
materie che io non dico, qual è la cagione? 
 Regina. Quando la terra trema sempre crepa in qualche parte, per l’impeto del spirito, 
tirato dal cielo a maggior luoco, così quelle crepature differiscono in quantità secondo la 
causa e convenientia che le move, ma perché entro la cavernosa terra sono correnti, fiumi 
e abissi, quelle dunque che dan fumo, fiamma (e altre cose nominate) hanno di sotto 
abissi nelli quali terminan fiumi grandi, precipitanti e furiosi, per li quali si move l’aer 
dentro con vigore, e perché è constretto, le sue parte l’una l’altra con impeto percote; e 
per tanto inflammando si ellevano in foco e fumo, per il quale le parte (dalla virtù mineral 
gelate) in vitro liquefanse, e con il moto poi son ridutti in spuma grossa, sottile, piccola, 
grande, secondo la materia si ritrova; hor queste son le pomiche ditte da voi, ma le altre 
che non son gelate in cenere si convertino, il solfore per il violente percotere nel sasso è 
generato, si come in Ethna alcun può investigare, questo ti basta fin qui per incitar la 
mente al conoscere delle secrete cose. 
 Gieronimo. Regina magnanima fo la promessa del oro e argento (che mi strugge il core) 
delle gemme e altri minerali. 
 Regina. Se ben ti adverti, ho disperso l’arte e ogni buona maniera, con il nostro variato 
ragionare, ma per non ti far più oltra star dubbioso, sappi le materie tanto diverse che per 
entro la spatiosa terra si ritrovano, con l’antico moto del liquore e virtù minerale, son 
redutte nella forma che ciascun vede. 
 Gieronimo. Dunque per avanti eran de altra maniera? 
 Regina. Eran certo, e così come li trovò la virtù che discorre per la minera (mota dal 
cielo) convertironse; il claro in perspicuo, il rosso, giallo, verde, e ogni altro colore, nel 
proprio, grandi piccoli, ponderosi, levi, duri, molli, con le differentie de lor sustantie 
determinate, di maniera che dove era l’argento vivo puro e bello, de gialo tinto, convertite 
in puro oro, e dove con bianco, in argento, e così ne gli altri luochi, con la impurità, 
ridusse in spetie varie, come ferro, rame, piombo, stagno et altre che ciaschedun 
d’ingegno ellevato sa ben cercare. 
 Gieronimo. Tu non dici più? 
 Regina. Ho ditto assai, investiga, con la mente, cerca, con la esperientia, in fine l’un 
l’altro compara, e troverai le degne, secrete e admirande cose. 
 
FINIS 
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*** 
 
ANGELO DE FORTE ALLI LETTORI CONCORDIA E BENE 
 
La Scientia, Dottrina, over arte della Astrologia e Medicina, proficue e necessarie al bene 
essere di ciascheduno huomo, sono viciate! Non solamente per li molti artifici di quelle, 
che oltra lor sapere presumeno, e ingannan se e l’incauti che si fidano, ma anchora per la 
poca advertentia, iniquità e fraude delle sinistre persone, de maniera che in ultimo 
cianzando l’un all’altro restan tutti grossamente dannegiati; dunque ambe le parte han 
detrimento, e non si accorgen li infelici del lor gran male, e per tanto mosso io da 
compassione, ho fatto il presente dialogo in modo di controversia avanti il gran patre 
Giove, interlocutori l’Orator che lamentandosi incusa le adverse parte, Giove, Mercurio, 
Plutone, lo Astrologo, Apollo, il Medico e Aesculapio, e questo per espeditamente poter 
dire de tutte le parte, le buone e male opere che fanno, attal che le incaute persone 
divenghino sapute nel oprare. Dunque benigni lettori son escusato, de quel che altrui, in 
mala parte contra me escogitasse, già che conseguo il parlare, in quello che diviene la 
ragione, perché mio proposito non è dir male de alcuno; ma ciò che dico è fatto solamente 
per il ben commune. Così benigni lettori piacevolmente recevete la presente mia fatica, e 
se all’ultimo che potesse dire non esplico son scusato, perché l’animo mio è impedito in 
varie cogitatione; questo sol vi basti, perché il resto incitati escogitareti liberamente da 
per voi, espettando da me altre buone opre pur che la mente non si disturbi, perché in la 
gioventù molte cose travagliano: siati dunque felici cultori del vero appetibile. 
 
*** 
 
DIALOGO SECONDO 
 
 Oratore. O Altitonante motor delli cieli che la natura reggi, li huomini che han patito e 
pateno tutta via mandano me, per lamentarsi qui da voi. 
 Giove. Che di nuovo è intervenuto in la terra? 
 Oratore. Signor cose assai, e per tanto si supplica la tua Maestà proveda a tanti mali. 
 Giove. Quali sono? Dì, che te volemo esaudire. 
 Oratore. Giusto Signore, quelli che non sono di corpo maggiore di noi, ne del vedere più 
penetrante, over acuto, e non hanno peregrinato forse la millesima parte della spatiosa 
terra, empino le attonite orecchie delle simplice presone de ciance e fabole, e ardiscono 
(de questi tuoi cieli) dire, o Giove, quanti sono per numero, e come son fatti, non 
altramente che gli havessero visti e caminati: questo seria nulla, perché ne diletterebbe la 
lor pazzia, ma vogliono a qualunque persona predire le proprie e future cose, e non si 
vergognano che havendo spesse volte ditto delle cianze e falsie, anchor pronostican delle 
altre, e voleno per tanto essere reputati nel mondo celesti e semidei. Sono essi huomini 
come noi, e non hanno il tempo futuro per preferito loro, ma similmente quello a tutti 
corre equale. 
 Giove. O Mercurio chiama in giudicio per audire l’altra parte. 
 Oratore. Signor anchora ho più querele, espetta o Mercurio. 
 Giove. Dì! 
 Oratore. Un’altra spetie molto più nociva abita tra gli huomini, e dicono che de questo 
tuo Esculapio son figliuoli, quali con publica fede d’auitar li infermi, dannifican assai, e 
spesso spesso della tacita morte son ministri, tuttavia pronti con la moltitudine de lor 
fraudolente ciance, ingegnano estraher quanto più ponno della robba e moneta delli 
infelici che per man li accappano, o Giove provedi a tal che la incauta gente sotto la tua 
fede non patisca. 
 Giove. O Mercurio similmente questi chiama. 
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 Mercurio. O voi che esistimate predir le future cose, per li movimenti delli cieli da parte 
del nostro patre Giove vi comando vegnate avanti l’alto tribunale, dove intendereti le 
querele fatte contra voi, el simile a tutti medici io dico, perché seti querelati anchora, il 
termine vi sia dato dall’hora presente per fin che Minerva senta nel Coro tra li alti Dij, e 
qualunque contrafacesse al nostro comandameno inviolabile sia dannato alli crudi morsi 
della horrenda Chimera, e squarciato dal vorace Cerbero, e poi nel monte Caucaso 
impiccato, per pasto alli avoltori; eccove Hippocrate primo, e quelli altri che seguino poi, 
con tanta turba di gente carga di presontione. 
 Giove. Che vuol dire o Mercurio la moltitudine che tuttavia sopr’aggionge? 
 Mercurio. Son li medici che vengono a giudicio. 
 Giove. Tutto il mondo qui da noi hoggi si recoglie! Non vi resta credo persona, perché 
vedo fin li caprari e silvestri. O figliuolo, e son medici quelli tutti? 
Mercurio. Medici, e se più gente habitasse la terra, tanto più medici davanti al vostro 
tribunale si congregarian. 
 Giove. Quali dunque querelano, se tutti gli huomini sono questi incolpati? 
 Mercurio. Li infermi soli. 
 Giove. Li Astrologi dove sono? 
 Mercurio. Quelli pochi che stan così poveri, pieni de cianze, spesso dalla gente derisi, 
che tra gli altri medici discorreno. 
 Giove. O Mercurio fa che si collochino tutti con ordine. 
 Mercurio. In che maniera faremo? Attendi o Padre, se precederà la veneranda etate, le 
vecchie mezze strighe otteniranno il primo loco; certamente vergogna e spettacolo deriso, 
se coloro che parlan assai, staran propinqui del tribunale, dalli quali se impediria vostro 
giudicio sinciero, se quelli che non san parlare, non potran rispondere alle diffese. 
 Plutone. O Giove, tu sei Re delli dij e degli huomini, ma se non havesse le ricchezze 
certamente comanderesti nulla. Dunque fa quelle honorare, e tu o Mercurio lascia star da 
parte le tante ragione, consenti tuttavia onorando li più ricchi. 
 Mercurio. O Giove, io volea mostrarti che il primo luoco conviene per vera ragione alli 
più sapienti. 
 Giove. Honora Plutone sopra tutto o Mercurio, perché è mio fratello, anchora la molta 
compagnia: li sapienti son pochissimi, tra tanta moltitudine quando li troverai? Il tempo è 
breve, la hora si appropinqua, bisogna puo56 attendere alle cose di sopra, e finalmente a 
quelle dell’inferno, tu sai nostri ordini come stan partiti. 
 Mercurio. Così si faccia: sia dato il primo luoco alli più ricchi, ognuno m’intenda, e 
secondo questo ve ordinati tra voi. Sta indrieto tu con la faccia di Cane, lascia preceder 
questo che ha bella apparentia. 
 Plutone. Non mi far dispiacer o Mercurio, ti è stato pur detto che honori le ricchezze, o 
Giove questo così brutto è più ricco! 
 Mercurio. Va dunque, o ricco, dove che ti piace. 
 Plutone. Sta bene. 
 Mercurio. O Orator parla, ecco li Astrologi e Medici, che voi tu contra quelli dire? 
 Oratore. Signor questi Astrologi sono huomini come tutti noi e si presumono sapere li 
fatti del cielo, della terra e delle persone; certamente sono matti perché son cose 
impossibile e se fosse il vero saperebbemo anchora nui.  
 Mercurio. O Astrologi quel che sa più responda: ben intendeti quello si propone. 
 Astrologo: Questo o padre giusto niente contradice a noi, anci se e suoi incusa de 
ignorantia e pigro ingegno; ecco, vi fa fede questa mia ragione. Respondi, Orator saputo, 
san tutti gli huomini l’arte del navigare? Certamente no, che poi tu contradire? Perché 
quelli che habitan molto lontano dal mare, e non han visto che cosa sia, non sanno, ne 
pensano anche la maniera. Dunque se questi dicessero l’arte nautica non essere possibile, 
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perché la saperebbeno anche loro, seria vera tal conclusione? O Giove, tu intendi, 
determina. 
 Mercurio. Orator, che respondi?  
 Oratore. Se è arte over scientia e la sanno mediante la qual conoscono le cose del 
mondo, e quelli de tutti gli huomini, saperebbeno anchora li fatti di se stessi e pertanto 
potrian divenire ricchi e felici, già che conoscono tutte le cose, ma noi vedemo il 
contrario, perché son tutti poveri, mal avisati, derisi e infelici. 
 Astrologo: Sai tu Orator sagace, tutte le particularità che tra gli huomini si hanno? 
 Oratore. Questo è impossibile, come voi tu chel sappia io? 
 Astrologo: Dunque se così è, tu non sai con certezza quel che de vero Astrologo ha la 
perfettione. 
 Oratore. Se dice per tutto l’officio di costoro e le persone che lo adoprano, testimonij se 
stessi, con li giudicij annuali che pronosticano. Delli quattro tempi dell’anno le qualità e 
conseguente la abondantia o caristia delle cose, pace o guerra, sanità o infermità, 
pestilentia e morte. De Signori gli accidenti propij, e quello che tra l’uno e l’altro deve 
conseguire, chi è quello che non ridesse? Che di quanto dicono spesso spesso il contrario 
aviene, e poi senza vergogna ogni anno replicano simili modi, e per tanto tra la volgar 
gente corre quel ditto (quando con honesto modo voleno significar che alcuna cosa ditta o 
fatta sia dubbia e bugia) tanto è vero questo, quanto il giudicio che il Astrologi fanno. 
 Mercurio. O Astrologi che rispondete voi? Io vi vedo sbigottiti, e l’un con l’altro 
mormorare come rei: o Giove per il tuo giudicio essere più sinciero e libero, gli sia 
concesso a l’ultima difensione della controversia Apollo già che anchora esso da responsi 
per gli oraculi, e predice le future cose.  
 Giove. Ben dice Mercurio, o Apollo defendi tu questa causa delli Astrologi. In quanto si 
può, e noi sententiaremo senza dolersi alcuno. 
 Apollo. O Patre tu mi commetti gran fatica, perché dapoi ch’io persi gli oraculi tra le 
ciclade, nella nominata insula di Delo, e nelli altri luochi che tu sai, son privo del fonte, e 
Tripode del lauro, e sacrificati odori, per la qual cosa son molti tempi ch’io lassai l’arte 
dello indivinare, e per tanto hora non son così pronto in quelle cose si ricercano, per la 
verità de responsi; ma per obbedir il tuo commandamento e aiutar quelli che non san dire 
sua ragione, dirò brevemente la defension loro; o Oratore, respondi a quello ch’io te 
addimando. 
 Oratore. Per esser tu uno delli eterni dij e parlar ver me tanto audace, non mi sbigottirai 
stante la verità del fatto che mi fa securo. 
 Apollo: Quando un calzolaro cresciuto tra terra, distante dal mare, proponesse alla 
credula gente se essere perfetto navigante, da tutti poi così esistimato per sue parole o per 
altra via, con tempo acascando la necessità posto in mare al guberno delli velati e sulcanti 
legni, non sapendo quel bisogna oprare, rompesse in spiazza, overo il contrario de quello 
desiderano succedesse, deve alcuno per tanto (o Orator perfetto) biasimar la mirabil arte 
nautica? 
 Oratore. Non certo. 
 Apollo. El simile ti dico de alcuni che san poco navigare. 
 Oratore. Ne per questo anchora. 
 Apollo. Se fossero molti di tal maniera, devessi la buona e proficua arte invilire, e come 
nulla fosse perdere? 
 Oratore. Questo è vero ch’è la nautica arte, e se infiniti fossero (come tu dici) e non si 
deve infamiare stante il diffetto di costoro. 
 Apollo. Non altramente della Astrologia ti dico, che per la ignorantia e imperfettione 
delli opranti si debbia la tanto nobile, degna, salutifera e necessaria arte biasimare, anchor 
che fossero questi opranti de numero quasi infinito. 
 Oratore. Se l’arte è vera, essi la studiano, aprendino e sanno. Dunque qual è la causa che 
li fa errare? 
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 Apollo. Tu cerchi molto secreta cosa ch’io manifesti, te compiacerò per non patir il 
giusto che non sa dire sua ragione. 
 Mercurio. Gli Astrologi apreno la bocca, mezzo serran l’occhio destro, piegan il collo, e 
le orecchie drizzano alla voce, per sapere quel che fin al presente non hanno conosciuto; 
anchora esso Giove, e per tanto io non voglio restare de ciò che Apollo intende aprire. 
 Apollo. Già è certa e per la esperientia con probata oppinione, che tutte le cose che si 
generano, crescino, mancano, alterano e ultimamente corrompino, sono per il moto delle 
quattro manifeste qualità, cioè del caldo, freddo, secco e humido, nel aere impresse con il 
moto del sole e di venti che crescino e mancano similmente e variano, e per questo è stato 
il principal errore, perché esistimaron le preditte qualità nel aere per il simplice moto e 
contemperantia delle stelle erratice, fisse, propinque e lontane, de maniera che quelle tutte 
(esistimando) giudican in tal maniera li Astrologi che tu dici errare, così incautamente 
fallano, perché fantastican tutte le cose di questo mondo reggersi secondo il congionger e 
sguardi che ha il Sole con la Luna, e unir dell’altre stelle, ma perché nel effetto falla, 
insanamente esistimano che tre giorni avanti del congiongere, o che si ponan in la ultima 
elongatione, alterar l’aere e forsi tre giorni dapoi. Certamente vana e falsa oppinione, ma 
per esser certo ascolta mia ragione: quando alcuno ha dominio e potere opra non nel 
tempo quando che non regge avanti, dunque no, perché non potea. Dapoi opra quando 
mantien il poter de prima, e se ne l’hora propria non commove, manifesta certo che non 
ha potere. Dunque quel che non può, ne regge, over muove, non è causa certa d’alcuna 
cosa. Esempio ti dono nel giorno la opera del sole, che dove giongi dal oriente elevandosi 
illumina, avanti no, perché non si estendea, dapoi resplende perché primo radiava, e 
anchora regge suo splendore, così si segue in tutte l’altre cose, perché il guberno, dominio 
e potere che moven le stelle, a conditione proprie, e proceden di maniera che in le 
provintie gubernan li signori; e per più certezza ti voglio manifestare le mutation nel aere, 
principal causa a tutte motione. Quando dunque ad alcun Planeto pervien il guberno con 
la qualità che si trova nel determinato ponto, ciaschedun muove in l’aere, dal mare, e 
dalle parte variate della terra, secondo ritrovano, di modo che se gli convien muover dalle 
onde marine, tirando ellevano in aere le parte vaporose e causan nebule; così dalli fonti, 
laghi e fiumi, si dalle montagne e luochi cavernosi, venti debili o forti, come la 
convenientia che ritrova; se dalli diserti arenosi, o di pietra, prive di humori, non può 
estrahere quel che non vi trova, e per tanto riman sereno l’aere, netto e claro. Ecco la 
stella del focoso Marte, se gli convien muovere dalle parte Settentrionale, infrigida l’aere, 
e non lo caleface, contra la oppinione di costore, e se la gelante stella di Saturno, riceve 
dominio in li luochi meridionali, calefa l’aere e non troverai che muova gelo: questo ch’io 
ti dico è in la media regione tra lo Equinotio e le parte Settentrionale, così da luoco in 
luoco, chi ben sa, trova variar secondo le parte, il caldo, il freddo, e le altre qualitate. 
Sono dunque li venti la potente causa che imprimino nel aere (come vi dico) et errano, 
perché più non conoscono. Questi che tu opponi per l’altra parte o Orator, che 
deverebbono esser ricchi e felici, tu non li conosci, ne anchora il luoco dove alcuno vero e 
buono Astrologo sia: ma per poterti hoggi di me lodare, insegnar te voglio il modo e via, 
che tu li conoscerai con verità quello dunque che sa, dice e opra. Se tu vedi che alcun dica 
il vero, e sempre, e che bene opra le cose che fan la gente meravigliare, sappi quello è 
Astrologo perfetto e buono perché il fine del sapiente è oprare le cose mirabile che tutta 
via appareno nel cospetto degli huomini, e per ben intendere io dico, quelle cose che 
appareno, cioè che si vedono alla giornata, tra gli huomini meravigliose, e non tutti 
conoscon la cagione, come dicesse uno che per disperato si parte del suo paese in un’altra 
regione, non pensando cosa alcuna, ecco in quella intrato tutte sue cose succeden prospere 
con summo profitto e buono. Questa è cosa mirabile, cioè che fa meravigliar le persone 
qual non intenden più oltra; ma il sapiente sa la causa, e quando conosce la hora può 
oprar e così fa il simile senza impedimento alcuno: questo io ti dico in tutte le altre cose. 
 Oratore. O Giove in non son venuto per contendere con li Dij! Apollo è tuo figliuolo, 
può fare e dire quello che gli piace, ma io dico che li Astrologi non ponno sapere le cose 
 181 
avanti che succedano, perché quel si sa che è, le cose che non sono non si sanno: le cose 
future non sono anchora, dunque non si sanno. 
 Astrologo. Te stesso se ben adverti contradici. 
 Oratore. In che maniera? 
 Astrologo. Respondi a questa dimanda. 
 Oratore. Dì, che sto pronto in ogni hora! 
 Astrologo. Sanno gli huomini tutti che l’anno è partito in primavera, estate, autumno e 
inverno? 
 Oratore. Sanno. 
 Astrologo. Nel tempo della primavera retrovandoti, sai tu che deve succeder l’estate 
senza dubbio alcuno, l’autumno poi e in ultimo l’inverno; sai anchora che nell’estate il 
caldo lavora, nel inverno il freddo, senza impedimento. 
 Oratore. So, e questo bene! 
 Astrologo. Dunque tu sai il caldo della estate avanti che in effetto sia, e il freddo del 
inverno. Che voi tu contradire? 
 Oratore. Questo è così, ma non delle altre cose. 
 Astrologo. Perché aran li campi, e seminan gli agricoltori, putan le vigne, concian li 
alberi e simil cose? Per altro non dirai che per ricogliere li frutti, sanno il tempo dovere 
conseguire; anchora più quando conosci tu la luna privata di lume non aspetti da lì a tanti 
giorni quella reimpirse di folgore e comparere. Dì, Orator accorto, è vero, o voi tu più 
oltra ragioniamo? 
 Oratore. Son vere tutte queste cose. 
 Astrologo. Dunque se tu e le altre simplice persone (con poco discorso) sapete quel che 
deve nel mondo conseguire (secondo l’ordine e legge invariabil de natura) quanto più li 
sapienti, accompagnati con le buone e vere discipline, sanno le cose future, e con modi 
migliori. 
 Mercurio. Vedo l’Oratore più non parla, sta con gli occhi bassi, e non sa che dire, 
sententia o Giove, già che tu vedi consentire tutte queste cose. 
 Giove. O Mercurio, ecco la sententia che tu publicherai. 
 Mercurio. Audite tutti con silentio la determinatione del summo Giove in la causa tra li 
Astrologi e persone volgari. Sententiamo che li Astrologi tutti, de qualunque stato (pur 
che predicano il vero) siano honorati dalli huomini, come noi altri dij, e premiati anchora 
in publico e particulare, ma chi contrafarà le sue cose succedan tristamente, piene di 
timore, e in ultimo finisca in male. 
 Astrologo. O Apollo benigno e generoso iddio, tu hai visto lo iniquo accusatore con 
quanta audacia in simil luoco si sforzava contra noi! Pensa in la terra gli altri impij, 
presontuosi e scelerati, che fanno! Non si può vivere! Ti addimandamo consiglio ciò che 
habbiamo a fare, perché lo più d’essi ne derideno, e alcuni constretti dal caso si accostano 
per consigli e responsi, ma dapo il fatto ne premian de infamia e dishonore, e quelli pochi 
che nostri consigli oprano, per essere nel mondo poi mirabili, vogliono d’hogni hora 
siamo pronti, e che senza impedimento facciamo felice ogni lor volere, e tu sai o Apollo 
che quando la influentia è mala, bene non si acquista, eccetto quando che felice e buona. 
Noi non possiamo li luochi mali fare che non siano nel cielo, ne anche comandar le stelle 
se collochino a nostra volontade, perché si moveno secondo le legge de propri corsi, in li 
tempi determinati; se dunque dicemo che le cose seranno in tempi lontani, si sdegnano, e 
diventan rabbiosi contra noi, tu ben vedi o Apollo in che termine stamo. 
 Apollo. Amici li cervelli così varij, bisogna saperli transtulare con bel modo, tuttavia 
dando il consiglio netto e buono, piacevolmente, e se vedesti lor mente alterare (per 
schivar tanti affanni) eshortati quelli alli giusti preghi e voti delli pietosi dij. 
 Giove. O Mercurio convoca li Medici, si accostino più avanti, e che l’Orator espedisca 
ciò che vuol dire. 
 Mercurio. O Medici, ecco il vostro adversario, ascoltate bene per rispondere, e tu Orator 
dì ciò che ti piace. 
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 Oratore. O Giove, diffendine da questi tanti trufatori (come tu vedi, de numero infinito), 
perché quando alcuno è infermo, o impedito da qualche male, se ha da morire non gli può 
alcun giovare, e se deve sanarsi che gli giovano le truffe e inganni di questi iniqui 
cianzatori? 
 Mercurio. O medici, respondete, o altri per voi! 
 Esculapio. O Giove, molto è alle strette la cosa, convien a me rispondere, perché tra gli 
huomini l’honor de medici è dedicato a me. 
 Mercurio. O Oratore, il Gallo de Esculapio57 pericula questa volta, se tu esponi bene il 
fatto. 
 Giove. Dica che gli piace, ascolteremo. 
 Oratore. O presidente e giusto imperatore, questo Esculapio anchora esso si è convertito 
in dio, e per tanto io come mortale il reverisco, e per niente vo contendere con persona 
divina; la mia causa contra de Medici si estende. Giusto signore, ti par conveniente cosa 
che quel capraro con un sacco d’herbe e radice, inganni noi, e si presuma tanto per trufar 
nostra moneta, che pubblicamente dice: «mi basta l’animo sanarti de questa infirmità, 
dami pur soldi e vederai gran meraviglia»? Quell’altra vecchia con la rocca de canna, che 
vien così storta e ha li mostachi longhi, la fronte rivolta, le galte58 ellevate, naso torto, con 
li labbra pontiti, magra e secca, con le ciglia grossi e pendenti al naso, occhi piccolini e 
profondi, con gran distantia tra l’uno e l’altro, dove che l’naso alla eminente fronte si 
attacca, quanti adopra inganni, con gotti59 d’acqua pieni, et accesi carboni, con mensure 
varie di centure, fili diversi de lana e seta, stringhe e cordelline, camise, calze, scarpe, e 
poi con incanti de spiriti e finte orationi, buttar de piombi liquefatti dentro corni o altri 
vasi, con ogli e liquori, onger di mele60, per indolcirli poi con li notturni spiriti, fantasme 
e strighe? Sguarda un poco quell’altro così mal complessionato: squalido nel volto e tutto 
rognoso, e si presume tanto con audacia, come medico eccellente, tutti li infermi sanare, 
pur che corra la moneta! Se così fosse se stesso primo che altri saneria! Eccoti poi quelli 
tanti cianzatori che disputando si fan gagliardi tra la moltitudine, con li insertati 
argumenti e conclusione, che tre anni de longo altro non impararono mai, e per questo si 
presumeno che sian valenti babuini, overo tra li uccelli zoete circondate, e voleno essere 
salariati da stipendij communi. Ecco questa altra congregatione che tiene de secreti li 
libretti e voglion far miracoli ad ogni prova: «ducati in volta – dicono – che vi faremo 
vedere esperientie miracolose! Queste son opre che non le sanno altri che noi!» Espettate 
poi quelli che vengono con nome di dottore, e dicono: «studiai in molti luochi, ho 
sustentato conclusione diverse e so mostrar il vero per bugia, parlo ben per lettera 
elegante, e in me non trovi falsi latini, anchora so ben collegiare, e quando son chiamato 
parlo longamente per quattro hore, la gente si stupefa de mia dottrina. Voglio dinari assai, 
perché produco tante autorità». O Giove con queste cianze vedi come ingannano, e non 
fan guarire da un granel di rogna o veramente con le tante vane parole una mosca non 
farian cacare! Che vi dirò de questi ben vestiti, che presumeno per quello sanar ogni 
infirmità, e ottener il grado de auttore? Vedete poi questi altri da parte, che così fingen 
servitù con le persone, e non voleno premij, per fin che adescano la misera gente, ma 
perché l’avaritia e miseria il più de petti domina (non conoscendo oltra) per non spendere 
laudano, approbano e dicono tante bugie de costoro che a te sarebbe impossibile farle, o 
Giove, e vogliono con la borsa d’altri dar premij a questi fraudolenti; ma in ultimo tutti 
sono ingannati, e forse con gran lor danno, perché se qualche cosa gli accade de infirmità 
se vergognan chiamar altri che li loro favoriti, anchora per non spendere, perché 
presumeno la cosa più oltra non passare, o infelici quando manco si credono, in la 
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insidiosa rete accappano. Destruggili o Giove perché son peste, e venenosi animali. Ecco 
tra gli altri questi insensati vecchi, che fingeno tanta reputatione, e dicono: «quanti anni in 
l’arte mi ho faticato, faccio miracoli, nessun presuma fora del mio parere». Questi per la 
vecchiezza (o Giove) sono divenuti più miseri, e son pieni de astutie, e perché son privi 
de memoria non se ricordano d’alcuna buona opra, e vogliono per tanto ognuno gli presti 
luoco e honori, che par gli stan obligati tutti de qualunque conditione o grado. Saettali 
signor eterno, tu ben vedi tale bestie, quanto sono al mondo rapace e nogliose!61 
 Mercurio. O Medici, che dicete voi? 
 Medico. Padre benigno e giusto, noi non facciamo alcuno male, anci siamo causa de beni 
pur assai! Ascolta, o Giove, quando il corpo è infermo non può oprare drittamente le sue 
cose, l’anima poi che il corpo non gli corresponde, anchora essa non opra quel che deve e 
per tanto noi che restituimo la sanità in li corpi humani siamo cagione de tutti quelli beni 
che le anime con li corpi fanno. Ma perché l’iniquo accusator il nega, signor vi darò 
sufficiente prove: quando alcuno per il freddo (nell’aere impresso) ha suoi membri gelidi 
e stupefatti, per la qual cosa non può quelli esercitare, si distende come morto (che ti pare, 
o Giove?) con nostra arte ingeniosa e sublime scaldando lo restituiamo in prima sanità. 
Chi nega nostra opra, è già manifesto che se quella non lo aiutasse in che termine il 
penoso si conduceria. Il simile quando alcuno non può del corpo suo beneficio oprare, per 
qualche accidente che le fece essiccando indura, si dole tutto il patiente, e sincopa, che 
par voglia morire, hor con nostra arte che è giovativi, buona e necessaria lenimo il ventre 
e femo tanto che il nocivo fora si espurga, e così riman sincero nella sanità prima. 
Anchora quando il stomaco, conturbato, vomita il cibo, perché non lo può ritenere, 
debilitasi il corpo e tutto consuma: ecco per nostri artificij ingeniosi e sublimi il femo 
forte per fin che ritiene, restaurasi per questo, e divien gagliardo come prima. De tutte 
altre infirmitate curabile (o Giove) il simile facciamo. Dunque non si causa da noi male 
alcuno, ma tanto bene come tu ben vedi. Se questo Orator incusa quelli che avanti ha 
nominati, sappi Signore che non siamo essi noi, perché dicono medici coloro che non 
sono, dunque per il falso nome incusano noi anchora. Il Medico è sapiente huomo, 
ingenioso sopra tutti gli altri, accompagnato con le buone dottrine, a questo intento per 
aiutar gli altri, de qualunque maniera, e per tanto tu lo vedrai benigno e gratioso nel volto, 
ne i gesti e nel parlare, le opre poi sono correspondente e buone, de modo che tutti si 
laudan de esso (quelli che han cervello e conoscono da dove recevino il bene). Non è 
avido e sitibondo tanto del argento e oro, non ritiene inimicitia, se ben gli havesse offeso, 
aiuta li poveri con benivolentia e caritate, libero con tutti e non defrauda mai alcuno. 
 Oratore. Sta fermo Medico, ti vo pur qui toccare: tu dici che non fraudan alcuno? O 
Giove, altro non sono che i fraude e inganni. Respondi Medico a quello ti voglio 
dimandare: perché tu vai in casa del infermo quando ti chiama? 
 Medico. Per ricever beneficio da me e restituirsi in la sanità prima.  
 Oratore. Che fai tu per quello in la prima visitatione? 
 Medico. Lo miro nel volto e ben comprendo sua natura, dapoi intendo l’arte e essercitio 
suo, la regione dove che sia nato, le proprietà de sua gente, il regimento e viver che ha 
oprato, l’aere, il loco e la stagione; voglio anchor intendere tutti suoi accidenti e casi; 
finalmente il polso et urina, e quando bisogna vedo le altre superfluitade, il tasto con la 
mano se conviene, dapoi piacevolmente con allegre parole faccioli conoscere sua 
infirmità e cause, ultimamente gli pronostico il bene e male e quando, avanti ch’io ordina 
alcuna cosa del oprare; e tutto questo per conoscer bene sua infirmità, et a lui attal che 
comprenda mia arte e saper vero, così spera in me fermamente e si confida. Questo io 
faccio quando son seco, ma poi retornato a casa contemplo il cielo tutto per sapere quello 
che muove le stelle in costui. De vita o morte, longa o breve infirmità, e le condition mie 
dell’honore e altre cose che le fide stelle mi fan certo, e conosco mediante questo ciò 
ch’io posso oprare in le hore e giorni per sua sanità son delle altre cose, ma tutte dalle 
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preditte depennino. Questo è il modo, o Orator, che tenimo noi nel primo vedere quando 
siam chiamati.  
 Oratore. Certo tu dici delle buone cose, ma che vuol dire quando congregati delli 
compagni assai e fate collegio con tumulto di tante ciancie e vanitade, che l’un a l’altro 
replica? Che utilità da questo si riceve? Non è una truffa manifesta, e assassinar tanti 
danari alle simplice, credule e sciocche persone? Tu non parli o Medico, si trasmutan li 
colori tuoi, non ti guardar tanto intorno, respondi a me de questa fraude, che voi tu dire? 
O che il medico sa l’arte sua completa, e per tanto non ha bisogno d’aiuto alcuno; se non 
la sa intieramente è imperfetto, dunque son pazzi coloro che s’infidano de quello, e non 
cercano il meglio con ogni prova, e per questo se son tutti perfetti, vedi manifesta 
truffaria. Già che quel che un fa, gli altri hanno a fare, se sono imperfetti tutti, a nessuno 
d’essi si die62 fidare, perché ingannano, ma se alcun presume tanto saper discernere il 
perfetto tra tanti cianzatori, come conoscerà quello? Perché parlan per lettera,63 per esser 
più gravi, e se ben intendessi il parlare, dicono de cose che sua mente stupefanno, perché 
non le ha in pratica, benché ciaschedun d’essi dice quel medemo, ma con altri modi 
variando un poco il parlare, per non scoprirsi la gran truffa, e robar tanto manifesto. Io ti 
vo poner un caso che ciaschedun d’essi perfetto sia, abbondante de esperientie salutifere e 
buone. Credi tu che alcun manifestarebbe a gli altri suo certo oprare, se ben fusse fratello 
o figliuolo sui che morisse? Tanta è la gelosia che regna tra gli opranti, dove che si 
aspetta premij e honori! Dunque voi ne ingannate manifestamente e sete traditor sassini, 
perché ciò che dicete son ciance, per haver denari, e che sia il vero, poi che sete usciti 
fuora, l’un l’altro in carga dice male e vilipende. 
 Medico. O Orator saputo, non hai ragione li medici biasimare in questo che tu dici, 
perché non lo fanno. 
 Oratore. Non lo fanno dove è un solo, ma dove è la moltitudine d’essi, spesso, spesso, 
purché gli intervenga persona che possa spendere, così pieni de fraude e tradimenti, 
persuadeno chel caso importa: «e me bisogna compagnia, non sparagnati soldi 
convocamo valent’huomini per far consiglio tra noi al meglio sera possibile, e 
conoscerete il caso quanto sia». E alcune volte dicono: «faremo collegio per più vostro 
honore»; con simile parole melliflue, ascondino le roba, dinari per far l’un l’altro 
chiamarse in compagnia, al comun robare delli incauti e simplici che se infidano. Et per 
questo intonando moltiplicano per le orecchie delli circostanti parole vane, 
abondantemente, di maniera che li auditori stupefanno; ultimamente laudan quello che gli 
ha fatti chiamare, o ben o male che habbia operato, e così l’infermo meschino 
insanamente paga quelli, che laudano estollendo l’oprar del suo truffatore, anchora li 
paga, che questi siano uniti, compagni e amici nell’altro robare, io dico amici di bocca 
dommente64 il dinaro corre, ma dapoi non creder o Giove, perché quando si congiungono 
in altra maniera, parono galli azuffati che si vogliano beccare. 
 Medico. Forsi il fanno alcuni che non son medici e voleno con tal nome faustamente 
honorarse, e sono de quelli che poco avanti ditto hai; la condition de medici già ti feci 
sapere, e se ben t’aricordi per tutto l’oro del mondo non oprarebbono inganno alcuno; e 
mi persuado de questa fraude manifesta che tu dici, se è vera, forsi per la iniquità de 
populi, o altre persone che non li premiano e honorano secondo che conviene. Qual 
dunque è la causa, o buon Oratore, se questi che tu dici han speso lor tempo studiando, e 
la facultà anchora stentano notte e giorno, privandosi d’ogni piacere, solamente a questo 
fine, per aiutarve, e restituir la prima sanitade (impedimento della horrida e paventosa 
morte, cosa certo cara da esistimar sopra ogni thesor mondano) e che poi vadan vacui de 
premij e honori, e solo chi abonda in soldi esser apreciato vedino, che dolor credi li rode 
il cuore, macera la mente, e tutto incende? Disperati credo, con la mente inferma, se 
                                                 
 
62
 si die: bisogna.  
 
63
 per lettera: in latino. 
 
64
 dommente: mentre. 
 185 
adopran fraude de che li poi tu incolpare? Già che l’intelletto non han sano, per li premij e 
honori che gli offendino; volete dunque buoni medici? Medicate quelli con honori e 
monete, così fatti sani saneranno essi anchora voi. Vedi il mercadante che si travaglia per 
terra e mare, li soldati similmente nella guerra, gli artifici anchora essi, ciascheduno per 
acquistar da vivere comodamente con honore; hor se non si premiano, credi tu che 
facciano opera alcuna? Te inganni, se pensi a tanto errore. 
 Oratore. O Giove, io dico altro! Ascolta ti prego che manifesto robbare, con occulto 
inganno, quando non sanno più che fare, overamente per mostrarnosi solliciti, sapienti e 
curiosi: fan macinar oro e argento e pietre pretiose, fan bollir ducati in acqua anchor 
ponere in distillati nelle bozze; il simile dico quando ordinan lo potabil oro: o che truffa 
manifesta! Ma la fanno con bel modo. Eminente il pericolo che tutto copre, l’oro e 
argento, non li può il foco consumare (sia pur potente quanto voglia alcuno) dunque come 
è possibile, un poco di calore, entro il corpo humano, il consumi e in sangue e spirito poi 
lo convertisca? Anchor l’oro, argento e gemme tutti son gravi, descendeno al basso per 
natura, e con il sterco per le intestine van fuora, danno manifesto, senza alcuna utilità. È 
truffa questa, o Giove? E dicono tutta via l’oro e l’argento e gemme, confortan li 
principali membri del corpo humano; io ti dico che è il vero, quando avanti di se ne vede 
assai, e che sia suoi, altramente no, anci il tristo pensiero lo strugge e debilita. Se questo 
non ti move, o Giove, almanco la pietà e misericordia de quelli che sotto la tua fede 
incautamente patino, ascolta te supplico, clemente signore. Quando questi ribaldi e 
scelerati truffatori se presentan davanti gli amalati, eshortan quelli alla purgatione; certo 
signore cosa venenosa, e che sia il vero, si danno il duplo o triplo de quello è determinato 
e consueto, lo fan tanto cacare che si more, ma essi gli ordinan molto familiarmente, 
perché li sono buon mezzo alle truffe che tanto astutamente cercano de fare, e dicono 
della prima che è minorativa, le altre poi denominano secondo che a lor piace, purgatione, 
solutivo, eradicativo, medicina, e spesso da quel reubarbaro la battizano, con il qual tanto 
ingannano le simplice persone, con le quale violentata si spaventa la natura, e se quella 
tanto gagliarda la ritrova che della infirmità in pochi giorni si devesse liberare, debilita 
per la violentia e velenosità della medicina, si remette e procede in longo con la 
molestosa infirmità, ma se la trova debile, che credi tu della sua opra? A morte lo 
conduce (o Giove) in pochi giorni, perché se la materia è digesta e ben matura, la buona 
maestra che il corpo regge, non impedita da per se la purga e muove, o per vomito, o per 
le parte inferiore, da dove el superfluo del cibo escie, quante volte per sudore, per urina, 
per sangue del naso, e ciò qualunque ben contempla apertamente trova; se la materia 
anchor non è matura, non è atta espurgarse dal corpo fora, e per tanto sopragionta la 
violentia della medicina, il buono e il cattivo miscolando turba, la natura se diverte, 
impedisce e debilita, perché evacua gli umori e spiriti che la manteneano, benché essi per 
ingannar laudan poi lo effetto e dicono: «o che buona purgatione, te era necessaria, senza 
della qual molto più tu periculavi! Guarda che materie son queste che ha purgate, putrida, 
fetente, mira che colore» e li mostra verde, zalo o tinto de altro, viscoso o liquido, e le 
tante differentie (chel povero patiente simplice non comprende) e dice «se restavan dentro 
queste malitie così prave come ti haverian concio? Lascia far a me che vo purgar delle 
altre anchora». Lo meschin infermo della fraude incauto, non sa che dentro li corpi umani 
oro, e argento, o gemme pretiose non se trovano, ne anche panni di seta, lana o tela, ma 
colera, zala verde, rossa, flegma, viscosa, liquida e de altra maniera, humori melancolici 
negri e bruni, sterco, fetore e urina. Quando dunque li humori nelle intestina per vigor 
della medicina si fondino, trovan le fece (superfluo del nutrimento) e si uniscono, il fetore 
receveno, et anchora più corruttione, così poi che fora esse, quella e non altra (quale il 
proprio dello solutivo tira) de colore e sustantia corrotta e variata, defesa secura alla truffa 
de costoro. Non han conscentia (o Giove) perché fan tanto male, debilitan li corpi, 
abbrevian la vita, fan presto invecchiare, e forse poi opran tanto che l’infelice fan morir 
cacando. Io non vo dir delle altre malitie, quando fingen cavar la splene, vermi delli sodi 
denti, delle orecchie e del naso acqua ancora zala, e d’ogni altro colore, ossi, vedri, legni, 
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balotte,65 da dove li piace, fan pissar sangue, vomitare, alienar la mente che par una 
fantasma insoniata, e in summa quanti mali escogitar si ponno. Così ingannano noi (o 
Giove) perché siamo simplici e speramo con buona fede. Giusto signore, tu intendi, 
scampani66 ti supplicamo da tanti mali! 
 Mercurio. O Medico, che defension fai tu in questa altra parte? 
 Medico. Quella medema che poco avanti ho narrata. 
 Mercurio. O Orator, hai tu altro che dire? 
 Oratore. Ho anchora altre cose assai che importano grandemente, ma voglio che questo 
basti per la presente giornata. 
 Mercurio. Tirative da parte tutti, perché Giove vuol sententiare. 
 Giove. O Mercurio, questa è la sententia che tu publicherai. 
 Mercurio. Ognuno ascolti con silentio il voler del summo patre Giove, tra li medici e 
quelli che gli han incusati. Noi Giove con lo consiglio delli celesti habitatori determinamo 
che tutti medici (purché faccian le opere laudabile e buone) sian honorati come noi altri 
dij, e premij privati e publici (per tutti luochi dove habitan gli huomini) se li 
contribuiscano, e qualunque contrafacesse la inviolabile sententia nostra, caschi in la pena 
della infirmità e nocumenti della affannosa morte. 
 Medico. O Patre nostro Esculapio, noi habbiamo la sententia in favore, ma poco o niente 
giovarà per la sete del oro e argento che gran parte del mondo alla miseria inclina; son 
certo più presto in la determinata pena cascheranno molti huomini reputati, che assentire 
la giusta sententia del benigno Giove. Ecco se tu vedessi in che maniera siam trattati tra la 
gente che per il mondo habita, iniqua e strana, ti conturbaresti tutto di compassione, ma 
delli molti ascolta questo poco.  
Ne chiamano, astretti da necessitate, e con parole e promesse mostran fatti assai: ma poi 
che si acquietano le cose, de essi alcuno dice (per non essere de ingratitudine incolpato) 
che una vecchia sagace l’ha guarito con certo suo secreto, o per incanti, over preghi fatti 
alli celesti e pietosi dij. Noi altri infamano, per non satisfarci con argento e oro, ma de 
quelli che premian, non pochi una volta sola, o due si mostrano giusti, discreti e 
conoscenti, poi fingeno amicitia, parentato, anchora servitù, e voleno per questo dal 
debito liberarsi et il nostro devorare. Che far debbiamo, se stipendij communi prometteno, 
con gran fatiche alle promesse si può pervenire, pieni de dolori orrendi, e servitù infinita, 
se premij non habbiamo, le spese son grande, e per tanto molto stretta va la cosa, viver 
non si può senza dinari, per li quali si astrengen le persone, dir e fare cose assai. E se non 
ti dispiace, ascolta un poco come dalli infermi ver noi si procede. Quando stan male 
quanto pietosamente siamo pregati (poco distante da quelli, si porgeno al motore de tutti 
iddio) e dicono: «messer eccellente, e signor mio, in dio primo, e apresso in voi è tutta la 
speranza nostra, tu sei per me il secondo iddio»; ecco di medico in dio si è convertito, per 
primo incontro. Hor procedendo come comincia a star bene, e le persone il visitano e 
dimandan del medico e della infirmitate, dicen che quello fu angelo del cielo a posta per 
esso mandato, vedi come di dio (o Esculapio) in angelo in così breve tempo descendendo 
transforma. Se tu addimandi poi che fatto sano (quando ragiona) dice «quel medico certo 
è uno huomo da bene; si ha oprato per me come per proprio figliuolo, senza dinaro. O che 
gentil persona!» Se ben ti accorgi, de angelo in huomo quel medemo transforma: quando 
poi se gli addimandan li buoni meriti e premij, non è più iddio, non angelo per esso, ne 
anchor huomo, ma diavolo dello inferno che l’ha ruinato. In questo si ferma la effigie del 
medico tra molte persone. E de tutto questo è cagione la moneta, senza la quale non può 
si viver nel mondo con la gente. Dunque ne consiglia, che debbiamo fare, per non lasciar 
l’arte e seguitar altre vie? 
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 Esculapio. Figliuolo, sempre il mondo con la gente fu in questa maniera, ma la longa 
distantia de tempi causano oblivione67; e per tanto segui come tu lo trovi. Specchiati in li 
naviganti quando solcano per lo inquieto mare, se la distensa vela seguir fanno al vento 
dritto, si assecurano della tanta difficultate. 
 
FINIS 
 
*** 
 
In questo dialogo se introduce Piacevolezza felice peregrino, haver cercato il mare tutto, 
dentro e di fuora, la terra e lo aere, per fin al cielo, e in questo visto e fatto cose degne di 
memoria, di grandi e notabili significati, 
quali narra a Desìo suo amico. 
 
ANGELO FORTE AGLI DEGNI LETTORI FELICITA. 
 
 Havea già pretermesso (diligentissimi lettori) le castalie, il fonte ed helicona, da quella 
età florida che a Phebo si conviene, non pensando più farve ritorno, perché impedito 
discostai la via, et quasi incognito al presente tra quelle me ritrovo asceso, per cagion de 
dui mei unanimi e cordiali amici, virtuosi tutti, e degni del suave e sapido liquore: del 
magnifico Patricio, dico, Misser Benetto Bondimerio, de animo benigno e gratioso, e del 
Reverendo Plebano Misser Gieronimo Basileo Tergestino, diligentissimo speculator, 
delle salutifere e canoniche legge; attal ch’io ribeva del fonte e mi consigli con Apollo, 
nel sacro templo, e con le degne sorelle, per poterli con piacere, secondo me sera 
possibile. Et per tanto quanto più posso humilmente invoco, nella presente impresa, il 
fulgente iddio del plettro, e la Corea tutta delle sacrate Muse: faccian dilettevole il poetico 
velo, sapido, dolce, e salutifero il frutto delle coperte cose, a voi degni mei lettori, de 
ingegno penetrante e ellevato. Degnative dunque con animo sinciero, leggere questa mia 
placida fatica, per amor delli unanimi amici e buoni. Ma se alcun vi fosse del petto tanto 
ben adorno che nostra opra non gustando biasimasse, allegramente il mandamo in la 
mirabile insula del convivare, dove troverà sapori e salatuccie, con le quale satisfarà suo 
animo avido e serà conveniente, già che attal effetto molte cose in quella stan ordinate, 
per non vagar digiuno dalla nostra utile e delettabil cena.  
*** 
 
 Desìo. S’i non erro, ecco il mio amico, qual tanto desiderato ho, già sono ormai molti 
anni, e ciascheduno fermamente crede che sia morto. Questo che vedo non è sonno, son 
pur viglilante! Sia ciò che esser può, vo salutarlo. Dio te salvi amico mio, et dove sei tu 
tanto tempo stato, overo de quali luochi lontani a noi te transferisci, con spettaculo de 
habiti tanto strani? 
 Piacevolezza. La longa peregrinatione me ha fatto così da voi alieno.  
 Desìo. Dunque tu hai peregrinato. 
 Piacevolezza. Non te l’ho ditto io? 
 Desìo. Et in che paesi? 
 Piacevolezza. Tutta la terra, il mare, de fore e dentro, l’aere anchora, e il concavo (cioè la 
parte intrinseca) del continente cielo, e ho trovato in questi, li paesi della mirabilità.  
 Desìo.. Et che vuol dire che io non intesi mai nominarli? 
 Piacevolezza. Perché non se ha memoria d’altro che me, della nostra regione, in quelli 
haver pervenuto.  
 Desìo.. Dunque tu hai trovato nuovi paesi.  
 Piacevolezza. Certamente nuovi. 
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 Desìo. Et che in quelli visto hai? 
 Piacevolezza. Mirabile cose. 
 Desìo. Mirabile? 
 Piacevolezza. Si, e per tanto regione de mirabilitate le chiamai. 
 Desìo. Et che mirabil cose sono queste? 
 Piacevolezza. Tanto che ogni credenza humana trapassano. 
 Desìo. Dì, te prego, e non mi lasciar pendente nel tuo parlare!  
 Piacevolezza. Forse non le crederai. 
 Desìo. E como non voglio credere io un tanto amico, quando afferma haver visto e 
toccato? 
 Piacevolezza. Sì, e con giuramento anchora, quanto più santamente me serà possibile, 
dunque ascolta, che io te giuro per tutti li nulli, e la lor potentissima deità, e per la 
congregatione delli nienti, e li compagni matre, e fratelli, cosa che ogniuno teme e 
abhorre, anchora te giuro per la deità e summo potere de vano, che tutto quello dico ho 
cercato, e tanto è vero quanto la equal pianura, e monte, o quanto il gambaro elefante, 
overo la mosca, grua, e sparviero, stante el giuramento me potrai tu credere.  
 Desìo. Fermamente. 
 Piacevolezza. Sono già dodice anni passati che io cupido di sapere, delle novitade, e cose 
mirabile, se trovano nelle insule sparse per lo ampio mare occeano, preparai una grande e 
buona nave, con tutte cose, conveniente a mia navigatione, e quando me parse tempo, con 
vento felice, dal sino persico, demo a’venti le ample vele, verso la parte meridionale. 
Tuttavia sgionfe e per spatio de quindeci giorni, sulcate le liquide onde, all’hora che nel 
oriente splendido di raggi, dal mare in alto si elleva il sole, pervenimo in la insula 
miraculosa, nella quale preso porto disiderato, li compagni nostri, con varij giovenil 
esercitij in la nuova terra se davan piacer e festa: quando vedemo ver de noi venire gente 
in battaglione, con ordine et signi de cruda e mortal guerra fare. Spaventati di tanta 
novità, gli facemo assapere nostri affari et conditione, quali intesa amichevolmente 
recevettero noi. Così allegri l’una e l’altra parte, de molte cose havessimo a ragionare, 
ultimo ne68 fecero certi, come come da insula lì vicina venivano huomini mirabili, 
audacissimi e crudeli, quali ferulari chiamano, perché de ferule69 maravigliosamente 
edificati sono, poi temprati con suco de sferra cavallo, impedimento certo d’ogni 
pungente ferro, o che taglia, smacca e secca; e spesso, spesso sollévano70 la insula 
molestando predare, e che eran ritornati in Ferulara (perché così la insula se appella) a 
refrescar del maggico suco la dura tempratura, e siccata li giorni passati dalli caldi raggi 
del potente sole, e in quel tempo espettavano il rabbioso stuolo devere refattosi li 
ritornare. Noi, de tanta novitade fatti attoniti, suspensi alquanto, perché natando 
sulcavano le acque presti e leggieri, e non potean da alcun tormento, per acuto o grave 
che fosse, esser dannegiati, pensamo inusitato modo de superare questi perversi, iniqui, e 
scelerati. Demo buon animo dunque alli nuovi amici, promettemoli vittoria e certificamo 
lor salute: ascolta amico mio cosa mirabile e de che maniera fessemo una rete, larga de 
passi pur assai, e de longhezza tanta che la insula tutta circondava, de mistura ottima che 
abrusia dentro l’acqua e consuma ogni liquore, de solfore dico, salnitrio, bitumine, oglio 
de sasso,71 camphora, rafa, oglio de lino, e simigliante cose. Non tanto presto la rete fo 
distesa, che ecco per le onde, equalmente natando venìa la mala gente, con impeto de 
ululi e squassar nell’acqua, con le braccie, testa, gambe e piedi: spumava il mare, l’aere 
devenne nubilo la terra tutta incominciò a tremare. Spaventaronsi li nostri hospiti ma noi, 
sicurati dall’arte, demo segno de vitoria: finalmente gionti al lito uniti e in fretta, tutti in 
                                                 
 
68
 ne: ci. 
 
69
 La ferula communis appartiene alla famiglia delle Umbellifere, comune in Italia, dai lunghi steli 
particolarmente resistenti e flessibili. Da qui il successivo nome dell’isola. 
 
70
 sollévano: erano soliti. 
 
71
 oglio de sasso: petrolio. 
 189 
poco d’hora se insaccaro nella rete; li ministri che ciò aspettavano, impicciato il foco per 
ogni parte, in uno istante la materia atta seguì suo potere, per la qual cosa in fiamma, 
fummo, e cenere, si convertì ogni magico e infesto lavoro. Allegri dunque gli acquistati 
amici a meraviglia ferno festa con suoni e canti, giuochi ancor diversi, secondo lor 
costume; noi per spatio de quindeci giorni se dilettamo con costoro, ma la natural volontà 
del sapere pongendo spronava accelerar in altra parte nostro camino. Fornimosi dunque 
de quello bisognava, et delle mirabilitate dal paese fessemo partita.  
 Desìo. Non te rencresca narrar alcune degne cose. 
 Piacevolezza. Te voglio compiacere: tollessemo molti uccelli quali due volte al dì, (cioè 
mattina e sera ordinariamente) in aere se elevando svolano e con la bocca aperta, 
receveno le nebule, vento, e fumo, cibo proprio de simili animali, con li quali se 
nutricano, crescino, e ingravidano poi, e lor parto è ove, che poste in mare, con il moto 
delle spesse onde, la dura scorza nel lito limano; finalmente rotta produceno tauri bianchi 
e picolini, quanto un porco de mezza statura ciascuno. Questi se nutricano de nebule, 
fumo e vento anchora, e con le corne, la soda terra rompeno e sulcando arano, nelli quali 
solchi il superfluo che de lor ventre esse nascondino, e in termino di sei mesi produce 
arbori che fruttifican meloni, de grandezza d’una botte, ognuno nutrimento buono, come 
da noi si da del pane. Ma delle seme ascolta maraviglia, le ponevamo in acqua che li 
radiava il sole, e per spatio de una revolution lunare, sgionfavano fin che non possendo 
più la scorza estendere se rompea, della quale sorgevan arditi polledri, e passato l’anno 
eran apreciati corsieri.  
 Desìo. Tu non hai ditto come si chiamano, e in che maniera stan formati. 
 Piacevolezza. Li pretermessi per esser più breve, ma perchè te piace, non vo mi chiami 
avaro, gli uccelli son chiamati nefilophagi da Greci, li Itali nebulivore appellano. Hanno 
questi testa e collo de gambello, de elephante il corpo, le suspendente ale a notule 
somigliano, piedi han quattro, con le onge adunche, come li avoltori, la coda de anguilla, 
lene72 e nuda, eccetto che in cima, con la ponta revolta, acuta, dura, e venenosa, coperta 
de minuto pelo, de color vario ciascuna piuma, tardi con li piedi, ma velocissimi nel volo. 
Le ove sono de grandezza in longo e lato d’un braccio e mezzo l’uno, di color verde, con 
alcune giocce73 rosse maculati, e chiamanosi questi van estima. Li Tauri seguino, e sono 
bianchi come ho nominato grassi e belli, con corne grandi, e piccolini, pur assai muovino 
quelli come della orecchia fanno, perchè sola una oprano, sotto el barbazale,74 ventre 
amplo e nella summità circulato, piedi come gli altri e coda simile, ma la ponta de sete 
priva abbonda in molti et sottili peli. Chiamanosi questi Simmati, per vera ragione lo 
superfluo del ventre che produce arbori de meloni, heremati, per le orecchie trascorrendo 
suona, e assomiglia le fugace75 che nelle ville (per la Grecia) fanno. Li meloni e li arbori 
sono in colore d’oro, lustri e trasparenti da ogni parte, hanno grandezza gli arbori de 
amplo e sparso platano; hor l’uno e l’altro matticole chiamano, la seme che in ultimo 
polledri produce, de Pupillimachi assume il nome.  
 Desìo. Della insula e li habitatori, nulla ditto hai.  
 Piacevolezza. La insula Vericona76 ho inteso menzovare, e li habitatori, Verincole se 
appellano; sonnovi77 de gli altri frutti come castagne e pomi, de virtù miranda et 
inopinata, quali proficui forno molto al nostro navigare. 
 Desìo. In che maniera? 
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 Piacevolezza. Et anche questo te farò palese: li pomi son bianchi de verde virgolati, de 
longhezza de uno passo, larghezza tre braccia, scorza han dura e lene, ma quello dentro è 
come de citro, odorifero, dolce, et buono, e se gli fa un buso78 che de grandezza che altrui 
vuole, e poi il foco impizza con legne, nella opposita parte, dal quale se soffia, como 
sente caldo, vento buono per il navigare, e dura così cocendo per spatio d’uno anno, a 
qualunque nave che lo adopra, dapo cotto è cibo perfetto a naviganti, de sapore de torte, 
de marzapani. Le castagne son de colore aurato, de grandezza ciascuna de uno di pomi, 
durissime de scorza e lor sustantia è stiptica e amara, fasse anchor in quelle il buso e il 
foco come nelli pomi, queste scaldate, mandano fora vento furioso, da summergere ogni 
nave. 
 Desìo. Tu dici cose che mai da altri audito, over in scrittura se ritrovano! Ma segui te 
prego oltra el tuo navigare. 
 Piacevolezza. Fessemo vela dalla insula Vericona, e per spatio de giorni sette, trovamo in 
la parte meridiana, la insula chiamata Nominanza, da Giganti habitata, et abonda in 
ricchezze e maraviglie. Sono questi giganti di braccia dodece per longo ciascuno, e tre per 
largo il corpo, sei piedi hanno, li primi sono d’huomo, li secondi di leone, li terzi 
all’asinina, ma della testa, occhi, braccie e mano, anchor di membri genitali, non ti so ben 
dire, perchè le imprestano l’un l’altro, e alcuni li vendono, e non pochi li furano,79 over 
violentemente se gli assumeno, altri poi per amor gli accomodano,80 et pochissimi li 
danno per amor di dio. Hor quello tra hessi è il più degno et honorato, che de più teste, 
occhi, bracci, e mano, abbonda: e così li gradi sono locati per il più e meno de queste 
cose; ma se tu intendi come nascono, stupido resterai a maraviglia. 
 Desìo. Per altro che mirabile cose udire non espetto io.  
 Piacevolezza. Questo anchora te serà palese, sappi quando la terra trema, se averge e 
sfende in molti luochi, nel tempo poi che la tempesta giù per l’aer descende, se empino 
tutte quelle aperture, ivi defensi che l’sole non può come gli altri consumare, 
supervenendo la notte, insieme con la terra se adunano, et nel giorno sequente fongi81 
grandi, et rossi de colore, se retrovano, così operando la virtù lunare, le intrinseche parte 
vigoranse e in pochi giorni recevino sustantia animata, qual per spatio d’un anno si 
rompeno la spoglia, de fongi in giganti si trasmutano e per la regione abitano. Sono questi 
della terra mirabili cultori e come tra noi del grano, meglio, fave, pizoli82 e simigliante 
seme fanno gli villani, non altramente essi le monete d’oro e d’argento, le perle e ogni 
gemma pretiosa seminano, cultivano et finalmente recoglieno e conservano in le fosse, 
case e magazeni. Ascolta anchora più più alta maraviglia, quelli fili che lo insidioso ragno 
per le stolide mosche prepara e nel aere tesse, rotte dal vento, come in terra plicano83 e 
sorbin84 del humido, se ingrossan e diventan anguille, grasse e grande quanto un porco, 
del longhezza quanto che se estende il filo, e così nel lago vicino se ne vanno, ivi poi li 
pescano questi giganti, e della lor polpe, col vino e fave in polvere missidando impastano, 
con la quale informano imagine de donne, secondo che a lor piace, e in termino de giorni 
sette, poste al sole, surgen vive femine, perfette ad ogni prova. Questi Giganti non le 
adopran molto, ma se dilettano della effigie bella e placida scultura, vendinoli, imprestano 
e donano, a qualunque ha piacere. Vanno queste, nude, con centure e corone de varij e 
traspiranti fiori, sopra delle bionde trezze de seta fatti, temprati con suco del bel apparere, 
et li ammaestrano a servitij e piaceri de peregrinanti, anchor così nude di fiori adorne 
ordinatamente, una volta la settimana per fermo, e alcune altre più, circondan tutta la 
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 buso: buco. 
 
79
 furano: rubano. 
 
80
 accomodano: prestano. 
 
81
 fongi: funghi. 
 
82
 pizoli: ceci (venetismo). 
 
83
 plicano: cadono. 
 
84
 sorbin: assorbono. 
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città, e è licito a qualunque forestiero elleggirse quelle de esse che più gli va in fantasia, e 
conducerla seco per vintiquattro hore a scollacciare. Non in questo loco per uno integro 
mese a nostro buon parere dimorammo, e così ricchi de zoglie e monete, accompagnati de 
belle e gratiose donne, li Giganti lasciamo e lor paese, e con lo aiuto del pomo e fuoco 
empite le stese vele de felice vento, per sopra le inquiete ombre, sulcò la nave giorni 
diece, et ecco nel undecimo pigliamo porto in la placida insula del convivare, mirabile 
certo, de cose buone, mai più intese.  
 Desìo. Anchora queste me farai sapere.  
 Piacevolezza. Vicin del porto è una ampla pianura, de verdegiante herbicelle, adorna de 
varij e allegri fiori, hor per qualunque parte che alcuno vuole sedere, quelle gratiose 
verdure fiorite se uniscono e fanno sedia, secondo conviene alla persona. Davanti poi la 
simile materia, se intessendo elleva e prepara la mensa, de longhezza opportuna. Noi, 
stupidi de tal apparato, l’un l’altro miravamo vacillando. Et ecco varie sorte d’uccelli con 
le piume lustre, de bianco verde e rosso maculate in voce humana salutarne e dire «non 
state più sospesi, così è proprio de nostri paesi, qui se honoran tutte le persone, sappiate 
oltra che la insula abonda in cose da mangiare, e in tutto quello che se beve, o altramente 
li occhi e naso diletta, secondo gli appetiti varij. Discorrete dunque e dilettative senza 
sospetto alcuno: chiami pur ciò che alcun vole e ogni cosa li venirà davanti». 
 Desìo. Questa me va ben per la fantasia, gionta con le prime, o che gli fusse stato io! 
 Piacevolezza. Vedevi amico mio per la mensa quando se domandava, pavoni, pernice, 
fasiani, colombini, caponi, starne, beccafiche, tordi, lepori, cervi, latanti vitelli, capretti, 
castroni, ove fresche, figatelli, latte, tremante e calde puine,85 con acqua rosa86 
inzuccherate, butiro, formaggi di qualunque modo, carpioni, sturioni, trute, orate, triglie, 
cephali, barboni, rosti, lessi, fritti, e di ciascadun altro buon sapore, Varnaccie, Malvasie 
moscatelle, vostice, romanie, vini grechi e tibidraghi,87 con quelli del mortar. Anchor 
d’ogni altra specie, buoni, di odore, di gusto e colore delettabile, perfette cervisie88 
veniano di ogni qualitate, fin la bosa,89 bevanda turchesca qual alcuni de riso, e altri de 
miglio farno, sapori e saporetti, de marasche e de uva, salsa con menta fatta, petroselino, 
canella, zafrano, con pane rosto, acqua rosa, zuccaro e aceto, suco de agresta fresca, 
anchor de l’antiquata, mostarda, e piperata, e de mandole peste anchora con petti de 
gallina, acqua rosa zuccaro e canella, sapor d’aglio fatto con noce e oglio dolce, ben 
pestate, volti e revolti in fin bianco come neve, sapor fatto de rossi d’ovi e pan grattato, 
con suco de agresta over limoni, acqua rosa, con cannella e zafrano. Ultimo venne certa 
strania compositione chiamata solo da uno de compagni, e fo nel brodo de capone e 
vitello, formaggio gratato, grani de uva bianchi e negri, mollica de pane, butiro,90 grasso 
de porco, persutto ben tagliato, porri e cevolette,91 miele, vino, aceto, con spezie forte 
inzafranate.  
 Desìo. O che varia mistura! 
 Piacevolezza. Anchora de altre molto più strane, ma io voglio narrar delle salatuccie, 
vedevi alcune fatte de latuche tenerelle, de bianche endivie, appio,92 petroselino,93 menta 
e finocchio, sal un poco, oglio de mandole, aceto con zuccaro e acqua rosa, altre variavan 
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 puine: ricotte. 
 
86
 acqua rosa: acqua profumata con essenza di rosa, usata in questo periodo sia come cosmetico 
che in cucina. 
 
87
 tibidraghi: il Tibidrago era un vitigno diffuso nell’Istria, ormai praticamente estinto. 
 
88
 cervisie: birre; cfr. sp. cerveza, pt. cerveja. 
 
89
 bosa: come spiega l’autore, questa bevanda può essere fatta con varie farine di cereali ed è 
diffusa tuttora nei Balcani. 
 
90
 butiro: burro. 
 
91
 cevolette: cipolline. 
 
92
 appio: Apium Graveolens, il sedano. 
 
93
 petroselino: prezzemolo. 
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con nasturcio e sinapo, ramponzoli, e pulegio, nepita,94 finocchio e petrosellino: molti 
eran contenti della buglossa,95 e non pochi della cicorea fevan stima, alcuni nel fior della 
boragine, ben condita, si satisfacean, overo de altri simiglianti fiori, che nelle cappare 
dava il sapore, assai eran che nelle sardelle, persutto, formaggio e caviaro, alcun con la 
soppa poi se confacea, torte de marzapani, pignocati,96 pistachie, mandole confette, da 
quelle damaschine, coriandoli, picichini moscati, citroni, naranci, limoni, zenzeri verdi, 
noce, peri moscatelli, aringhi, e ogni condito, de zuccaro coperto, e se gli altri tutti io te 
dicesse, stupido resteresti a tanta impresa. 
 Desìo. O mia sorte, e perchè teco non venne io! Segui te prego, almanco odendo mi vo 
satisfare. 
 Piacevolezza. Quivi propinquo una altra montagna si elleva, de pasta tutta, fatta de 
bianca e sottil farina, acqua rosa, mosco e ambracan,97 fulta de arbori, con selve grande, le 
foglie delle quale son lasagne; li pampani, vermicelli e macaroni; li fiori, crostole e 
crispelle, ma li frutti sono variati secondo il sito della regione, e per tanto verso la parte 
che se leva il sole, produce fugace ogni mattina, bianche, molle e ben levate98, nella 
meridionale, buciolati,99 con tortani,100 grandi e piccolini, dolci e forti, odoriferi, e d’ogni 
altra buona mistura, secondo che più e meno si ellevano dal tronco verso la cima. In 
quella d’occidente, biscotelli, liggieri, frangibili e de buon sapore; nel settentrione, 
biscotti de qualunque sorte e natura, nella summità poi tutte produceno fritole, piene de 
mandole, con acqua rosa e muschio inzuccherate. Segue a questa un’altra montagna de 
carne, per grandezza non minore che la prima, folta de selve e d’arbori che han simile 
natura, per fiori nelli quali son figatelli le foglie, grasso e songia,101 ma li frutti sono 
d’ogni maniera d’animali: alcuni d’essi produceno caponi senza penne, grossi e grassi, 
che per la lingua pendino; de pavoni, li altri con simile conditioni, de colombini, poi 
pernice, starne, e fasani, quaglie, tordi, tortore e beccafiche, galline piene d’ovi, galetti 
gravidi de buona mistura, de peri dico, moscatelli, susini e marasche, olive, ove sbattute, 
mandole peste, zuccaro, petroselino, canella, pevere e zafrano, lepori non pochi, conigli, 
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 Sono tutte erbe selvatiche commestibili. 
 
95
 buglossa: Anchusa Officinalis, pianta erbacea della famiglia delle Boracinacee. 
 
96
 pignocati: dolci fatti di farina fritta in olio, pistacchi e miele, a forma di pigna. Sono nominati 
anche da Marin Sanudo (1466-1536) cronachista della Serenissima, nella sua quasi coeva 
descrizione del monumentale banchetto offerto dal cardinale Domenico Grimani agli ambasciatori 
di Giulio II: «Tamburi e arpe annunciavano: diciotto confettiere d’oro e d’argento con 
settantaquattro pignocati dorati e biscotelli. Arpe e viole annunciavano: capi de late e zucaro, 
fritole di fior di sambuco con zucaro e aqua rosa. Trombe squillanti annunciavano: diciotto piatti 
con supe de duca, animelle e teste di capretto dorate, […] settantaquattro piatti di polli alla 
castellana, e diciotto con arrosti minuti: dieci quaglie, sei pipioni, sei pollastri per piatto, con 
arance e ciliegie al sapore di salsa bastarda; pastici in guazzeto». L’intero andamento del passo di 
Sanudo, che alla sovrabbondanza alimentare fa corrispondere quella descrittiva, ricorda da vicino 
quello di Forte. Cfr. L. Urban, Teatri in tavola, cit. 
 
97
 ambracan: l’ambra grigia, sostanza profumatissima, veniva usata spesso in associazione con il 
muschio per preparare essenze. All’epoca era credenza diffusa che si trattasse di saliva di balena, e 
che galleggiasse in grande quantità nei mari del Sud. Giovan Battista Ramusio (1485-1557) la 
annovera spesso tra le ricchezze di cui abbondano le terre lontane descritte nel primo libro della 
sua opera Delle navigazioni et viaggi, dedicata a Girolamo Fracastoro e uscita nel 1550. 
L’associazione tra muschio e ambracan tornerà in numerose opere successive, a partire da trattati 
minori come la Summa de’segreti universali in ogni materia dell’alchimista Timoteo Rossello, 
stampato a Venezia nel 1561 fino ad arrivare all’Adone (1623) di Giambattista Marino, dove al 
canto XVI si legge «Veste di pelle d’indico stembucco / colletto che di perle ha doppia lista, / di 
prezioso ed odorato succo / di muschio e d’ambracan temprata e mista». 
 
98
 levate: lievitate.  
 
99
 buciolati: variazione di buccellati, dolci all’anice tipici della tradizione siciliana. 
 
100
 tortani: pani preparati durante la Settimana Santa nel Sud Italia. 
 
101
 songia: sugna. 
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cervotti e cervi, capretti, castroni e vitelli, porcelletti e porchi domstichi e selvaggi; de 
pesci seguino li arbori e questi non lontano de ostreghe, ricci anchora, grancevoli, cappe, 
dattoli, pantalene,102 e quanto mai se ponno trovare per il mare tutto, per li fiumi, e dentro 
le lacune. È vero che la mattina fina all’hora de mangiare, tutti sono lessi, mezzogiorno 
rosti, soffritti la sera, e la mezzanotte de molti e quasi infiniti gustevoli sapori. La terza 
montagna è de recotta maravigliosa, con boschi e selve d’arbori senza foglie, ma frutto 
tutti, secondo che varia la stagione: perché la mattina son puine calde et tenerelle, cavo de 
latte, e gioncade; nel mezzo giorno formaggi dolci e formagietti, e de quelli longhi, 
anchora de gli altri che chiamano tetine; la sera sono duri et salati, quando se sfende la 
scorza, per levante corre botiro, verso il ponente latte e nel tronco, in forma de fongi, tutti 
produceno eccellenti ravioli; nella estate odoran d’acqua rosa e viole, nell’inverno son 
tutte moscate. La quarta montagna che dapo per ordine se colloca è di zuccaro tutta, de 
herbe coperta, de boschi e selve, poco minore delle prime, e son confetti li frutti, li fiori, 
le foglie, le scorze, li tronchi, e le radice anchora hanno miravile proprietà: se la scorza 
intacchi, o sfendi, como siropo distilla gioso, abondante de sapor bono e vario nel colore, 
perché odora del legno da dove discende. Ivi tu vedi le selve de canella, de zenzero verde, 
e quella de noce moscata, de gariofili,103 e del balsamo li arbustelli, de tutte le spetie, 
anchor de mirabolanti citroni, limoni, naranci e pomi adami, peri moscatelli, e tutti altri 
anchora, mandole, et noce, persichi e susini, ceriese con marasche, zucche, cucumeri, 
citruli, e meloni: tu non potrai tanto diligentemente imaginare, tra le cose tutte, che in 
quella non trovi de più e de migliore. La quinta montagna larga e spatiosa, che tra 
l’oriente e mezzo giorno segue, de verde ellera è coperta e produce per fiori gotti, tazze, 
ingestare, e altri belli vasi per bevere, e da poi bevuto se mangiano, de sapore del vino, 
anchora tenti del propio colore, e pullula per tutto territufoli104 in molta quantità, che 
parono edifici adorni de ellera, grandi como case. Ma quando o per tempo, o per artificio 
se sfendino, buttan vino in modo de fiumara, di qualunque sapore, odorante et buono, e 
discorrendo giuso in la pianura fanno de vino un gran lago, che par mare, tra le onde del 
qual monstri assai notato, de effigie certo meravigliosa. Representan queste bestie faccia 
humana, non in tutto perché han pochi denti, il mostaccio acuto, come musciolini le ale, 
vanno intorno in forma de rota, non correspondenti in alcun volere, il ventre hanno de 
porco, mozzo il busto senza coda, spinoso tutto, come riccio marino.105 Ecco può questi, 
uno alto monte, che pare tocchi in cielo, con fontane, rivoli, e fiumicelli, de traspirante 
acque, et ogli d’odor soavi, laghi anchor assai de zibetto e altri unguenti pretiosi, grotte e 
caverne quasi infinite, de terra che par musco, ad ogni prova, e non pochi de ambracan, 
molti di belzui e di storace,106 selve, boschetti, intorno e in cima, de ligno aloe, e simile 
piante, d’odor suave, ch’io non dico. Verso la parte de oriente, sta una gran pianura 
habitata di ragni, grandi come bovi, niente differissen da gli altri, dico de colori variati, 
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 Vari tipi di molluschi. 
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 gariofili: chiodi di garofano. 
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 territufoli: tartufi.  
 
105
 Questi strani mostri dalla faccia umana potrebbero forse ricordare le Manticore, animali mitici 
descritti per la prima volta da Ctesia di Cnido, storico greco vissuto nel V sec. a. C. e che, dopo 
essere stati assunti nei bestiari medievali come simboli allegorici di doppiezza e malizia, 
ricompaiono in diverse opere coeve, come il fantastico Voyage d’outre mer di Jean de Mandeville, 
apparso in Inghilterra tra 1347 e 1371 e in Italia nel 1480, il XVV cantare del Morgante di Luigi 
Pulci (1483) e il Pantagruel di François Rabelais, uscito lo stesso anno dell’Opera nuova: un testo 
che nasce evidentemente dalla stessa sensibilità dell’operetta di Forte e le è accostabile per temi e 
soluzioni narrative. cfr. F. Rabelais, Pantagruel, Amsterdam, Le Duchat, 1782, vol. V, p. 191. 
Rabelais, come il Forte, rifiutò i modelli della letteratura ‘alta’, scegliendo come argomento tutto 
ciò che è ‘basso’, come il corpo e le sue funzioni, il cibo, il vino, il sesso e si distinse, sul piano 
linguistico, per una grande ricchezza e creatività verbale; cfr. Cfr. M. Bachtin, L’opera di Rabelais 
e la cultura popolare, cit. 
 
106
 belzui e storace: resine aromatiche.  
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eccetto nel volto, che par a quello d’huomo se assomigli. Questi filano e tessino panni e 
tele de lino, lana e seta, de qualunque finezza e degno colore. Frequentano la insula tutti li 
circunvicini, ma non vi habitano molto tempo, perché quel aere, a qualunque molto vi 
dimora, produce pedocchi grandi e rabbiosi che tutto lo stracciano, magnano, e finalmente 
con la miseria lo uccide. 
 Desìo. O fortunati quelli che a questa finitimi107 stanno, o sorte, e perché non son io lì 
vicino abitatore! O beato te Piacevolezza che de tante buone cose hai fatto prova! 
 Piacevolezza. Noi del eminente pericolo advertiti, de ciò ch’era bisogno condutto in 
nave, il terzo giorno lasciati da parte li convivali riti, verso oriente drizzavamo il camino, 
tuttavia con lo pomo e fuoco, a nostro volere facevamo la vela sgionfa, così per giorni 
quindeci, ne convene le onde sole e il cielo vedere, fin che una mattina al levar del sole, 
vedemo un pesse de grandezza tale, che li occhi soli pareano tue montagne, elevate oltra 
mesura, lustri, scintillanti, e per entro se vedeano campagne, monti, con cittate, gli 
huomini anchora, e ogni loro opra, tutti gli altri membri a questi correspondeano, con la 
pocca aperta espettava noi per ingiottirne con tutta la nave.  
 Desìo. Et che facesti voi? 
 Piacevolezza. Voltata in la destra parte la prora, con lo aiuto del pomo, come prima le 
castagne con il foco, per nostro riparo voltamo al pesse, e lo facemo gran fortuna, 
exasperando le spumose onde, in alto che pareano toccar al cielo, fin tanto che della vista 
nostra fu occultato: quieti dunque d’animo navigando, lasciamo ogni paura. Finalmente 
nel vigesimo giorno, si trovamo in un dilettante e ameno loco, ma perché la regione 
incognita era, da longi fece firmar nostra nave, et scandagliando l’acque nostro 
gubernatore, s’accorge che dalla montagna eminente et sublime, lì vicino, nimbo 
descendea gliomerante, con strepito e furioso, impauriti dunque tutti tagliaron gli arbori et 
con pegola108 et stoppe serrata ogni porta, così ascosi e timidi dentro aspettavamo nostra 
ventura. O mirabilità del mondo... come serò creduto io de cosa tanto inaudita e nova? Il 
nimbo venne, l’onde del mare bollivano, rompironse le sarte, che con le tenace ancore il 
legno sostenevano, in un subito (ascolta maraviglia) quanto che l’nimbo bagnò nella 
nave, in pesce fo convertito, la prora con il castello capo devenne, il resto corpo, in longa 
coda nostro bon timone, de ligno dunque in aquatile animal trasmutato: discorreva il 
mare, di sopra, per mezzo, al fondo, e in ciascun loco, così nella superficie. Vedevamo 
insule assai, grande, piccole et mediane; ferme, natante; alcune altre s’occultavano, e non 
poche sorgendo nascevan da dentro il mare. Tuttavia scontravamo pesci di sopra, di sotto, 
et di qualunque lato, de corpi et figure, tanto strani che la mente teme lor memoria; 
montagne eran nel basso, pianure, con valle, arbori, boschi, ville, castella, et città, 
habitation prima d’huomini, arbori de coralli; in altre parte, rossi, bianchi et neri gemme 
assai, oro, argento, e ogn’altro minerale, fonti d’acqua dolce che sorgean, grosse fiumare 
disperse per tutto, come qui di sopra.  
 Desìo. Per donde vedevi tu tante cose? 
 Piacevolezza. Eran certe vie artificiate, con gradi in modo de scala, da noi fatte, per le 
qual si ascendea nell’ultimo concavo delli occhi del pesce, da dove discernevamo ogni 
cosa. 
 Desìo. Segui ti prego, che vedesti anchora? 
 Piacevolezza. Li pesci ne erano molesti per ogni lato, conoscendo noi dentro gli occhi 
caminare, ma il nostro che di ciò se accorse, mordeali e stratiava con denti, feriva con le 
spine, et sbattea questo hor quello con squassi del mustazzo, ale, e coda, de maniera che 
piccola e grandi nel geno marino odiavano noi. Ma un giorno tra gli molti, discorso il 
mare, può la mirabile trasformatione, sette fiate infestarolo quasi infiniti pesci potenti e 
maravigliosi, di sopra, di sotto, e d’ogni parte, di modo che per li affanni tanti non potea 
più far defensa, e per tanto relassate le ample ale, e piegata la affannata testa finalmente 
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abbandonata la gubernatrice coda se remesse. Pensa, amico, se eramo gionti a mal partito: 
uniti dunque tutti li compagni, se consigliamo far l’ultimo potere, e così ponamo a segno 
tutte l’artelarie, schioppi, archibusi et bombarde, parte per la bocca, aperta con la forza de 
legnami, et parte per sotto della coda, da dove il superfluo se espurga. Quando ne parse 
tempo, dessemo foco, li tuoni forno grandi, il vento multiplicò, et il fumo, bolliva il mare, 
per ogni parte se vedean le gran ferute, altri morivan subito, alcuni alla morte vicini, 
storpiaronsi molti, e non pochi storniti dal romore e novità, fuggirono; de maniera che 
libero da tanti affanni restò il nostro, per le onde bellamente prendendo riposo, quando 
nel meglio della nostra quiete un mirabil pesce de potere oltra misura, invilito forse, per 
l’aspra guerra e bombardare (cosa inusitata, e da quello mai più compresa) pose il 
mostaccio e tutta la testa, sotto il ventre del nostro che dormia, et con gran prestezza 
dall’acqua in aere sbalzando elevollo. Questo compreso e dal dormir remesso, le ample 
ale stende l’accorto hospite, sostiense in quelle et retarda suo peso che cala, non in mare, 
ma in terra, senza incommodo de corpo, lontano assai del lito. Privo dunque del sussidio 
marino, piegò la testa, sotto del gran ventre, poi quella coperse tutta delle ale, e intorno 
con la coda circongirolla; trascorsino li giorni, e per il caldo del sole desiccosse il grosso 
corio e divenne scorza dura, il caldo dentro vigorato fece sua opra, e come gionse la luna 
nel destro trino, sfessesi per longo nella parte suprema per la qual drago alato, grande e 
fulminante fora cacciosse, così con piedi per la terra, con le estense ale per aere, ad ogni 
suo piacere (audace e forte sopra tutte cose) non restava da parte in parte il mondo 
cercare. Un giorno discorrendo, nelle montagne e spelonche di dragoni, pervenne. Questa 
è una regione Dragonara appellata, perché li draghi (e non altri) ivi stanno, grandi e 
superbi, molto rabidi e insidiosi. Quando l’han visto, uniti tutti a gran furore il nostro 
insultano, con sibili horrendi, crudi morsi e dispietato sgrafognar de ongie, ma non che 
restassero aspramente battere (anchora) con le code, destesi con audacia e potere, il nostro 
buon compagno hospite fido, e curioso capitano: questo et quell’altro sbattendo, hor con 
morsi vigorosi, squarzava, hor stracciava con le adunche e dure ongie, e aspramente ferìa, 
anchora esso con la coda, così per spatio de tre giorni durò l’aspra e maravigliosa guerra, 
ma essendo solo e la moltitudine unita che tuttavia li sopragiongeva emirando se tirò da 
parte, disperato a l’ultima difesa. Noi che per entro gli occhi vedevamo ogni cosa, 
mettemo in ponto nostre artelarie, et con grossi e longhi legni la gran bocca li tenemo 
aperta, il simile anchora quella uscita che è dapo il ventre, e tra la coda apri e serra, cos’ 
in un tratto con il foco scrocamo le artellarie per ogni parte. Il romor fo mirabile e 
stupendo, multiplicosse la polvere e il gran fumo per tutta la mala regione; li draghi feriti 
e morti forono assai, stropiati non pochi e altri, preteriti109 dal novo caso fuggirno. Noi 
consequendo la incominciata vittoria, non mancamo con bombarde fulminare per le selve 
tutte, spelonche et alte montagne, per la qual cosa nelli folti boschi il foco flammegiava, e 
con l’aiuto de nostre castagne, spengemo il vento molto furioso, intorno girando, finchè 
de draghi ne parse haver sufficiente la vendetta. Finita dunque, il nostro triumphalmente 
abbandonò la mala, iniqua e pessima regione, e per molti miglia allontanato, se ritrovò in 
la provincia della Verità. Questa in alto sopragiace de una ellevata montagna, piana tutta 
e circulare; intorno vi stanno ombrosi boschi de spineti assai, non è molto ampla, ma 
abbonda de maraviglie, in mezzo della qual sorge un vivo fonte.110 De virtù miranda, 
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 La descrizione di questa montagna, piatta e circolare sulla sommità, non può non ricordare il 
dantesco monte del Purgatorio, e il sovrastante Paradiso Terrestre, al centro del quale non poche 
leggende collocano una fonte miracolosa, di solito la fontana della giovinezza. Tra i riferimenti più 
antichi il Romanzo di Alessandro, diffusissimo per tutto il Medioevo, attribuito al greco Callistene 
(370-327 a. C.) nel quale il condottiero macedone trova infine la mitica fonte, dopo aver 
attraversato una terra popolata da mostri e draghi. Il topos si ritrova poi nel Bestiario di Filippo de 
Thaon, datato 1119 e, tra gli altri, nella Lettera del Prete Gianni (1165) e nel già citato Voyage di 
Mandeville. Cfr. L. Morini, Bestiari medievali, Torino, Einaudi, 1996, pp. 103-113. 
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perchè qualunque de quella limpida e chiara onda beve, conosce, sa, e intende ciò che 
tacitamente le pietre parlano, i metalli, le herbe, gli arbori, e tutti li animali. Vacillava per 
il primo nostra mente, poi fatti usi, prendevamo piacere; ivi se odivano tutte quelle cose 
che fanno de una in un’altra effigie trasmutare, di vecchi gioveni, belli, e vigorosi; de 
poveri, ricchi; de infelici, fortunati; de matti, temprati; de ignari, sapienti; de pigri, veloci, 
e liggieri; de vili, e eietti signori nominati; muti, eloquenti; de sterili, fecundi; de brutti, 
belli, e simile maravigliar, con soave e dilettevol melodia.  
 Desìo. O Felice peregrino che anchora servi tanto accortamente la memoria de tutte 
queste cose, non te rincresca memorar qualche bel detto. 
 Piacevolezza. Volentieri, aponto de questa che ho qui meco, dentro la scarsella, qual 
notte e giorno simil versi canta. 
 
Io fo passar l’huomo invisibile 
Et d’ogni nocumento il do securo 
Con mente allegra e corpo impassibile. 
 
Dall’hora in qua intendemo il voler del drago e esso il nostro anchora. 
 Desìo. Recogliesti voi de tante degne cose? 
 Piacevolezza. De tutte, e poi fessemo partita, così in pochi giorni discorrendo e con il 
volo convenimo nel regno della infirmità. Questo è amplo e spatioso tanto che non 
basterìa una età caminarlo, con alte montagne, caverne, vore, e precipitij infiniti, e sopra 
tutti quelli stan signori proprij, sudditi alla potente regina, per recogliere le seme delle 
lesione, molestie, e impedimenti alli corpi animati dalle vore profonde. Il violente morbo 
nasce dalle alte montagne, le seme della febre, della podagra nel piano morbida se annida, 
della rogna in grebani111 quiesce e così proportionatamente ciascuna.  
 Desìo. Come facesti con tali signori? 
 Piacevolezza. Bene, perché eramo securi a dirti il vero, con le tante virtù de herbe, 
gemme e metalli che erano con noi. 
 Desìo. Ho sempre inteso le mirande virtù nelle herbe e pietre esser, anchor nelle parole. 
 Piacevolezza. Questa ultima se trova in Ferulara insula, ma perché vi habitano le inique e 
false persone, de quelle dico che con la rete e fuoco fessemo gran strage, pretermessi, e 
per tanto drizzato nostro camino in la insula nominanza dalli grandi giganti habitata, 
acquistamo gemme e monete d’oro e argento, quale superan tutte le cose del mondo che 
se fanno e reggino.  
 Desìo. Et che poter hanno li signori prenominati, sudditi alla tremenda regina? 
 Piacevolezza. Obedissen a quelli tutte le seme, e dove a lor piace mandanle, quando 
soffia il vento, e secondo le legge se li impone fanno, sappi che de tutte recogliessimo 
noi, entro le scatole, e sacchi, e molte casse anchora. 
 Desìo. Et perché? 
 Piacevolezza. Per mandarle dove che ne fosse di piacere. 
 Desìo. Obedivano poi? 
 Piacevolezza. Come a lor proprij signori; finalmente abbandonati li penosi luochi, 
capitassimo in uno altro regno, molto più stupendo delle maraviglie prime. Edificio gran 
signor quello guberna, compartito in sette parte principali: la prima tutta è de castelli, 
campanili, e torre, habitata; la seconda, de palazzi, ampli e sublimi; la terza de case 
d’ogni qualitate; la quarta de muri simplici, e colonne; la quinta, de fenestre variate; la 
sesta de scale, de qualunque maniera; nella settima e ultima del regno, le vessate e 
stridente porte stanno, il paese è piano tutto, de belle campagne. Parlano questi in lor 
linguaggio come noi, se maritano e fan figliuoli, peregrinano e contrattano faccende, 
fanno guerre, e inimicansi, mangiano, e bevino, vestino, dormino, vigilano e fanno delle 
altre cose, ma soprattutto li castelli, torre, e campanili. Sono musichi e eccellenti cantori, 
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anchora in molti luochi di questo regno, ascolta maraviglia, longo tempo bandiscono la 
morte con ditto manifesto, che ciascuno intende. Di fuori son tutti felici, ma se tu vedessi 
dentro, de quanti incommodi, sinestri e mali repleti stanno, de sorzi, toppi ciechi che 
cavano la terra, de orsi, con le adunche ongie, sotto di quelli le caverne preparano, anchor 
de volpe, conigli, e formiche; pinageresti della gran pietate! Noi dunque pieni de 
cordoglio, a molti prestamo rimedio. 
 Desìo. Et che potevase per quelli fare? 
 Piacevolezza. Svodamo molti sacchi e scatole, delle seme della infirmità, in quelli dentro 
per ogni luoco, secondo le legge della tremenda Regina a qualunque se annidasse per li 
lor confini, strettamente abbraccino. 
 Desìo. Che seme forno? 
 Piacevolezza. Della rogna primo, e d’ogni spetie di dolori, di febbre, vomiti, flussi, 
sospiri, gemiti, vertigine, podagra, ciragra,112 gravezza, e curvità nelle suddite spalle, 
fame, sete, e vigilie, terrori subiti, e d’ogni altra spetie, che offende gli animali nelli 
castelli, torre, e campanili. Questo fatto lasciamo da parte ogni lor maraviglia, tuttavia in 
questo e in quell’altro luoco peregrinando procedeamo (e per brevemente dirti in 
conclusione) fin che la terra tutta da noi fo cercata, le ville, le castella, e le cittade, le 
provintie, montagne e monti, valle, con pianure, e ciascun altro accessibil luoco. Questo ti 
basta fin qui del sodo113 aver inteso, ascolta un poco dell’aere e haverai piacere. Cercata 
la terra volando in aere se elleva il drago, per vedere, e nel primo scontramo le strighe, li 
demoni tutti, le fantasme, le furie, con le pene, altre anchora figure horrende, de nebule e 
fumo impastate, che mai in una preservano, anci quanto più le sguardi, se scambiano, e 
fanno altrui qui dal basso vacillare, quando in montagne, boschi, case, castella, e cittade, 
teste de bestie terrene, e de pesci varij, navigij, esserciti, e in summa quanto mai alcuno si 
puote immaginare. Quivi p la sua sedia e principal imperio. 
 Desìo. Hai tu visto la pioggia, le grandine, e neve, li tuoni, e fulgori, de dove cascano, e 
perché soffian li venti, tanto varij? 
 Piacevolezza. Si bene. Et haverai piacere se tu le intendi. Nota primo che altro io dica, 
queste cose tante che da qui giù se crede nel aere, delle strighe, e fantasme paventose, 
sono suggetti variamente a proprij signori, che li essercitan dove a loro piace: et per tanto, 
alcuni de esti con sacchi de tela de ragno, come nebule fatti, vanno dentro al mare, e pieni 
d’acqua, nell’aere poi le portan suso. Così delli fiumi, rivoli e fontane; altri nelli deserti 
vanno per siccità, per il freddo; alcuni, nelle gelate parte, molti nelle torride, per il caldo e 
fuoco, e non pochi, dalle caverne e tra monti li venti, eccitando, co li udri,114 sorbino. 
Variano questi secondo che a lor patroni segue il dominio, in una o in un’altra parte, 
nell’aere gionti poi quando che hanno fretta, quelli delli sacchi e questi con li udri, 
strengensi, comprimendo l’un l’altro, e di quel che vi è dentro per forza in giocce 
convertito, esce, e giù precipitando per l’aere discende, vince la moltitudine e quella 
appare, ma le neve sottilmente la taglian a sfogli, e così distesa la tengono in parte l’un 
sopra l’altro liggiermente stivati, e quando è il conflitto dalle parte settentrionale, se 
rompono in pezzetti, e qui giù gravando cascano; le grandine sono cristallo dal freddo 
ancor non confirmato, gravan nel aere e discendon gioso. Li folgori intervengono, con li 
tuoni, quando battaglian questi gran signori tra loro, li servi in quello stretti l’un l’altro 
furiosamente batte e percote, infiammase l’aere per la fretta, e giù da noi risplende, le 
botte per il vacuo intonano, e vi fan tanto stupidi mirare. Li udri si rompono per il forte 
sorbire, fugge il vento che ivi se aprende, e discorre per le parte qui da noi. Sappi più oltra 
chel aere così spazioso, è tutto habitato de cose varie, quanto cape la terra e mare. 
Dall’ingiù le seme descendino, fruttifican poi, secondo son locate. Più oltra che circonda 
sta lo antiquo drago, quel tutto de occhi scintillanti suo corpo adorno riveste, gionge la 
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testa, con la coda, li piedi ambi, e tutto coverze con le ale, uno occhio solo ha in fronte, 
grande, lustro, claro e bello. Un altro può in la ponta della coda, qual voglie et rivoglie 
spesso e l’affatica, con questi e con li altri, anchor con quelli che da qui non si vedeno, 
mira nell’aere nella terra e nel mare, così a suo modo le regge e diletta. Quando questo 
antiquo vicini esser ne comprese, sdegnato forte sguardò nell’aere, e tutto il commosse, 
per fuggir dunque il nostro Duce, in questo e in quell’altro lato volgendo girava, ma non 
potea oltra passare, perché il tutto intra sé abbraccia. Hor in tal maniera da parte in parte 
per l’aere vagando ostacuili parati trova, guerra continua, e pugna che non manca, ivi gli 
affanni e le gran fatiche, ivi abbondavan li sudori sanguinolenti, ivi la morte ogni hora era 
palese, finalmante retornati in noi, con le herbe, con li metalli, e con le gemme, anchora 
mitigamo li obstaculi, e quel antiquo drago, e per la virtù intrinseca che non manca, se 
fessemo conoscere, e esso conoscemo noi: per la qual cosa, de terrore in piacer tutti 
revolti, tornamo in giù, e te primo che altro ho qui veduto.  
 
*** 
 
In questo dialogo se introduce una disputa tra Piacevolezza felice peregrino e Desìo suo 
caro amico, delle cose vere, e delle sonniate, anchor de quelle che altrui profundamente 
pensa, niente diferirno nella satisfattion de sentimenti. Ultimo concludeno una certa arte, 
che insegna a prestarse felice. 
 
 Desìo. Li honori, le ricchezze, e li piaceri, che io vedo nel mondo dispensarsi in vano, 
laceran la mente, inquietan l’animo, e empino il core di dolori, perché la virtù non 
seguino e meriti, ma più presto a caso, il contrario dove regna virtù e bontà, ivi gli affanni 
insidiosi de nimici pullulano, li dolori moltiplicano, e accresce ogni altro male. Che far 
deggio? Queste son cose che trapassan il poter humano. 
 Piacevolezza. Desìo è quello tanto disperato, o come sta cogitabondo e mormorante, già 
pochi giorni sono era d’animo valido e buono, quando narrava io la maravigliosa 
peregrinatione. Nella prima spetie ha fatto entrata, non se contenta del mondo come che’l 
trova, secondo l’ordine et legge invariabile de natura, qual per divin precetto, tutto 
sostene et guberna: io voglio quanto più posso consolarlo, e dargli un’altra spetie, 
piacevole per le mano, d’un bel modo, e vo principiar con il saluto. Pace e contentezza 
amico caro! 
 Desìo. A te convien solo, che hai il gran mare tutto l’ampla terra, la region de spatioso 
aere, con quelle del ammirando Cielo, felicemente peregrinato. 
 Piacevolezza. Et tu meco anchora. 
 Desìo. Io non peregrinai. 
 Piacevolezza. Peregrinasti! 
 Desìo. Quando? 
 Piacevolezza. Quando narrava io la mia peregrinatione, e tu meco in quella hora. 
 Desìo. Sì, con il pensiero, che mi pareva un sonno. 
 Piacevolezza. Il sonno e pensare, in che differiscono, dalle vere cose? 
 Desìo. Differiscono che le vere hanno esser, con effetto, ma gli altri, solamente nella 
immaginatione. 
 Piacevolezza. Se bene te adverti, tutti procedeno per una via l’insonno dico, il pensare, e 
quanto dilettan le vere cose. 
 Desìo. In che modo? Già che altro è fingendo pensare, e nello insonio fantasticamente 
vedere, e altro quando le cose sono da buon senno vere. 
 Piacevolezza. Hai tu visto li pigmenti, varij, de pittori? Quando la historia (ben retratta) 
davanti gli occhi representano. Dall’altra parte poi, finge il contrario (per viva forza de 
sua immaginativa) e narra de ambi il fatto, che differentia farai tu, tra l’un e l’altro, in 
quello stato? 
 Desìo. Grande, perché la vera fo, et la non vera, non fo. 
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 Piacevolezza. Io dico in quella ora. 
 Desìo. In quella ora, equalmente pendino dal esser della immaginativa. 
 Piacevolezza. Dunque le cose vere, quando se rememorano, sono equale nello essere, con 
quelle che mai furono in altro, che nel insonio, overo immaginare. 
 Desìo. Questo non posso ben comprendere, perché ho la mente occupata en mio discorso 
vario. 
 Piacevolezza. Per altro modo, quel medemo te voglio significare. 
 Desìo. Mi farai piacere. 
 Piacevolezza. Dimmi sei tu stato mai innamorato, de cosa degna, e appetibile da li 
sentimenti humani? 
 Desìo. Non poche fiate. 
 Piacevolezza. Se questi poi per alcun tempo tuoi piaceri? 
 Desìo. Si bene. 
 Piacevolezza. De simile cose te sonniasti mai? 
 Desìo. Si, e anchor de megliori. 
 Piacevolezza. Te satisfaceano como quando vigilavi? 
 Desìo. Intanto che credeva certo esserno da buon senno e vere. 
 Piacevolezza. Mo,115 che l’un e l’altro son passate, remaginandoli, qual più te diletta? 
 Desìo. Me par quel medemo de ambidui. 
 Piacevolezza. Delle ricchezze similmente, te insonniasti mai? 
 Desìo. Me dispiace che non furo da vero. 
 Piacevolezza. Le hai tu sonniate? 
 Desìo. Sì, te dico. 
 Piacevolezza. Te contentavi d’animo in quella ora? 
 Desìo. Tanto era dilettoso che anchor io vorrei sonniando dormire. 
 Piacevolezza. Dunque esistimavi esser vero! 
 Desìo. Vero. 
 Piacevolezza. E per tanto concludo, e dico, quelle cose che nel insonnio appareno, 
equalmente con le vere li sensi humani satisfare. 
 Desìo. Senza dubbio alcuno. 
 Piacevolezza. Se equalmente non vi è differentia, e sono tutti una. 
 Desìo. La esperientia matre, così esser mi dimostra. 
 Piacevolezza. El simile te dico del immaginare, quando la mente se profonda bene. 
 Desìo. Et questa altra anchora.  
 Piacevolezza. Dunque se cosi le vere, come quelle che alcuno se insonnia, over 
profundamente (immaginando) pensa, li sentimenti humani satisfanno, quando non se 
può, con le vere, neanche con la vision del sonno, profundando la immagination in quelle 
cose che si appete e diletta, con più comodo e meglior via, potrà alcun sastisfar se stesso, 
come te ho fatto sapere. 
 Desìo. Sta bene, sono queste tre vie, quale nostri sensi dilettano. 
 Piacevolezza. Al presente tu intendi bene. 
 Desìo. Et come non voi che io intenda bene, se la cosa me dipingi tanto chiara? 
 Piacevolezza. Anchora più oltra te farò sapere.  
 Desìo. Con le orecchie attente, espetto bocca aperta e occhi suspensi il tuo parlare. 
 Piacevolezza. Sai tu che vol dire felicità e summo bene? 
 Desìo. Non me intendo de tante cose. 
 Piacevolezza. Non le intendesti mai nominare? 
 Desìo. Sì bene, ma de li nomi poco faccio cura, già che non se hanno da bevere o 
mangiare e sono imposti secondo ad altrui piace. 
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 Piacevolezza. Non dir così perché non sta bene, li nomi se imponino secondo conviene 
alla natura della cosa, per nominando poi nel concetto representarla e così è in strumento 
e parte del parlare. 
 Desìo. Te estendi troppo in alto, io non te posso seguire, sia così come tu dici, famme pur 
sapere con poche parole e aperte, quelle te piace dire. 
 Piacevolezza. Dico che summo bene significa bene in summo, cioè in ultimo de bontà, e 
conduce seco tutti quanti li beni, lo simile importa il nome de felicità, e per tanto se 
esistima esser felice alcun overamente beato, e fruire il summo bene, quando tutti li beni 
si convengono in quello, e mai alcun (benché minimo) li venga manco. 
 Desìo. Per me essere non posso congetturare qual persona nel mondo (stante questo che 
tu dici) haver possa felicità, o summo bene. 
 Piacevolezza. Ascolta che te voglio insegnar l’arte di far felice e molto presto qual se 
conclude da quel che sopra ragionato havemo. 
 Desìo. Serò capace mai de simil bene? 
 Piacevolezza. Non te adverti che l’arte nel mondo è cagione de tante cose mirabile, che 
tu vedi appresso gli huomini, e spesso, spesso, fanno le simplice persone admirare? 
Guarda un poco il specchio, effetto dell’arte, con il quale in sì piccol spatio il sole, la 
luna, le stelle tutte, e in summa la suprema parte del Cielo che noi coverze, con te stesso 
anchora, naturalmente in un subito retrahi, e così da parte in parte, per li artificij 
qualunque recerca, truova. 
 Desìo. Dunque serò presto felice e beato. Questo è pur mirabile, et io poco avanti era in 
disperatione. 
 Piacevolezza. Sappi che quando alcun è felice, tutti gli suoi sentimenti se satisfanno, e 
non gli manca bene alcuno, e ogni nocumento da quello tanto se lontana, quanto il dolce 
dal amaro, il caldo dal freddo, e in summa quanto la notte dal giorno. Quando dunque te 
vorrai prestare felice, profundamente immagina, con fermezza esistima, anchora 
indubitatamente pensa havere, fruire, e dare, tutti quelli beni che con tua diligentia potrai 
congietturare. Et con questo, bandi li sinestri tutti, le adversidade e mali. 
 Desìo. Et in che maniera serà possibile, che le travaglie del mondo me daranno altro a 
pensare? 
 Piacevolezza. Amico mio separate, sta solitario, e conservate in abito contemplativo, 
dove reconoscerai te più securo. 
 Desìo. Et quando me trovasse impedito per tale solitudine non potrò esser felice? 
 Piacevolezza. Si bene in ogni luoco, tempo e stato, purché con le dilettevol cose profundi 
la tua mente. 
 Desìo. Bisognerà dunque faccia uso nel contemplario e felice esercitio, per esser pronto e 
artificioso con li documenti tui, buoni et perfetti, per li penosi amanti, per li afflitti poveri, 
e per tutti quelli che son disperati. 
 Piacevolezza. Quale è quella persona in questo mondo che de si fatta arte non receva 
summamente beneficio e comodo? 
 Desìo. Al presente ben comprendo, che è solenne remedio, medicina singolare, e 
giovamento incomparabile, tutti gli altri huomini resteranno infermi e io solo per cagion 
del amico me accosto alla salute. 
 Piacevolezza. Altri anchora sono, che più degnamente tal buona via seco hanno, per 
natura. 
 Desìo. O felici e beati veramente quelli che de tanto bene li ha soccorsi, giovati e fatti 
securi, la ingeniosa, buona maestra de tutti, provvida e sollicita, delle cose che produce e 
genera. 
 Piacevolezza. A non pochi anchora la venerabil infirmità accomoda de tanto bene, 
benché da alcuni, pazzi, matti e melancolici, se appellano. 
 Desìo. Questa della infirmità, certamente non molto me piace, e per dirti il vero, più 
degna me par la stabilità da natura, e per tanto non potrei dire quanto ho in dispiacere, 
non essere stato anchora io partecipe de simil bene. 
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 Piacevolezza. Questi hebbero la universal maestra più compassionevole e amica, tu non 
possendo altro accostati all’arte e participerai de tutti quelli beni. 
 Desìo. Credo qualche deità che di me se pensa e ha propria cura te ha fatto con il 
presente ragionar piacevole meco convenire! Da qui avanti penserò de esser felice, quanto 
più posso. 
 Piacevolezza. Attendi dunque, e segui con la sorte buona, sonniate, immagina, pensa e 
con summa diligentia nella mente tua fabbrica dilettevol cose, quanto mai saprai 
investigare, per tua felicità. 
FINIS 
 
*** 
 
ESCUSATIONE DEL AUTTORE. 
 
 Spirito gentil che fin qui, per la presente opera sei pervenuto, con la tua mente valida, 
ingegno perspicace, e discorso sinciero, se alcune oppinione che ragionando ho scritto, 
trovi non concordare con la turba, che l’un dopo l’altro (sensa la approbante esperientia) 
segue, e io solo abbandonato il grege (de tanti anni congregato) me discosto, non 
prenderai a dispiacere, ne te admirare, biasimando me per alcun modo e via, perché la 
ragione accompagnata dalli certificati e moti esperimenti me guida e conduce, come tu 
ben vedi. Per la qual cosa non ho sparagnato spese, fatiche, anchor per il mondo pericoli 
assai: già sono duodeci anni passati, dapo che tra me deliberai con ogni potere cercar li 
secreti mirabili della buona maestra natura, e per tanto ho trovato e visto cose degne, che 
forsi altro difficilmente crede. Ecco lettor mio ingenioso, se le dubbie e vane vestigie, 
calcate dal tumultuante stuolo, non lasciava da parte con la pigritia e viltà, in altro che 
dove quelle terminavano non potea seguire, delle qual cose (animo gentile) quando il 
tempo me se presterà comodo farò partecipe li amici del vero, che desiderano; ma se del 
parlar e modo che ho scritto alcun maligno de invidia pregno me pongesse, perché non 
latino, o tosco, o de altra maniera, sappia così me ha piacciuto, come parlar soglio, già 
che il voler proprio guberna ciascuno, ordinato dal motor eterno, e non con reggere vario, 
perché se così fosse, mai cosa se perficeria. Dunque accorti Lettori, io son giustamente 
escusato, tra voi degni, de animo grato, veridici e buoni.  
FINIS 
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2. Dialogo de le comete (1533) 
 
NOTA AL TESTO 
 
Frontespizio: Dialogo de le | comete e loro effetti nel | mondo, secondo | la scientia de | 
natura.|| Anchor che puo con | larte la huma= | na liber= | tate. || Composto per lo 
Eccellentissimo | Dottor de le arte e medico Au= | reato messer Angelo de forte. 
Colophon (c. 12r): Stampato in Venetia per maestro Au= | gustino de Bindoni. Nel Anno | 
del Signore. M. D. | XXXIII. Del | Mese de Zu= | gno. 
Testo: 2v-15r. 
8°, car. romani, cornice xilografica sul frontespizio, cm 15,3 x 9,6 (specchio di stampa: 
cm 11,5 x 8), 31 rr. per pagina, cc. 12. La cinquecentina presenta una numerazione a 
mano in alto sul r da 100 a 111 e una numerazione a stampa recente in basso sul r da 53 a 
64. 
L’esemplare di collazione è inventariato al num. R.I.IV.1808(int.2) della Biblioteca 
Apostolica Vaticana di Città del Vaticano. Esiste un altro esemplare, conservato presso la 
Biblioteca Universitaria di Bologna, che riporta una sottoscrizione autografa del medico e 
botanico bolognese Ulisse Aldovrandi (1522-1605), datata 23 marzo 1556. La 
sottoscrizione si trova alla c. 12r, di seguito al colophon, e recita «totum legi die 23 
Martij 1556». 
 
TAVOLA DEI REFUSI 
 
c. 3r, r. 23: sa ere > sapere  
c. 5v, r. 3: fata > fatta 
c. 9r, r. 26: vanno > hanno 
c. 10v, r.1: essento > essendo 
*** 
 
NOTA INTRODUTTIVA1 
 
Il Dialogo de le comete fu composto da Angelo Forte durante il breve periodo in cui 
lasciò Venezia, dopo l’agosto del 15322, come dono per il pontefice Clemente VII, a cui è 
dedicato. A questo scopo il medico si era recato a Camerino per attendere il passaggio del 
Papa e fargli omaggio del manoscritto. Una volta tornato a Venezia, egli fece stampare il 
manoscritto a giugno del 1533 da Agostino de’ Bindoni, dopo averlo arricchito delle 
notizie raccolte nel frattempo.  
L’evento astronomico straordinario da cui il Forte prende spunto per la stesura del 
dialogo è la cometa comparsa in cielo tra il 22 settembre e il 4 dicembre del 1532. Il 
medico, a quanto scrive nella breve postfazione che segue l’operetta, si era già informato 
sulla natura della cometa «da coloro che in la regione più intelligenti e acorti se 
mostravano»: il riferimento è quasi certamente agli studi di Girolamo Fracastoro, dei 
quali egli potrebbe aver avuto notizia tramite Pietro Sonzio, anch’egli nativo di Corfù, 
che con il medico veronese intrattenne un rapporto epistolare. Isonzo aveva scritto a 
Fracastoro due lettere con le sue osservazioni sulla cometa, ed egli risponde con 
                                                 
1
 Questa ricerca è parzialmente edita in. F. Lotti, Libertà e stelle. Il Dialogo de le comete di Angelo 
Forte, «Bruniana & Campanelliana», XVII, 2011, 2, pp. 265-279. 
2
 Nella dedica anteposta alla sua Opera nuova, stampata ad agosto 1532, egli dà notizia della sua 
imminente partenza da Venezia.  
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un’epistola all’inizio del 1533, nella quale riporta notizie sul fenomeno celeste simili a 
quelle presenti nel dialogo del Forte3. 
In primo luogo è evidente la stretta connessione che sussiste tra il Dialogo de le comete e 
la precedente Opera nuova: il Forte riprende gli stessi personaggi, Desìo e il «felice 
Peregrino», che interagivano negli ultimi due dialoghi della precedente opera, e anzi fa ad 
essi un esplicito richiamo, ripercorrendo le peripezie vissute dal Peregrino, «qual ha 
sulcato il mare mirabilmente per dentro e de fora, discorso la terra tutta e anchora l’aere 
spatioso, per fin li termini del admirando cielo». 
Il dialogo inizia con Desìo che si interroga sulla natura della «stella con la coda» apparsa 
nel cielo autunnale. Incapace di spiegarsi il fenomeno, chiede aiuto al Peregrino, certo 
che saprà svelargli tale «secreto de natura». Egli in primo luogo spiega che si tratta di una 
stella errante, e poi che la sua comparsa avrà un effetto assai negativo, infatti essa 
«coaduna nel seculo la gente, destrugge e contamina li paesi con violentia irreparabile, de 
fiamma, spaventi, penuria, infirmitate e morte». 
Desìo immediatamente contesta che si tratti di una stella, fissa o errante che sia, con 
l’argomentazione che non può trattarsi di nessuno dei sette pianeti e neanche di una delle 
1022 stelle dell’Almagesto tolemaico: conclude quindi che si tratti di «parte sulfuree da la 
terra elevate in uno nella media regione, dove se inflamman per il contrario che ivi con 
repugnantia trovano», e cioè che la cometa abbia natura sublunare. Quella che il Forte fa 
esprimere a Desìo è la concezione tipicamente aristotelica delle comete, che proprio in 
quel periodo Girolamo Fracastoro e, contemporaneamente ma indipendentemente da lui, 
il tedesco Peter Apian (1495-1552)4 inizieranno a mettere in crisi con la scoperta che la 
coda delle comete era rivolta sempre in direzione opposta al Sole, in aperta 
contraddizione col modello aristotelico che non ammetteva che un elemento del mondo 
sublunare fosse direttamente influenzabile da uno del mondo celeste5. Il Peregrino 
contraddice l’affermazione di Desìo dimostrando che, pur non essendo annoverabile tra i 
corpi celesti conosciuti, la cometa è essa stessa una stella, che condivide le qualità di 
pianeti, perché «come quelli delocandose in questa hor in quell’altra parte vanno 
errando», così come aveva fatto la cometa di Halley apparsa ad agosto dell’anno 
precedente: probabilmente il moto di quest’ultima fu molto più evidente, perché Desìo 
ammette che in quel caso «chiaschedun in ciò mirava». 
Termina già, a questo punto, la parte specificamente astronomica del Dialogo, il cui vero 
scopo, come si vedrà, non è scientifico, ma morale. Il Forte tuttavia non rinuncia a 
ribadire la teoria per cui la cometa sarebbe foriera di effetti assai dannosi, per i quali 
fornisce una spiegazione «fisica»: i corpuscoli infuocati presenti nella coda della cometa 
infatti precipitano sulla terra e la conseguenza è che «consuma ogne humidità la tanta 
fiamma, senza de la quale non se vive». Da ciò deriverebbero le carestie e le pestilenze 
che tanto atterrivano gli osservatori di questi fenomeni celesti6: lo stesso Forte collega 
                                                 
3Ad Petrum Sontium corcyrensem, ineunte anno 1533, ut patet ex Fracastorii. In Hieronymi 
Fracastorii Veronensis, Adami Fumani canonici Veronensis, et Nicolai Archii comitis Carminum 
editio II. Mirum in modum locupletior, ornatior, & in 2. tomos distributa [...]. Patavii, excudebat 
Josephus Cominus, 1739, t. 1, pp. 41-44. Si veda, nello stesso volume, anche l’epistola di 
Fracastoro a Giambattista Ramusio, datata 22 gennaio 1533, al quale scrive «Io da M. Pietro 
Sonzio ho avuto due lettere; una pochi dì fa, ove mi scrive star bene, e succeder le cose sue con 
buon credito. Egli si trova in Corfù […] e scrive le osservazioni che ha fatte circa la Cometa, e 
sono molto conformi a quelle ch’io vi scrissi». Ivi, p. 64. 
4
 Cfr. K. Röttel, Peter Apian. Astronomie, Kosmographie und Mathematik am Beginn der Neuzeit, 
Buxheim, Polygon-Verlag, 1995. 
5
 Cfr. M. A. Granada e D. Tessicini, Cosmologia e nuova astronomia, in Il Rinascimento italiano e 
l’Europa, cit., pp 21-46, p. 39. 
6
 Basti vedere il Discorso delle comete et ecclissi, & in che tempo sono apparute, e le loro 
influenze, in Almanacco perpetuo di Rutilio Benincaca cosentino, illustrato e diviso in cinque parti 
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all’apparizione della cometa dell’agosto 1531 l’avanzata dell’«esercito turchesco»7. 
Quanto a quella dell’ottobre 1532, il medico fa pronosticare al Peregrino che essa 
«congregerà exercito molto grande che coprirà li monti e le pianure. Et conducerà quello 
dove mirando desteso tenca il suo capo signando le parte. Ivi la infelicità irreparabile serà 
grande per le gran ruine e per li occisi, per li presi, per li feriti, e per li stenti, terrori, 
charistia e morte». In effetti in questo periodo le superstizioni riguardo ai fenomeni 
celesti erano ben lungi da essere esaurite, e anzi sia Paracelso che Bodin imputeranno alle 
comete una grande influenza negativa fatti terreni8.  
Alla domanda di Desìo se l’influenza della stella si manifesti ugualmente su tutte le 
persone, il Peregrino risponde poi che essa cambia a seconda che «haveran quella 
corrispondente al bene o male», e a questo punto il Forte mette in atto una vera e propria 
‘fisiognomica planetaria’, secondo cui il temperamento di ogni uomo è fortemente 
influenzato dal pianeta a cui egli è «concordato».  
Il Forte doveva in questo periodo interessarsi molto di fisiognomica in generale, come si 
vede nel lungo passo che conclude il Dialogo degli incantamenti9 al quale il medico stava 
presumibilmente già lavorando al momento della pubblicazione di questa operetta. 
Tuttavia in quel caso si ha una classica trattazione fisiologica degli aspetti del corpo allo 
scopo di individuare le caratteristiche psicologiche del soggetto, con lo stesso approccio 
prettamente aristotelico che si ritrova nei numerosi esempi coevi10, mentre per quanto 
riguarda la disquisizione contenuta nel Dialogo de le comete, essa è senza dubbio più 
vicina alla metoscopia di Cardano. Il medico patavino, infatti, «individua nel 
planetarismo del corpo umano la possibilità di una definizione caratteriologica e 
medica»11, operazione assai simile a quella di Forte, che tuttavia non si ferma qui. Infatti, 
notando che l’ammissione della totale dipendenza del temperamento dell’uomo dai 
pianeti che lo «governano» metterebbe in crisi il concetto stesso di libertà umana ed 
andrebbe a sconfinare nella malvista astrologia giudiziaria, il medico all’amara 
affermazione «donque da per noi potemo nulla, ma guberanti ne la terra, come le herbe, 
arbori e animali», contrappone una appassionata difesa del «libero arbitrio», «con il qual 
se distriga dal malo planeto e al bono se accompagna, che il guberna, iusta la 
convenientia de le persone, tempo e loco». Tuttavia il libero arbitrio può essere esercitato 
correttamente solo da chi «le cose cognosce e differentie loro», cioè dal vero sapiente, 
colui che «cognosce e sa il fatto aspetta il quando, da poi ad suo volere opra e sta securo». 
Quindi è veramente libero solo chi è dedito allo studio e alla conoscenza: e, si badi bene, 
non la conoscenza dei falsi saggi, che «hanno sola apparentia con fantastiche parole tra la 
molta gente che poco vede», ma la vera sapienza, che deriva sempre e solo 
dall’esperienza e dall’insegnamento della «bona maestra natura». Il ragionamento serve al 
Forte per ribaltare, come spesso accade nei suoi testi, gli assunti iniziali: la «caudata 
                                                                                                                                     
da Ottavio Beltrano di Terranova…In Venetia, appresso Niccolò Pezzana, MDCLXV, pp. 202-
208. 
7
 Sulla turcofobia del Forte e in generale sui rapporti tra fenomeni celesti e avanzata ottomana cfr. 
le pp. 97-106 del presente lavoro. 
8
 Cfr. C. Vasoli, Note sul «Theatrum naturae» di Jean Bodin, in Id., Civitas mundi, cit., pp. 345-
400, p. 374. Si veda inoltre D. Tessicini, I segni celesti: stelle e comete, in Il linguaggio dei cieli. 
Astri e simboli nel Rinascimento, cit., pp. 171-188 e Id., Astronomia e cosmologia, in Il contributo 
italiano alla storia del pensiero, cit. pp. 70-80. 
9
 Cfr. le pp. 229-230 del presente lavoro. 
10
 Solo per citarne alcuni, lo Speculum physiognomiae di Michele Savonarola scritto intorno al 
1450, i Parva naturalia del medico Agostino Nifo (stampati a Venezia nel 1523) il De cognitione 
hominis per aspectu di Michelangelo Biondo (1540), fino ad arrivare alla Fisionomia dell’huomo 
di Giovan Battista Della Porta, edito nel 1586. Si veda F. Caroli, Storia della fisiognomica. Arte e 
psicologia da Leonardo a Freud, Milano, Mondadori, 2002, e P. Piccari, Giovan Battista Della 
Porta: il filosofo, il retore, lo scienziato, Milano, Angeli, 2007, pp. 100-102. 
11
 Cfr. G. Cardano, Metoposcopia, a cura di A. Arlecchi, Milano, Mimesis, 1994, p. 8.  
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stella» può esser certamente presagio di disastri, ma occorre allo stesso tempo tener 
presente che il vero e unico artefice del proprio destino è l’uomo; e dunque, quando la 
stella «se leva sopra le habitatione», conduce ciò che è soggetto alla sua influenza «dove 
che pote, al bene o male che per il movere se sortisce».  
È ovviamente assai interessante che in questa operetta il Forte si dilunghi così 
abbondantemente sul concetto di libero arbitrio, perché questo rafforza la nostra 
convinzione che egli fosse un appassionato lettore e rielaboratore delle opere erasmiane: 
infatti, così come l’anno precedente, nell’ultimo breve dialogo dell’Opera nuova, pareva 
aver messo in atto una personalissima interpretazione di alcuni passi dell’Elogio della 
follia, in questo caso egli potrebbe aver consegnato a questo testo i frutti della sua 
riflessione sul De libero arbitrio, apparso a Venezia nel 1524 per i tipi di Gregorio de 
Gregoriis12. Frutti che certamente si discostano dall’elevatezza dei dibattiti teologici 
dell’ambiente riformistico veneziano, ma che hanno comunque il merito di saper 
coniugare l’ansia di rinnovamento religioso e morale che caratterizzò quel periodo ad un 
tema centrale e certo non nuovo, quale il rapporto fra condizionamento astrale e libertà 
umana. 
 
*** 
DIALOGO DE LE COMETE E LORO EFFETTI NEL MONDO, SECONDO LA SCIENTIA DE 
NATURA. ANCHOR CHE PUO CON L’ARTE LA HUMANA LIBERTATE. COMPOSTO PER LO 
ECCELLENTISSIMO DOTTOR DE LE ARTE E MEDICO AUREATO MESSER ANGELO DE FORTE. 
 
SANCTISSIMO CLEMENTI SEPTIMO, PONTIFICI SUMMO,  
ANGELUS DE FORTIBUS SE SUPPLEX COMMENDAT. 
 
Intrato nel delettevole e virente giardino de la ricca natura, o beatissimo patre, recolsi de 
li mirabili frutti che ivi con tanta diligentia e artificio produce, de li quali è il presente 
dialogo de la caudata stella e suoi effetti che move tra gli huomini e altri generati, 
secondo la possibilità de le debile forcie mie. Interlocutori Desio e Felice peregrino, e lo 
ho dedicato a voi (Santissimo successor de Pietro) Clementi Septimo Pontefice Massimo, 
e offerto davante il tanto Apostolico e benigno conspetto, amator summo, defensor e 
benefattor de le virtù e virtuosi, anchora sapienti tutti da la antiqua propagine, albergo 
securo de ogni virtù e bone dottrine: non son dubio che alla consueta e generosa benignità 
vostra serà accetto; anchora me come servitor de quella, alle benigne gratie de la quale 
humilmente me recomando. 
 
*** 
 
Desìo. Ora come stella splendente e ad similitudine de asta porgea suo coadunato lume tra 
lo Oriente e artico polo, con proportion subtigliandose da l’un estremo fin l’altro de 
maniera che con verisimigliantia potria dire che è stella con la coda. Ma perché cusì in 
vano tra me stesso ragionando penso e perdo il tempo? Già che vedo in qua venire Felice 
peregrino mio caro amico, per il mondo tanti anni pratico, qual ha sulcato il mare 
mirabilmente per dentro e de fora, discorso la terra tutta e anchora l’aere spatioso, per fin 
li termini del admirando cielo13. Certamente potrò con lui de tanta admiratione ragionare, 
e me farà cognoscere il secreto de natura. Ben venga peregrino! A ponto de te pensava. 
Peregrino. Contentino te li cieli, o Desio, hai tu qualche degna cosa per le mano? Perché 
so sempre cerchi e mai quiesci. 
                                                 
12
 Si veda S. Seidel Menchi, Echi italiani della polemica tra Erasmo e Lutero sul libero arbitrio, 
in Erasmo in Italia 1520-1580, cit., pp. 95-99. 
13
 Il Forte ripercorre qui le vicende che il personaggio ha vissuto nel terzo dialogo della Opera 
nuova, pubblicata pochi mesi prima di questa operetta.  
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Desìo. Apparve questa matina come asta dretta e piena de splendore nel cielo, una 
fiamma che me parea sembianza de stella, e de ciò tra me contemplando ragionava per fin 
che compresi te venire; per la qual cosa deliberai intendere lo esser suo, e che move e 
opra nel mondo, del tuo sapere. 
Peregrino. È stella errante, ma non come le altre se po’ de ogne tempo vedere, e tu il 
potrai iudicare per suo lume e moto de intorno al mondo, e per transverso anchora 
designandoci li cerchi suoi. 
Qual coaduna nel seculo la gente, destrugge e contamina li paesi con violentia 
irreparabile, de fiamma, spaventi, penuria, infirmitate e morte. 
Desìo. O peregrino, e che te odo dire? 
Peregrino. Non te consona? 
Desìo. Per niente! 
Peregrino. Di’ per che ragione. 
Desìo. Dico che non è errante ne anche fissa stella, ma parte sulfuree da la terra elevate in 
uno nella media regione, dove se inflamman per il contrario che ivi con repugnantia 
trovano. 
Peregrino. Consegui tuo ragionar e prova. 
Desìo. Non è il Sole, non la Luna: questo è manifesto. Che poi contradire? 
Peregrino. Discorri. 
Desìo. Non Saturno: perché quando apparve quella così caudata e piena de splendore 
ascendea la Vergine, e quel pigro Vechion con il Cancro se accostava al mezzo del Cielo. 
Neanche Iove, perché il Scorpion possedea sotto de la occultante terra. Non Marte, perché 
in la Libra da li radii del Sole circonvolto feva suo corso. Non Venere o Mercurio, perché 
ambi errando procededan per il Scorpione. 
Queste sono le errante, alcuna de le quale non è; donque non è errante stella. Anchora più, 
se stella fosse, serìa una de le predette, o vero de quelle che stano fisse, sparse per li 
quaranta otto simulachri14. Non de le prime, perché quando mancha mancheria del conto, 
e così ogni altra fiata procedendo, de maniera che le sette venerìano mancho15 per tal via. 
Ma nui le trovamo nel medemo numero fin li tempi nostri dal antiquo. 
Il simile se ragiona de le altre nominate fisse nelle quaranta otto figure, e fin al presente 
sono in quel medemo conto corrispondentia e virtù.  
Donque non è alcuna de quelle anchora: resta non esser stella in conclusione. 
Peregrino. Ha ha ha! E che non ridesse del tal paccìa contra del senso e vedere manifesto! 
O cecata setta, non vedeti voi? Seti fuora forsi de sentimenti vostri? O Desìo, gran 
compassione e cordoglio ho de te e de questa gente vana e infelice che ha posto in cianze 
ogne sua ricchezza, speranza, stato e bene. 
Et assomeglianse alli ucelli che non hanno piedi ma solamente le vagante ale, instabili, 
sempre in aere tra le fantasme e vanitate inviluppati, per le quale vacillano, dove fondan 
la habitatione, fabbricando castelli mirandi de parole strane, come chimere e centauri, o 
de gatti sorici fin alla cintura, il resto de falcon, anguilla e cane. 
Desìo. Dove sono scritte tale cose? 
Peregrino. Quel che bizaramente diceno, e queste correno per la medema via, o bono 
amico che desideri. Ma per non esser dal proposto fuora, attenderemo allo intento, e del 
resto quando me serà prestato il comodo te farò cognoscere de molte e degne cose, 
lontane dal sapere de la cecata, vana e misera setta.  
Desìo. Orsù, con la bona ventura, di’ che io aspetto come il cibo colui che ha gran fame. 
Peregrino. Sai tu perché stelle son chiamate quante che vedi per il cielo de intorno ad 
noi? 
Desìo. Questa notitia non l’ho anchora. 
                                                 
14
 simulachri: costellazioni.  
15
 venerìano mancho: verrebbero meno. 
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Peregrino. Se nominano da stilo che vol dir radio, perché stilando radiano o vero 
radiando stilano con li radii e stili de splendore e lume per l’aere qui al bascio nella terra, 
come il Sole e la Luna te fa fede. Quando per qualche fenestra o simile apertura penetra, 
non vedi tu una cosa dretta fin dentro extenderse luminosa e splendida in modo de stillo? 
Et de le altre quando tu ben remiri in la serena notte comprenderai li stili e radii nel tuo 
viso scintillare. 
Desìo. Così esser io discerno. 
Peregrino. Et per tal causa qualunque alluminando qui al bascio radia e stila, stella è, per 
la correspondentia del suo nome. 
Desìo. Donque il foco è stella, perché anchora esso stilando radia e illumina. 
Peregrino. Et che credi tu che siano altro che aere inflammato le stelle? 
Desìo. Se sono del Cielo parte e sono aere inflammato, il Cielo è aere e non quinto 
corpo16 come se afferma e crede. 
Peregrino. Tu estimi le facelle che dal alto qui al sodo radiano e se presentano al viso con 
proprii colori siano esse parte del cielo? Non errare, perché il simplice corpo non è 
colorato, qual è subietto al viso, e per tal causa non se po’ vedere con li occhi, già che il 
colore resulta dala mistione de quelli che se congregando unino in la generatione. 
Ma le tante lume che tu discerni de intorno ad noi e circongirar il mondo sono le parte del 
aere per il continuo movere inflammate da li eterni spechi del cielo, che quelle con 
violentia continua movendo l’una all’altra percote, non molto distante dal sodo de la terra. 
Et de ciò te farà fede quando l’acial17 over ferro con violentia batti in la pietra e scintilla il 
fuoco, de la qual fiamma se causa per le molte scintille coadunate poi. 
Anchor se più cerchi per la notte serena e clara vederai le fiamme accese in le montagne 
elevate, perché suo lume radiando stilano, da le stelle niente differire. 
O veramente la Luna de splendore piena quando dal Oriente se leva suso, e per dentro 
qualche selva la remiri de improviso, estimi tra gli arbori il fuoco acceso: il senso in parte 
non erra, già che il fuoco vede. 
Desìo. Et come tanta violentia se può causare da corpi sì lontani? 
Peregrino. Con li sentimenti iudicherai lo effetto indubitato e certo, perché il Sole de tal 
potere nel tempo estivo non se asconde, così gli altri benché non tanto manifesto. Et nel 
modo che il ferro tira la calamita, li celesti l’aere e tutti li inferiori violentano. 
Et se tu ben remiri per dentro li radii estesi del Sole, comprenderai certi minutissimi 
corpetti18 discorrere, che mai quiescino, l’un l’altro percotendo, per la qual cosa se causa 
la fiamma e il calore nel aere che radia.  
Anchor le altre parte del cielo similmente fanno, chi più chi mancho, e iusta il vigore 
causan queste fiamme radiando e scintillando con soi stili qui al bascio, de le quale è 
quella che tu hai visto con la coda. Et per tanto stella caudata se può chiamare, non come 
dicevi tu con quelli che errano. 
Desìo. Di’, peregrin mio, se foco e fiamma le stelle sono, perché con tante differentie in li 
sogietti oprano? 
Peregrino. Per le varie parte che se adunano. 
Desìo. Poni essemplo simile, e non te allontanare. 
Peregrino. Estima intorno de la tua regione fuochi molti con tanti maestri che oprano, 
perché in tutte le cose bisogna il fuoco: come con fabri che il duro ferro distendino; con 
quelli che lo oro e argento (più degno metallo) battino; cuochi che fan differenti cibi e 
sapori; tintori che alli panni dan colori varii; vitrari19 che fan tante belle cose; carbonari 
che le legne accese estingueno per in le opere servire; pistori20 che il pane fanno; et quelli 
                                                 
16
 quinto corpo: etere, il quinto elemento aristotelico.  
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 acial: acciaio. 
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 corpetti: corpuscoli. Il Forte si riferisce qui al pulviscolo atmosferico. 
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 vitrari: vetrai. 
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 pistori: fornai, in particolare gli addetti ad impastare il pane. 
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anchora che nelli camini le pietre incendino e fan calcina per li edificii, e altri quanti che 
te piace; con tale doctrina, da lontan mirando, solamente il fuoco non te erri se dici de 
tutti simplice e equale artificio, perché neanche le fiamme sono equale, se ben te adverti, 
in la apparentia e modo. Il simile tu potrai discernere nel cielo per le radiante fiamme. 
Desìo. Me par vero questo che tu dici. 
Peregrino. La Stella che vedesti con la coda da parte in parte se move circonvolgendo il 
Cielo, e per questo se dice errante, e le altre sette nominate, per la somiglianza che con li 
animali fanno, perché come quelli delocandose21 in questa hor in quell’altra parte vanno 
errando; così esse per li lati suoi del cielo che rivolgino. 
Desìo. Io non l’ho vista movere. 
Peregrino.Te farò cognoscere con certezza suo errante moto. 
Desìo. In che maniera? 
Peregrino. Con lo astrolabbio o quadrante piglierai sua altura, anchor de qualche stella 
fissa che tu cognoscerai più vicina esserli, e ogni matina retorna con la simile mensura e 
trovarai quanto continuamente se allontana. 
Anchor più te vo’ far sapere per una de quelle caudate che comparseno nelli 1531 del 
mese de Augusto, l’una de le quale se vedea nello Occidente, tramontato il Sole sotto de 
Iove (al primo incomenzare) assai nel bascio vicin la terra, e a poco a poco movendose 
equalò con quello, da poi procedete più fin che devenne in molta distantia e altura che il 
Pianeto discorrea de sotto. Non era questo moto certo come de le altre errante, o amico 
mio. 
Desìo. Certo, e chiaschedun in ciò mirava, e io anchora. 
Peregrino. Cognosci bene tu per queste ragione che è stella errante, e non come estimavi, 
seguendo le vanitate de quelli che errano con il coadunato grege de la dubitante setta, 
mendace, misera, e infelice. 
Desìo. Perché de un tempo e non un altro se vede? 
Peregrino. Perché non può da ogne banda del suo corpo nel aere con violentia tanta 
movere e causar fiamma al vedere manifesta: quando donque se volge e con quello lato in 
giù remira, radia come tu vedi, per fin che discorrendo gira l’altra parte. 
Desìo. Et che commove nel seculo tra gli huomini? 
Peregrino. Quel che te dissi de sopra. 
Desìo. Per che ragione? 
Peregrino. Perché nel aere gran moltitudine de corpetti comulando aduna, come tu vedi 
per sua longa coda, ciascun de li quali qui nel bascio dispone de gli animati e altri quelli 
che se li concordano. Ma perché le cose primo in cielo e nel aere, e da po’ nel bascio se 
fanno, conviene che de suoi corrispondenti gran moltitudine in uno recoglia, de la qual se 
causa exercito e fin come quella da un in un altro loco procedendo muove la 
congregatione, fatta alla similitudine che è il ferro da la calamita poi che se li 
accompagna. Et in quella parte dove che remira con la testa, move danosi e infelici effetti, 
irreparabili, perché fiamma li conduce destrutione e morte. 
Desìo. Et perché tante cose? 
Peregrino. Perché non ha resistentia che li corrisponda, ma consuma ogne humidità la 
tanta fiamma, senza de la quale non se vive. Et per il percotere che l’un l’altro fa, se 
impedino in stessi, e la moltitudine adunata grandemente incommoda, con caristia, stenti, 
infirmitate e morte. Et duran cussì queste cose secondo la flamegiante apparientia tarda, 
perché ogne opra segue il potere de l’operante quanto che dura nell’officio suo; se donque 
molto inlongava, se poco brevemente la espedisse. Et in quello lato de la terra da dove se 
vede elevare la gente accumula e recoglie, perché ivi la sua corrispondentia più che 
altrove domina. Ma per potere più chiaramente discernere la cosa, te vo dar per esemplo 
quelle due caudate che comparseno sopra de la terra nelli 1531 del mese de Augusto. La 
prima de le quale se levò tra l’Oriente e Settentrione, da dove recogliendo tirò e mosse lo 
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exercito turchesco, per la corrispondentia de le parte, alla quantità de la gran coda e lume 
de la quale fu la proportionata unione e cumulo, qual regendo condusse dove che mirava 
verso tramontana, per l’Austria e Ungaria. Et ivi condusse infelici e irreparabili effetti con 
fiamma, destrutione e morte. Durò tempo poco in tale affare e opra, perché sua 
apparientia presto disparve. Ma nello exercito incomodità con charistia, stenti, infirmitate 
e morte condusse. 
L’altra qual nello Occidente fo veduta, congregò anchora essa da la sua banda exercito 
proportionato ad suo gran corpo e lume.  
Et dove mirava nel Settentrione con suo capo mosse quello.  
Et ivi condusse irreparabili effetti e infelici de fiamme, destrutione e morte. La Germania 
il sa quanto per questo infortunio se lamenta e piange. Durò l’opra de tal infortunato caso 
tempo magiore che non lo effetto de la prima, perché anche sua apparenza molto fé 
dimora22. Non senza infortunio tra loro e danno de charistia, stenti, infirmitate e morte.  
Desìo. Che concluderemo de questa del Mese de Ottubrio del 153223?  
Peregrino. Con le regole de Natura e vie certificate dala approbante esperientia 
certamente potremo dire il simile. 
Desìo. Non te rencresca questo poco! 
Peregrino. Da quella banda che se elevò sopra la terra adunando congregerà exercito 
molto grande che coprirà li monti e le pianure. Et conducerà quello dove mirando desteso 
tenca il suo capo signando le parte. Ivi la infelicità irreparabile serà grande per le gran 
ruine e per li occisi, per li presi, per li feriti, e per li stenti, terrori, charistia e morte. 
Durerà l’opra de tanto infortunio e male più de un mese. In lo congregato exercito poi 
(cagion de tanti mali) seguirà la incomodità e danno, con charistia e stenti assai, pene, 
infirmitate e morte. 
Desìo. Receverano tutti quanti lo infortunio e male, sì ne l’una come in l’altra parte? 
Peregrino. Secondo che con tale influentia concorderano e haveran quella corrispondente 
al bene o male. 
Desìo. Declarame te priego più apertamente questa cosa.  
Peregrino. Tu domandi alta e profonda impresa ch’io manifesti, da la quale il bene e il 
male tra gli huomini depende. 
Desìo. Tanto più intenderla me diletta. 
Peregrino. Non è pasto per tutte persone. 
Desìo. Et perché? 
Peregrino. Perché vi bisogna ingegno elevato per natura, dotrina perfeta da le continue 
esperientie certificante comprovata, amore, comodità e solicitudine. 
Desìo. Et perché cussì? 
Peregrino. Dirò te la cagione: dove non è ingenio elevato per natura, in vano le bone 
dotrine vi si ponino. Et mancando li documenti veri, per li continui esperimenti 
comprovanti, credendo non errar se erra. Amore, perché dove quello non è mai se perfice 
cosa alcuna.  
Et se tutto vi fosse mancando il comodo niente se fa, perché l’opra è differente dal volere. 
Et in summa per tutte le cose bisogna solicitudine, quale poi accompagnate fanno lo 
homo perfetto, che opera da homo e è homo per ogni conto. In altra maniera no, perché tu 
vedi quanto li bisogna. 
Desìo. Tu me trastulli, e io vo’ da te intendere la causa del bene e male tra gli huomini, sì 
come dicevi. 
Peregrino. Io perderò il tempo e tu l’opra anchora. 
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 Il Forte si riferisce qui alla cometa di Halley, che rimase ben visibile nel cielo italiano per quasi 
tutto il mese di agosto del 1531, e fu osservata tra gli altri da Peter Apian e Girolamo Fracastoro.  
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 Alcuni astronomi hanno ipotizzato che la cometa apparsa nell’ottobre 1532, denominata C/1532 
R1, sia la Ikeya-Zhang, apparsa l’ultima volta all’inizio del 2002. Se così fosse, si tratterebbe della 
cometa dal periodo orbitale più lungo di cui sia stato osservato più di un passaggio. 
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Desìo. De dirla me farai tanto piacere, te priego come caro amico, perché del sapere me 
hai la mente accesa. 
Peregrino. Ben ascoltar te convien e recogliere ogne tuo pensier in uno cumulo, e vederai 
come se vive al mondo tra la moltitudine, e qual via tener se deve. 
Desìo. Io tutto pendo dal tuo ragionare. 
Peregrino. Movese ciascheduna cosa generata (come io te dissi) da sua celeste fiamma 
che le sortì quando l’uno e l’altro se accompagnarno nel dellocare, con la lege de natura, 
che tra corrispondenti moti afferra e causa unione. Vedrai per questo li concordati ad 
Saturno pigri, vili e mesti, de angustia pieni, miseri, impii, mendaci, sporchi, solitarii e 
malefici. 
Ad Iove con allegro viso benigni e splendidi, iusti, mundi, conversevoli e benefici.  
Ad Marte pieni de ira e sdegno con furore, instabili, rissosi, iniusti, busardi, 
sanguinolenti, crudeli e malefici.  
Al Sole audaci, magnanimi, liberi, signorili e benefici. 
Venere con piacevoleza li conduce delettevolmente, mondi e gratiosi, pieni di 
mansuetudine, lieti, conversevoli e benefici, ma vanagloriosi. 
Ad Mercurio industriosi, instabili e varii; de la Luna vagabondi, sonnolenti e prigri, 
invalidi de mente e virtù corporale. 
Quali l’un l’altro tempra e varia secondo che li agiunge sua virtù. Et se fan participi tra 
loro nel guberno permittendo al compagno che più conviene secondo natura, come potrai 
vedere se tu cerchi suttilmente questa cosa, e sopra de te stesso con più manifesta prova. 
Desìo. Così me piace, di’ che me par la meglior via. 
Peregrino. Tu sei de complexione Ioviale, allegro, benigno e gratioso tutto; reducite in 
mente quante fiate lo animo tuo è devenuto melanconico, cogitabondo, tristo e amar la 
solitudine. De tanto effetto comprendevi la cagione? 
Desìo. Non, e spesso me intervene questa meraviglia. 
Peregrino. Quando eri pieno de sdegno, quasi rabioso che de te stesso haveresti fatto 
maleficio, e forsi te occupò la pigritia il corpo e la mente, de maniera che adoprar non 
convenivi cosa alcuna, il cor tuo sa quanto alcune volte abundava de allegrezza e godeva 
tutto, te viene a memoria? 
Il simile dico de li altri accidenti, che in lo animo han potere de numero quasi infinito, 
qual era la causa tu già non pensavi. 
Desìo. Cussì sono state come dici, credo dentro de me cercasti ogni secreto. Segui, te 
prego, perché cussì?. 
Peregrino. Quando uno de li dominatori celesti receve nel guberno alcuno (sia come esser 
se voglia) muove in quelli accidenti che sono suoi proprii, e secondo sua natura il rege e 
varia, sì come dissi del esser tuo alterato in tanti modi. Questa è sua propria e special 
cagione. Perché ciaschedun dà de quel che pote, e non de quello che non ha né possiede. 
Mira per essemplo quando il vento, qual da le gelate parte de la Tramontana in questa 
nostra regione soffia, caldo non move, né anche l’aere con nebule turba, perché non ha ne 
po’, ma infrigida e desecca dovunque se estende, e il tutto fa netto e chiaro, perché è suo 
proprio e li conviene. Ma quel spirito che soffia per opposito dal meridionale lato, turba 
l’aere, e de nebule il reimpe e cargha, per el qual se fa humida la regione per dovunque 
corre. Donque Saturno perché il spirito tenebroso e tristo rege, nel animo che receve in 
domino suflando il move e disperge, per la qual cosa suoi effetti segue e opra. Il Sole 
abundante e claro in li suoi congionti, il simile ciaschedun altro con la propria natura e 
correspondente domina in qualunque rege. 
Desìo. Donque da per noi potemo nulla, ma guberanti ne la terra, come le herbe, arbori e 
animali. 
Peregrino. Non tutti cussì, perché il libero arbitrio humano mirabilmente opra, con il qual 
se distriga dal malo planeto e al bono se accompagna, che il guberna, iusta la 
convenientia de le persone, tempo e loco. 
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Desìo. Tu me fai stupido remanere tra le contraditorie cose, e che me giova libero arbitrio 
se de la mesteza sono occupato qual tutto me turba, e vogliando non posso allegro stare? 
Sono donque come il cavallo, il bove, l’asino e il grege, che se conducino per forza e 
spesso dove che non lor piace? 
Peregrino. Tu me par sei desperato, po’ che incomenciai in l’alto ragionare. Non te dissi 
che non era pasto per tutte persone? Sta patiente e ascolta, perché non se può dire il tutto 
nel principio se non se narra a ponto il fatto come procede. Io te feci intendere che lo 
humano libero arbitrio è mirabile nella opra perché fa cose mirande, e vo’ che cognosci lo 
esser suo.  
Desìo. Quanto me serà grato e utile, se è così come tu dici.  
Peregrino. Libero arbitrio se nomina, perché liberamente arbitra iudicando, e tu ben sai 
che alcuno drettamente non può iudicare, se de ambe parte le differentie tutte non 
apprende, e questo non può essere mancando il sapere de le cose. Donque amico mio 
dove alcuno non cognosce, né sa, non può liberamente arbitrare. 
Et per tanto errano tutti quelli che se estimano liberamente operar senza sapere le 
differentie de le cose, tirati da li desiderii e appetiti humani, per vigore de le radiante 
stelle. Resta donque che solo il Sapiente può libero arbitrare, perché le cose cognosce e 
differentie loro, anchora gli altri che ordina come e quando. 
Et hanno tutti gli huomini questa libertate, non altramente che è il ferro e la pietra dura 
nel cavar del fuoco, che se l’un con l’altro fortemente non percuote scintilla non cava, e 
ambi frigidi se stanno. 
Desìo. Veniamo al caso con esemplo in che maniera. 
Peregrino. Reducite a mente quel che te feci sapere, che ciò che è qui nel bascio se rege 
da le celeste fiamme, con lo accordo de natura. 
Desìo. Tengo bene ogne cosa davante alli occhi che me depinge la mente. 
Peregrino. Sappi anchora oltra che il Cielo ha differente parte, comparato alle bande de la 
circondata Terra, da le quale pervene bene e male, e continuamente movendose variano, 
non senza corrispondentia e ligame de natura con li fiammengianti Dominatori che per 
dintorno errando vanno. 
Quando donque per le parte bone e felice passa il Gubernatore, al bene accompagna e 
guida tutti suoi sugietti. Similmente de gli altri Duci che il male giù precipitando calano, 
ciascun de quelli che se li accompagna consegue cussì del corrispondente male. Et se 
accortamente cerchi tra la gente, troverai in effetto quello che io te dico.  
Quanto spesso se discerne o vede alcuno in miseria e infelice stato, poi mutato loco 
cambiare ventura? Quanti per il contrario da bene al male continuamente hanno cambiato 
loco? Questo è mirabile, mostrato da natura artefice degna. Lo Agricultor che ciò 
cognosce e pone cura, de la esperientia instrutto, repianta negli orti e giardini le herbe e 
arbori da loco a loco, per megliorare loro natura. Et se tua mente sublevi vedrai che 
mutanse le cose tutte con accidenti varii, mutando loco. Mira nel homo che per dilocarse 
da una in un’altra parte sempre variano li suoi fatti, accidenti e casi, incominciando da la 
genitura, e più oltra anchora.  
Dal cibo lo homo se sustenta e guberna, qual è de varie cose, e ciascheduna ha esser 
proprio. Nel stomacho presentato receve de li accidenti che non havea primo, poi se 
deloca nel fegato, e devene de altra maniera, e quando nelle vene passa, vedi come sua 
tempera varia, recevuto nelli membri perché sono altre parte con altra qualitate se 
assomiglia, de li quali quella portione che in li genitali descende se converte in seme per 
la generazione. Et se nel ventre de la Donna passa, creatura se fa, correspondendo le 
parte, organizata de membri varii, e più non ha simile ogne sua divisione. Quando se 
extrahe da la matre fuora, varia anchora cambiando loco li accidenti suoi, e receve e fa 
quello che dentro il ventre non potea, fin che da per sé camina in diverse bande e 
consegue le varietate tante che secondo li lati e tempi causano le stelle, e per tanto non 
sempre da Iovial patre Iovio figliol nasce, ne da Martiale simile anchora, ma nel modo 
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che disponino le Celeste Facelle. Vedi amico per il movere quanta varietate nasce in li 
sugetti. 
Desìo. Li luochi de la Terra come devenino corrispondenti, perché non fan mutatione? 
Peregrino. Il Cielo d’ogni intorno con tutto il sodo da parte in parte corresponde, come in 
plano con linee drette potrai compartire. Et cussì dove stando illuminano o mirano, 
oprano e non dove non sono ne vedino li motori Celesti, perché tutto oprano con li radii e 
lume. Anchora dove se fa qualche novità de edificio o de altra commotione, come li altri 
generati corresponde alle fiamme celeste, da le quale se rege poi, sì al bene come al male 
che receve. Et per tal causa non tutti participan nel bene fruto né anche il danno ciascun 
nel male, anchor che in la moltitudine convenga. 
Desìo. La caudata in che maniera da l’altrui dominio e guberno reduce al suo il sugetto 
che dispone e rege? 
Peregrino. Quando primo verso la Terra se revolge e move il lume, li corrispondenti in 
quello se li alligano, e essa li concorre. Similmente quando se leva sopra la habitatione, o 
per altri lati che discorra, qualunque se li aduna il conduce dove che pote, al bene o male 
che per il movere se sortisce. 
Desìo. Veniamo a l’artificio, o Peregrino, che può la humana libertade. 
Peregrino. Imitando le mirabile opre de Natura conseguire lo intento iusta il tempo, il 
loco e le persone. 
Desìo. Non te dispiaccia più apertamente dire con exemplo, perché lo intelletto apprende 
meglio e serva sua memoria. 
Peregrino. Come tu ben sai e vedi tutte le cose con movimenti se fanno, sì nella Terra 
come in Cielo, e variano iusta li tempi che se discernino differire, e per tanto nel fervore e 
incendio de la estate neve non se genera, né anche nel gelato inverno li frutti. Bisogna 
donque al tempo suo ogne cosa. In altro modo essendo, non opra la bona maestra natura 
che ne insegna il loco e le persone, perché non se recerca in selva quello che conviene al 
mare, né anche tra le onde quel che nelli boschi se appartinene. Il vero Sapiente che 
cognosce e sa il fatto aspetta il quando, da poi ad suo volere opra e sta securo, perché 
assai più de gli huomini i Cieli ponno. Come fa lo esperto medico diligente e bono che 
non ciba colui che pate quando la natura cognosce stimulata e vinta dal mordace incendio 
de la febre, che occupa il tutto con li corrotti spiriti nocivi e inimici, de maniera che per il 
gran potere de li dannosi flati receveria adversa natura, per il corpo periculosa e mortale, 
qualunque nutrimento che ad quello invitasse. Ma il restora quando cognosce il suo più 
reposo e quiete reinfili bene e sempre iuva seguendo tal via. Cussì conviene nel guberno 
de tutte le opre e fatti umani, perché infermi semo de molestie e affanni continui che mai 
sequisce. Ma perché han fatto il consueto, e è cosa comune, la infelice e miseranda turba 
non se accorge e segue dove lo occulto ligame de ciascheduno tira, come il cavallo fa, il 
bove, l’asino e il grege. Bisogna per tanto ad qualunque vole la humana libertà ponere in 
opra, le qualitate de movimenti comprenda, e quando ad suo intento sono corresponderli 
in tal maniera farà cose degne de grande admiratione nel secolo che scorre. Perché è 
occulto nutrimento, restoro e medicina del bene che tanto se desidera, qual sempre la 
bona maestra nostra opra, come per clari esempli te ho fatto vedere. 
Desìo. Al presente io ben discerno che con la arte del vero Sapiente se perficino li voleri e 
intenti humani, senza de la quale no. Et se alcun per forza de natura havendo aiuto da lo 
artifice devene molto più megliore, e me pare come lo essere de gli arbori produtti da 
natura in bono loco, adiutati poi dal sapiente e solicito agricoltore, devenino mirabili in 
bontate. O felici quelli dove regna tanto sapere, anchora dovunque se retrovano, perché 
fan participar gli altri de tanto bene! 
Peregrino. Tu dici il vero de questi sapienti che sempre attendino a le vere e salutifere 
opre, ma non de li dubitanti e vani nominati, che hanno sola apparentia con fantastiche 
parole tra la molta gente che poco vede, mostrando cianze con ponti de scritture e la loro 
gran paccìa, poco cura de se stessi, viltà de animo e prava intentione, condotti come grege 
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insana dal vorace lupo duce de la mandra in precipitio. Infelici essi e qualunque li attende, 
perché in vano consumano la miseranda vita. 
Desìo. Me par tu dici il vero perché frutto non segue dove se faticha in vano. 
Peregrino. Ecco che è gionto al fin el tuo volere! Donque da te me parto, resta in pace. 
 
*** 
ANGELO DE FORTE ALLI LETTORI 
 
Accorti lettori de ingegno sublime e elevato, se il presente esemplare da quello al Summo 
Pontifice presentato vederasse differire, dove ragiona de la testa de la Stella caudata, non 
ve occupi la admiratione, perché quando la Santità del nostro Signore da Anchona 
dispose sua partita ver Santa Maria de Loretta, io era in Camerino dove se aspettava. 
Donque certificato tra me stesso recercai che conveniente dono offerire gli potesse, me 
parse non oro o argento e gioie, perché in me non eran de tanta valuta, anci da li simili 
grandi e potenti terreni dominatori, oro, argento e gioie se aspetta con dignitate, già che 
ciaschedun da de quello che possede e pote, come il degno Artaserses ad Hippocrate fece; 
Dionisio (benché tiranno) ad Platone; e il gran Macedone al tanto nominato Stragirita, e 
Mecenate al Mantuan Omero, per al comune bono accomodarli, senza de li quali 
malamente haverian philosophato. Cussì vagando trascorsi dentro il riccho potere de la 
miranda Natura dove me se offersen le stelle caudate, quale Comete comunamente 
chiamano, che fanno in la nostra età le desiderose persone dubitare e ansiosamente forsi, 
per le opinione che senza fundamento de natura trovano. Presi donque tal sugetto, ma 
perché quando apparve quella del 1532 io in la alma e libera Neptunia commorava24, da 
altri negocii inclinato, e per tanto non attesi al suo spettaculo e vedere, ma investigai la 
apparentia sua da coloro che in la regione più intelligenti e acorti se mostravano, e la 
depinseno con il capo in Settentrione, e cussì in quello scrisi. Al presente, retornato dove 
guberna il santo consiglio degli Iusti Sapienti e Divini Vechioni, con mei amici 
ragionando la designano de altra maniera: donque per evitare lo errore manifesto ho 
lassato quella parte, che se io l’havesse remirata, seguiva oltra con più riccha dottrina. 
Eccovi degni Lettori aperta la cagione del fatto, e perché anchora de sì fata materia e de 
tante cose discorro cussì breve, e tengo il modo dal quale molto se comprende. Ma perché 
me drizzo25 per le vestigie estimate che non se vedino, occupate e corrotte da boschi folti, 
da paludi pieni de fango, e arenosi liti, se in qualche errore cascasse, sono dapresso de voi 
Sapienti e amici de le bone dottrine iustamente escusato. Donque Speculatori sensieri che 
del vero fati conto, con animo benigno e iusto ve dignati la presente mia faticha 
contemplare.
                                                 
24
 commorava: risiedevo. 
25
 me drizzo: mi dirigo.  
 214 
3. Dialogo de gli incantamenti (1533) 
 
NOTA AL TESTO 
 
 Frontespizio: Dialogo de gli incanta= | menti e strigarie con le altre | malefiche opre, 
quale tut= | ta via tra le donne e | huomini se eserci= | tano, piaceuole e | molto vtile a | 
qualunq(ue) | p(er)sona. | Composto dal Eccellentissimo | Dottor de le arte & medico Au 
| reato messer Angelo de forte.  
 Colophon (c. 24v): Stampata in Venetia per Augustino de | Bendoni. Nel anno del 
Signore. | M. D. XXXIII. Adi. | 26. Ottobrio. 
 Marca tipografica n.c. in fine. 
 Testo: 2r-24v. 
 8°, car. romani (e, episodicamente, gotici), cornice xilografica sul frontespizio, cm 14,8 x 
10,2 (stampa: cm 10,9 x 6,5), 31 rr. per pagina, cc. 24, senza numerazione. 
  L’esemplare di collazione è inventariato al num. L.eleg.m. 367 m della Bayerische 
Staatsbibliothek di Monaco di Baviera.  
Altri esemplari si trovano alla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, alla Biblioteca 
civica “Romolo Spezioli” di Fermo, alla British Library di Londra e alla Newberry 
Library di Chicago. 
 
TAVOLA DEI REFUSI 
 
c. 6v, r. 5: volgono > vogliono 
c. 6v, r. 29: dal effetto > del affetto 
c. 7v, r. 7: ipressione > impressione 
c. 8r, r. 15: malfiche > malefiche 
c. 9r, r. 12: ffenditura > fenditura 
c. 17v, r. 2: hnano > hanno 
c. 17v, r. 30: lienamento > lineamento 
c. 22r, r. 8: humo > huomo 
*** 
 
NOTA INTRODUTTIVA 
 
 Il Dialogo degli incantamenti è certamente una delle opere più interessanti del Forte, 
nonché quella che – evidentemente a seguito di letture superficiali – gli ha arrecato la 
fama di assertore delle più grette credenze in materia di stregoneria. L’operetta, che, 
secondo uno schema narrativo caro all’autore, presenta un’ambientazione mitologica, si 
svolge sull’Olimpo, dove, di fronte a Giove, Mercurio e Venere avviene un’accesa 
disputa tra un misogino «Oratore» e la personificazione della Prudenza: il primo porta in 
giudizio l’intero genere femminile, asserendo che la stregoneria è connaturata alle donne, 
così come l’inganno, la lussuria e molteplici altri difetti; la seconda interviene in sua 
difesa e sostiene che le donne sono piene di virtù e soprattutto che non sono più portate al 
maleficio di quanto non lo siano gli uomini. Per giudicare su una causa tanto complicata, 
gli dei chiamano in loro aiuto anche «Cineo», cioè il mitologico Ceneo che, 
originariamente di sesso femminile, fu mutato in maschio da Poseidone che se ne era 
invaghito.  
L’Oratore viene dipinto fin dalle prime battute come un ingenuo, capace di credere al 
potere dei più assurdi malefici, che, sebbene descritti con grande accuratezza – segno 
della notevole esperienza in questo campo dell’autore, che conosce un’infinità di ricette 
proibite – vengono sostanzialmente liquidati come sciocchezze. Gli argomenti 
dell’Oratore sono progressivamente smontati e rifiutati ed alla fine del dibattito Giove 
sentenzia che le donne siano assolte da ogni accusa.  
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Fin dal prologo dell’operetta il Forte si rivolge indirettamente ad interlocutori illustri, in 
primo luogo Giovan Francesco Pico della Mirandola: per alcuni aspetti il Dialogo 
potrebbe addirittura apparire come una risposta al dialogo Strix sive de Ludificatione 
Daemonum1, nel quale, non a caso, figura tra gli interlocutori un certo Fronimo, dal greco 
Phronimos, vale a dire «il Prudente». 
L’atteggiamento del Forte su questo argomento richiama quello di una corrente 
tipicamente italiana ed umanistica di contestazione delle accuse di stregoneria, che 
annovera personaggi come Mariano Sozzini o Guglielmo Becchi2, che avevano 
autorevolmente confutato durante il XV secolo le credenze riguardo alla realtà dei 
malefici, influenzando personalità di prim’ordine a cominciare da Pio II Piccolomini, di 
cui il Sozzini fu maestro.  
Anche se la contestazione della stregoneria parte da motivi scientifici, il Forte non manca 
di stigmatizzare anche sul piano morale la misoginia maschile: «de tante donne valorose 
nel mondo se ha memoria – scrive – in scientia, in arme e in regere gli regni e stati, come 
se manifestano nelle antique historie, dove gli ditti e fatti se conservano»; eppure gli 
uomini continuano a disprezzarle, dimostrando così la loro ignoranza, che si esplica 
d’altronde anche nella loro credulità verso la magia, la stregoneria e l’alchimia: «O gente 
vana, misera e mendace – tuona il medico per bocca della Prudenza personificata – come 
non ve accorgete che la bona maestra natura ne insegna cosa non esser contra le sue certe 
e stabilite lege? Neanche comprendeti del oro e del argento le virtù mirande. Ecco, se 
tanto sapere fosse in voi, non apreciarestivo le vanitate e sciocchezze come certe: e 
[neppure il] damnarvi [da voi] stessi con il feminile sesso. Donque, in vostra malora, se 
non piacen per voi le culpe, cessate dir male de le donne!».  
La posizione di Forte nei confronti delle donne si inserisce in una corrente di pensiero 
quattro-cinquecentesca, tesa a difendere il sesso femminile, che trova espressione in 
numerosi trattatelli usciti nelle varie nazioni europee3, contro la posizione dominante, 
mutuata dalla trattatistica medievale, che «aveva impresso sulla donna un marchio 
indelebile di inferiorità e di subalternità verso il maschio»4. Questa corrente di pensiero 
                                                 
1
 Si veda tra gli altri Giovanni e Gianfrancesco Pico: l’opera e la fortuna di due studenti ferraresi, 
a cura di P. Castelli, Firenze, Olschki, 1994. 
2
 Il primo fu autore di un Tractatus de sortilegiis scritto verso il 1465, dove invita alla prudenza 
nel giudicare coloro che si dicono assistiti dai demoni nell’effettuare malefici. Cfr. F. Troncarelli, 
«Grata et iocunda est aequalitas»: Mariano Sozzini tra Medioevo e Umanesimo, «Quaderni 
Medievali», XVIII, 1984, pp. 45-62; Id., Il De potestate spirituum di Guglielmo Becchi, in 
Stregoneria e streghe nell’Europa moderna, a cura di G. Bosco e P. Castelli, Pisa, Biblioteca 
Universitaria, 1994, pp. 87-98. 
3
 Per la Francia si considerino ad esempio le opere di Christine de Pizan (La cité des dames, 1405), 
di Symphorien Champier (La nef des dames vertueuses, 1503), di François De Billon (Le fort 
inexpugnable de l’honneur du sexe féminin, 1555); cfr. M. Angenot, Les Champions des femmes. 
Examen du discours sur la supériorité des femmes (1400-1800), Montréal, Presses de l’Université 
du Québec, 1977. In Inghilterra si ha notizia ad esempio di The defence of good women (1540) di 
Thomas Elyot, e di A Dyalogue defensyve for women, agaynst malycyous detractoures (1542), 
attribuito a Robert Vaughan; cfr. N. Isemberg, Encomio e vituperio: un secolo e mezzo di scritti 
inglesi sulla donna (1484-1640), in V. Gentili, Trasgressione tragica e norma domestica: 
esemplari di tipologie femminili dalla letteratura europea, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 
1983, pp. 51-124. Per la Spagna si hanno alcuni precoci esempi nel Triunfo de las donas di Juan 
Rodríguez del Padrón, scritto tra il 1438 e il 1445, e nella Defensa de las virtuosas mujeres (1444) 
di Álvaro de Luna.  
4
 P. L. Di Viggiano, R. Bufano, Donna e società. Partecipazione democratica e cittadinanza 
digitale, Trento, Tangram, 2013, p. 47. Le fonti principali su cui la Chiesa e la società in generale 
basavano questa posizione sono essenzialmente quelle espresse da Agostino nel De nuptis et 
concupiscientia, I, X: «Nec dubitari potest naturali ordine viros potius feminis quam viris feminas 
principari», a loro volta mutuate da Paolo, I Timoteo, 2, 11-14: «Mulier in tranquillitate discat cum 
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alternativa, che si rifaceva essenzialmente al Plutarco del Mulierum virtutes5, ribalta gli 
argomenti usati a sostegno dell’inferiorità della donna (in primo luogo l’impurità fisica 
imputatale da Galeno6) dimostrandone invece la superiorità o almeno la parità con il 
genere maschile; tuttavia, allo stesso tempo, questi autori si dedicano a delineare ritratti di 
donne famose per le loro virtù e offrono consigli e precetti al genere femminile perché si 
mantenga al di sopra di ogni possibilità di accusa.  
Un testo fondamentale, ripetutamente preso a modello per la proliferazione 
cinquecentesca di scritti del genere, fu certamente il De nobilitate et praecellentia 
foeminei sexus di Cornelio Agrippa di Nettensheim: «by presenting the extreme notion 
that women are superior to men, Agrippa seriously undermined established notions about 
the relationship between the sexes»7. Redatto nel 1509 e stampato per la prima volta ad 
Anversa nel solo 1529, con dedica a Margherita d’Austria, prima della nota edizione 
giolitiana del 1544, tradotta dal francese da Francesco Coccio8, ne era stata stampata una 
traduzione anonima, presumibilmente a Venezia, intorno al 15309; è forse possibile 
immaginare che esso fosse stato tra le fonti del Forte per la stesura del Dialogo de gli 
incantamenti, vista la prossimità cronologica della pubblicazione dei due testi.  
Nel 1525 era uscito anche il trattato Della eccellenza et dignità delle donne di Galeazzo 
Flavio Capra (1487-1537), segretario di Francesco II Sforza10; la particolarità di questi 
ultimi testi è che, a differenza dei precedenti, essi non riportano precetti o modelli a cui la 
donna dovrebbe uniformarsi per conservare la sua «eccellenza», ma anzi si rivolgono 
direttamente al genere maschile perché abbandoni i suoi pregiudizi e riconosca senza 
riserve il ruolo fondamentale della donna all’interno della famiglia e quindi della 
società11. 
Procedimento assai simile a quello condotto dal Forte, che, una volta discussi i malefici e 
gli inganni attribuiti alle donne e dimostratane l’inconsistenza, si dedica a un vero e 
proprio encomio della donna, «huomo perfecto nel sesso come anche il masculo nel suo, 
compagno de quella in la vita temporal che scorre», e giunge a tracciare un commovente 
sunto della vicenda umana, dalla gioventù alla vecchiaia, soffermandosi sulla 
complementarità tra il marito e la moglie: «il masculo acquista e recoglie, la donna 
ordinatamente conserva», e «l’un l’altro guberna e adiuta»; tutto ciò, inoltre, non è frutto 
                                                                                                                                     
omni subiectione; docere autem mulieri non permitto neque dominari in virum, sed esse in 
tranquillitate». 
5
 Plutarco, Virtù delle donne, in Opuscoli di Plutarco volgarizzati da Marcello Adriani, 6 voll., 
Milano, Sonzogno, 1826, vol. II, pp. 209-159. 
6
 A questa corrente verrà un contributo fondamentale dalla letteratura medica e dagli studi 
anatomici del Rinascimento, che dimostreranno la parità fisiologica tra i due sessi; cfr. su questo 
C. Colombrero, La tradizione scolastica, la medicina e le donne, «Rivista filosofica», XVIII, 
1980, pp. 485-495. 
7
 D. S. Wood, In praise of women’s superiority: Heinrich Cornelius Agrippa’s De nobilitate 
(1529), in Sex and gender in medieval and renaissance texts: the latin tradition, a cura di B. K. 
Gold, Albany, State University of New York Press, 1997, pp. 201-202. 
8
 H. C. Agrippa, Della nobiltà et eccellenza delle donne nuouamente dalla lingua francese nella 
italiana, tradotto per Francesco Coccio, in Vinegia, per Gabriel Giolito de Ferrari, 1544; cfr. A. 
Dialeti, The publisher Gabriel Giolito de’ Ferrari, female readers, and the debate about women in 
Sixteenth-Century Italy, «Renaissance and Reformation/Renaissance et Réforme», XXVIII, 2004, 
4, pp. 5-32. 
9
 H. C. Agrippa, De la nobiltà, e preeccellentia del feminile sesso, s. l., s. t., s. d. [Venezia? 
Venturino Ruffinelli? 1530?]. 
10
 G. F. Capra, Della eccellenza et dignità delle donne, in Roma, [Francesco Minizio Calvo], 1525. 
11
 Un’accurata disamina dei numerosi testi inerenti la querelle des femmes stampati in Italia nel 
XVI secolo si trova in F. Daenens, Superiore perché inferiore: il paradosso della superiorità della 
donna in alcuni trattati italiani del Cinquecento, in V. Gentili, Trasgressione tragica e norma 
domestica, cit., pp. 11-50. 
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del caso, ma avviene, come sempre nel sistema ideologico del medico, «secondo [quanto] 
la ordinata lege de natura insegna e move, non altramente che al ferro calamita».  
 
*** 
DIALOGO DEGLI INCANTAMENTI E STRIGARIE CHE CON ALTRE MALEFICHE OPRE, QUALE 
TUTTAVIA TRA LE DONNE E UOMINI SE ESERCITANO, PIACEVOLE E MOLTO UTILE A 
QUALUNQUE PERSONA. 
COMPOSTO DAL ECCELLENTISSIMO DOTTOR DE LE ARTE E MEDICO AUREATO 
MESSER ANGELO DE FORTE 
 
Inclito principi et domino D. Andreae Griteo, venetiarum Duci Serenissimo atque 
invictissimo, Angelus de Fortibus, felicitatem. 
 
 Degli memorandi antiqui alcuni, principe Serenissimo, per darse festa con gioco e 
temperar le dure fatiche che nel continuo studiar se hanno overo per la cupidità e sete del 
oro, qual molto tira cussì al bene come al male in compagnia, ingeniarose, con vie e modi 
nel principio alquanto verisimili, farla incauta e credula gente, fantasticamente, possessori 
de cose mirande che trapassano le gubernatrice lege de natura. Delle quali il mondo è 
pieno, in maniera che la ciecha e miseranda turba tutta via le seque come indubitate e 
certe, e perde il tempo, la conscentia, la robba con lo honore, e molti la propria vita con 
pene e affanni. Io donque, compreso il facto per la pietà mosso a quelle persone che da 
me sono recorse per in ciò consigliarle (il numero de le quale, del uno e del altro sesso per 
ogne grado in longo passa) gli ho fatto cognoscere il vero, iusta il iudicio mio, 
removendole da le vanitate quanto me è stato possibile. Per la qual cosa, da non pochi 
degni e desiderosi del comune bene sono astretto, mediante la tenace catena de la 
osservanda amicizia, che de tal materia componesse un trattato, qual faccia, con bel 
modo, cognoscere quelle vanitate essere, per li sciochi e simplici che lume de intelletto 
non oprano: tra i quali Mess. Ioan Francesco nobile fiorentino, della degna progenie 
nominata de la Stufa, de animo libero, acuto de ingegno, amico del vero, e al commune 
bene sollicito molto, da po’ che io feci retorno in questa alma Città, dove la santa 
prudentia de li divini Vecchioni con iustitia, libertà, e pace il tutto guberna. 
Continuamente più che altro alcuno me ha in la preditta opra incitato. Donque, preso il 
suggetto e, per commodamente dire, condussi quello in modo de lite e controversia tra gli 
gioveni e donne davante l’altitonante e de la dea che mantiene le amorose lege, uniti con 
quello che del un e del altro sesso è stato; lo orator incusa e se lamenta; Madonna 
Prudentia le donne difende e Mercurio, che al iudicio bisogna. Con questo discorso, de 
quel che incolpa e l’altra che con resposte fa difesa, se manifestano le malicie, vanitate e 
sciocheze che de gli huomini e donne gran parte move; e tira, da poi Prudentia narrando 
fa cognoscere gli naturali ordini che inclinano ciascuno, ultimo le dignitate de la donna e 
il bene che da quella dipende. Finalmente Mercurio publica la iusta sententia de Iove. 
 
 Ecco Duce illustrissimo, che qualunque de ingegno e del vero amico la presente mia opra 
accortamente intende, non senza suo gran frutto devenerà cauto per sé e per altri, e potrà 
evitar dove cognosce gli mali che molte fiate sono irreparabili. Per questo la offero 
davante il degno conspetto de voi invicto principe come a quello che ciascun de nostra età 
deve, per le tante virtù, e iustitia con bontate. Dunque, invicto, felice, e glorioso principe, 
longamente ve preservino li celesti e sacri numi: e me, cupido e affettionato servitore, con 
la degna e generosa memoria ama. 
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Angelo de Forte etc. Alle gratiose 
donne diletto e bene. 
 
 Placide donne gratiose e degne che nel presente Dialogo attendeti, no ve rencresca fin 
l’ultimo mia opra, perché ve fa accorte in tante cose, si nel respondere contra quelli che 
vituperosamente diceno de voi gran male e non haveti defensor che reparo faccia, come 
nel deviar molti errori che alla giornata non poche con vergogna e periculo accappano. 
Per la quale intendereti le vanità mondane e insidie che oprano le astute vechie, e 
malefiche persone, per estraere la vostra moneta. Donque non me incolpate se io dico il 
vero ragionando in persona de quello che incusa, per che respondere non pò alcuno se 
l’altro non domanda, o se lamenta, già che poi ve defendeno mie pronte ragione. Ultimo 
faccio cognoscere quanto sete da preciare sopra ogne altra cosa del mondo che habia 
dignità e valore. 
 Dunque, gratiose e belle receveti gratamente questa mia fatica e non credate ponto de 
quella in mala parte, come fanno le malvagie ingrate, bestiale e vile, perché vedereti 
quanto me ho forciato per trovare vostre adiutrice ragione. 
*** 
Oratore. O padre eterno, Iusto imperator del mondo tutto, gli appassionati gioveni che in 
suspiri, stracii e tormenti amorosi commorano, mandano me davante l’alto tribunale per 
querelarse de le donne inique, quale non servano le lege amorose. Esaudi Signor le nostre 
querele, supplicano gli gioveni tutti e la magior parte de le altre etate. 
 Iove. Dì che intenderemo, ma non far longa oratione perché presto se haverà il consiglio, 
per la neve e gelo, che ne la estate fervente non intervenga, e nel tempo quieto venti 
furiosi non soffino, anchora per il sereno pioge non se calino, con le altre cose tutte de la 
generatione. 
 Oratore. Dirò breve Clemente signore. 
 Iove. Sequi. 
 Oratore. Signor le donne non amano a colui che gli porta amore, anci giocando il 
straciano e de ciò prendino festa con piacere. Le donne non se contentano de un solo 
amatore, ma quanti vedono purché habian simigliantia de effigie humana, cervigiando12 
gli invitano alla caccia. Le donne sono traditore piene de insidie, false, e sempre nel 
mentire pronte, dovunque commodità gli interviene. 
 Iove. Chiama o Mercurio al iudicio le donne che sostengono amore. 
 Mercurio. Salir voglio in questo eminente luoco e far con voce tonante lo officio mio, 
per congregar le donne innamorate. 
 O donne tutte che dentro il petto sustenete amore, da parte de Iove eterno io ve comando 
al iudicio, in termine de tre suoni del mio tantarà,13 perché seti da gli gioveni querelate, e 
quella de voi che contrafacesse, sia dannata dentro la bocca de la vorace orca de sette 
teste con li denti de acciàl curvi e grossi, qual nella ampla campagna de la oscura notte 
habita. Silentio a tutti dico. O Iove ecco qui le donne che servano amore. 
 Iove. Comanda e ordina il iudicio. 
 Mercurio. Incomincia orator, tu vedi le adversarie presentate. 
 Oratore. Quale sono? 
 Mercurio. Queste. 
 Oratore. Queste, io non me lamento de alcuna de la congregatione, perché offesa non 
fanno, anci pateno danni e fastidii assai da gli uomini; ma de le innamorate sole. 
 Mercurio. Altre non se trovano che quante tu vedi qui che portano amore. 
                                                 
 
12
 cervigiando: comportandosi come cervi, cioè agendo astutamente da ‘prede’ per invitare 
l’uomo ‘cacciatore’ a seguirle. 
 
13
 tantarà: tromba; termine di derivazione onomatopeica. 
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 Oratore. Come esser pò, che le vedo tutte vecchie, storte, gobbe, brutte, contraffatte e 
mal aventurate, intanto che li famelici corvi non becherìano de elle un solo buccone e tra 
costoro non è alcuna donna bella? 
 Mercurio. Cussi è: narra ciò che te piace. 
 Oratore. Quale è la causa o Mercurio? Dì, te prego! Non ascondere da me tanto secreto 
perché sempre ho creduto il contrario. 
 Mercurio. Te vo satisfare, ma nota primo questo principal fundamento, mensura e chiave 
de tutto il concetto: la unita virtù potentemente e la dispersa con debilitate opra. 
 Oratore. Questa è cosa molto aperta e chiara. 
 Mercurio. Le donne vecchie, le storte e gobbe, le brutte e contraffatte e le male 
aventurate, nessun le cerca perché non prestano gli piaceri intenti de la iuventù che ama; 
quelle poi che se vedino refutate, e sono de carne e de osse con li sentimenti fabbricate 
esse ancora recercano quello che secondo gli ordini incita la natura. Perfin che intoppano 
in alcuno che per loro faccia, sappi per certo che de tal pasto non se delettan molte 
persone senza necessità che le forciasse. Dubiose donque esse perdere il desiato piacere 
per qualche sdegno, molto cautamente se guardano darli suspetto de gelusia e, pertanto 
timorose, altro che’l primo scontro non recercano. Donque se occupano in quello giorno e 
notte e gli è forcia dentro del ardente petto nutrire le dolce amorose fiamme, per lo unito 
pensier che potentemente opra, del quale amore se nutrisce. Le belle perché sono da 
qualunque le vede desiate, con questo e con quel altro sempre stanno al gioco. Per il quale 
se move il pensier in tante parte, de maniera che con la moltitudine di moti gli spiriti se 
faticano e restan dolorati. La mente donque affannata per quiescere e restor prendere, 
nulla cerca. Ed ecco che non desiderano le donne belle. Donque son prive de amore, per 
la virtù dispersa che in lo amare offende, perché con debilitate opra. 
 Oratore. Perché tante e tante, donque, se mostrano alcune fiate amare? 
 Mercurio. Per lo artificio. Ché le astute a qualche effetto se ingegnano condure il 
giovinetto e malvisato ucello. 
 Oratore. Queste donque o Mercurio al iudicio chiamerai perché contra de esse è la causa 
mia. 
 Mercurio. Un’altra fiata me convien la crida fare per le donne belle, orsù con la ventura 
bona. O belle donne da dovunque ve retrovate, da parte del patre Iove ve comando al 
iudicio, perché se querela contra de voi! E quella che contrafarà tra il termine de tre suoni 
de questa mia trombetta, sia dannata alla pena dela crudel orca senza pietate. 
 Oratore. In queste vedo fiammeggia amore, o Mercurio! Ma chi è quella che prima alle 
altre viene de tanta bellezza e cussì superbamente va al tribunal de Iove? 
 Mercurio. È Venere dea, che rege gli amorosi fatti. 
 Venere. Non te ammirare o Iove e voi eterni dei del venire mio con le donne mortale, 
perché il vostro inviolabile commandamento poco avante, con tutte quelle che vedete, me 
ha qui al iudicio fatta presentare. 
 Iove. No se intende per te o cara figlia, perché sei celeste e divina, ma solamente per le 
donne subdite alla morte, quale sono querelate. Bisogna per questo al iudicio facciano lor 
diffese. 
 Venere. O patre iusto, il dominio de le donne al mio imperio sotto giace. Donque iudicar 
quelle non appartiene a voi. 
 Iove. Tu hai ragione le donne dominare, ma qui è dubio. Vò consigliarme e espedir la 
causa poi. 
 Oratore. La cosa è finita o Mercurio, se iudicheran ambedui, perché Venere del 
altitonante è figlia. Inclinerà la sententia in quella parte. Ancora per altre ragione che non 
dico, sempre Venere serà la favorita. O Iustitia io te perdo per cagion de Venere! 
 Mercurio. Non te lamentar, perché Iove con sua Iustitia il tutto rege. 
 Iove. Dei immortali che le sedi olimpie possedete! Venere iudica le donne, gli masculi il 
iudicio mio! Le differentie donque tra l’un e l’altro, se ambi le iudicaremo, daran suspetto 
senza il parer de Cineo, qual in donna convertito per sette anni fece nel feminile corso, 
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dapoi masculo devenne come prima, e fa le cose senza dubitare. O Mercurio, chiama quel 
Cineo! Gli dei tutti vedi consentino al mio volere. 
 Mercurio. O Cineo, dal patre eterno te convien venire: perché bisogna il tuo consenso al 
tribunale. 
 Cineo. Gli è intervenuto forsi qualche differentia con Iunone overo con alcuna de le dee 
eterne? 
 Mercurio. Tu tremi Cineo. Non dubitare andar in la beatitudine del celestial consiglio, 
per una causa tra gli gioveni e le donne, sugetti alla vita mortale. 
 Cineo. Mal volentieri dò iudicio, per non causar offesa ad alcun celestiale nume, quali 
tuttavia quanto più posso religiosamente reverisco. 
 Mercurio. Del vero tutti gli dei hanno piacere e perciò la verità sola è loro sacrificio; al 
mentire hanno odio, perché quello offeriscono gli fraudolenti alli vani e finti numi. Vieni 
donque con allegro viso, perché serai ben visto da tutto il concistoro. 
 Cineo. Andiamo con la sorte bona. 
 Iove. Qui te conviene o Venere meco in la sedia stare e tu Cineo fatte avante. 
 Cineo. Eccome. 
 Iove. Tra me e Venere te colloca perché intenderai ambe le parte come anche noi.   
 Mercurio. State bene gli iudici per ordine. Silentio! Incomencia orator, altro non se 
aspetta. 
 Oratore. Signori iusti le donne de gli huomini son vergogna e li fan da questo e da quel 
altro in publico e secreto vilipendere e a digito mostrare per becchi. Signori provedete. La 
vostra iustitia se opri in questo fatto, perché nel mondo son cagione de ogne male. O 
quanti huomini per le malvage sono gionti al passo estremo, quante parentele se hanno 
ruinate, quante citate e regni posti nella ultima ruina! E questo de simplice furore. Lo 
huomo infelice va in mercantia o altro officio che esercita; e la sua donna rabiosa con 
quello gli piace, il vergogna, dandose festa e gioco. Quel meschino non fa male alcuno, 
né pensa; egli è vergognato tra tutti dovunque il sanno. Se poi temendo suo onore, 
dannifica quelli, Signori iusti, qual è la principal cagione? Non è la donna? Donque 
provedete contra questa mala pestilentia che divora lo honore, la facultate, con la vita. 
 Prudentia. O patre degli dei, e degli huomini vero imperatore e tu, Venere, dea che le 
lege amorose guberni, che per iustamente sententiare vui tenete Cineo comune iudice e 
huomo giusto, già che molto alla stretta vedo la cosa, voglio le defese per parte delle 
donne dire, con licentia vostra. Supplico prestative attenti co’ li celesti e santi numi, 
perché breve e clare seran le nostre resposte. Signori questo orator prosuntuoso non bene 
ha esaminato il fatto, ma insanamente a suo piacer incusa, sequendo il comune errore, per 
poter ancora esso dire: poiché ciascun se sforcia e dice quanto più po’ male de le 
innocente donne, credendo non aver scontro. Ma non serà vero questa fiata, perché gli 
farò sudare con caldo e freddo lo ostinato fronte. Respondi tu che prosumi tanto e dici «le 
donne degli huomini son vergogna!» Non sai che la grammatica insegna «huomo» 
significar equalmente l’un e l’altro sesso, poi con lo articulo inclinarse alla parte che 
piace? 
 Oratore. Questo è vero. Ma per il masculo essere perfetto e de magior dignità se nomina 
«huomo», significando solo quello. E la donna è imperfetta e vile: non è donque degna 
per tanto de «huomo» sustenere il nome. 
 Prudentia. Che manca de la perfettione humana in le donne? Non sono cussì complete 
nel sesso femminile come gli masculi nel suo? Vedete ciascun opra le proprietate de 
quello e natura. 
 Mercurio. Madonna Prudentia te ha gionto in questo tratto. 
 Oratore. Che me importa il nome? Chiama quelle como te piace: sono pur la vergogna 
de gli masculi le donne. 
 Prudentia. Ha, ha, ha! Qual è quello che non ridesse de la paccìa che tu dici? O mal 
avisati, o privi de cervello, o cagion stessi e origine de la vergogna vostra, come non 
temete dire e ponere lo honor in siffatti luochi sporchi e de corrution brutti? Perché non lo 
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collocate nella grandeza o beltà corporale, o nella parentela e amicitia o nel sapere e 
richeza, o altri beni che sono parte de la felicità mondiana? Ma li teneti dentro ascoso, 
dove il comun volere de ciascuno tira e de tal serratura ognun porta la chiave. De modo 
che, tolto quello che allo appetito piace, signo non lassa per lo ingegnoso artificio de la 
natura provida che tutto intende. 
 Oratore. Gli datori de le salutifere e bone lege e quelli che il mondo gubernano cussì 
vogliono e hanno statuito. 
 Prudentia. Posto che ben fatto sia quanto tu dici, la poco avertentia, difetto e culpa de gli 
maculi, per peccato inrestaurabile sopra le donne vui poneti. Come te farò cognoscere con 
manifeste prove. Ben sai o incusator iniquo, che la donna con il matrimoniale ligame al 
masculo se accompagna: qual è la causa che suoi propinqui abbandona e allo estraneo, 
vedi, se congionge. Credi tu forse per mancarli da mangiare o il vestire con varii 
ornamenti e fogie? Tu erri se ciò pensi. Ma per altro, credi a me: che non è licito né 
religioso alli congionti del proprio geno, perché, de tutto,14 il restare dal patre e matre e 
fratelli, senza impedimento pote havere. 
 Oratore. Io te intendo. Per la dilettevole e prolifica compagnia. 
 Prudentia. Questa compagnia se fa per pochi zorni o vero per tutta la lor vita? 
 Oratore. Per fin che la insidiosa morte gli vitali ligami dissolve e frange. 
 Prudentia. Se gionti sono questi due compagni per fin che se ponno in la presente vita 
prevalere, quello de essi che per qualche tempo abandona non erra dal promesso e 
commette peccato? Dunque, se serà il masculo, la donna, poiché se vede priva del affetto 
per il quale fò data a marito, se da alcun altro se lo accomoda, che mal fà, vorìa sapere? 
 Oratore. Tanto, che non è da comportare. 
 Prudentia. Se ordinariamente matina e sera alcuno te obligasse portare il bevere e 
mangiare, non venendo tanto tempo, che la vorace fame e molestosa sete te occupasse, 
cercando da altra parte il viver tuo saresti male vituperabile? Respondi in questo caso! 
Già che primo a sé che agli altri ciascun è obligato e deve. Non altramente, è la donna con 
le operatione sue naturale: perché ha li sensi con li quali comprende, sa e pote. Per tanto, 
donque, cessa la infamia che tu dici de le donne, stante la colpa per il debito degli 
incuriosi mariti e malvisati, che non contemplano quello che universalmente inclina la 
natura, come animate e persone vive. O iniqui non ve acorgeti stessi che per alcuni zorni 
senza la donna, per prìa deveniti rabiosi, quella e quell’altra cercando e se possibile fosse 
quante vedeti vorestivo al dominio de gli desiderii vostri? Se però diceti male de le 
donne, iniusti seti. E per tanto non bisogna querelare se premio se rende de vostri peccati, 
ma, come ben è scritto, de quello che a sé non piace, neanche per gli altri voler se deve. 
 Oratore. Clementi Signori non attendeti alle fallacie de costei. Ma mirate, ve prego, la 
iniquità de le donne quanta è prava, pessima e de mala natura. Ne incantano affascinano e 
ligano, con parole tacite barbare o greche, de maniera che con li coniuramenti fanno fare 
ciò che a lloro piace. De ciò non se accorge l’incauto che pate. Pensate, Signori, se son 
traditore. 
 Prudentia. Non hai vergogna davante tanti dei celesti e numi sacri, dir de le paccìe? O 
mente cecata e vana, tu credi haver la bella prova contra de le donne! Grande è questo 
errore. Donque ascolta e serai certo de le vanitate vostre. Non è dubio a qualunque de 
mente sana che le parole movino la mente de collui che le percipe, perche significano il 
concetto volere de quello che le dice: se sono donque de altro linguagio non le intende, 
overo come tu narri «tacite e secrete» quale impressione estimi causar in la mente dove la 
voce non significa o pervene? Ancor più se le parole con le quale lo huomo se stesso 
benedice che sia ricco e fortunato o altri beni qual desidera; overo, quelle impie con le 
quale alcuno in publico (che ogne uno intende) suo inimico maledice, non oprano. Quanto 
magiormente gli ragionar secreti e tacito murmurar de nomi finti e vanitate! Signori iusti, 
vui vedete se false culpe imponino alle donne. 
                                                 
 
14
 de tutto: tutto sommato. 
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 Oratore. Non sono false, iusti Signori, perché questi malvagi effetti da gli populi se 
divulgano e manifestan de tanti che han patito e se dannegiano tutta via, come 
publicamente la fama discorre. 
 Prudentia. Tu recurri alla authorità degli incerti e erranti populi, che facilmente credino 
tante impossibile cose come quella del orco e quell’altra del huomo morto che giace in 
sepultura con una tal pietra pesante de sopra che a mala pena lo aiuto de quatro persone la 
po’ sullevare. Affermano che a suo beneplacito camina de notte per la terra visibilmente e 
non pochi per cosa indubitata tenino che mangia e opra de le altre facende, iurando de ciò 
al più alto che andar se pote. Quale è quello de ingegno, o signori, che non se mova al 
riso sentendo le paccìe del vulgo cieco e bestiale, authoritate de questo valente huomo che 
le donne incusa qui davante? 
 Oratore. Gratiosi Signori non lassate questa ragionare perché la cosa è manifesta e essa 
al contrario ve persuade. Non la ascoltate ma attendeti a me che dico il vero con la 
esperientia davante agli ochi vostri. Mirate quante polvere le mal nate oprano de cose 
pucciolente, venenate e male miste, con specie carge de odore e saporose. Gl’incauto 
mangia perché se fida de la appartentia falsa, con carezze e riso: perde per questa gli 
sentimenti l’infelice, tuttavia. De maniera che reman privo de ingegno e ragione, oprato 
come bestia poi da colei che l’ha gionto in sifatto partito. Ascoltate de queste anime negre 
le malefiche arte. Pigliano il sanguinolente e caldo core del tauro nel nome del amante o 
del marito, qual d’ogni intorno inchiodano con agi longi e grossi o cortelli. Dapoi 
ceremonialmente sotto le pietre che il caldo del fuoco mantenino dove se fan le minestre 
in cucina gli dan sepulcro, coniurando gli impii demonii con li tormenti e pene. 
Il simile ancora fanno del core de un vivente ucello, aperto il corpo e ponto con agi o 
pungenti spine. Edifican imagine de cera vergine e con ferri acuti o simili lignetti la testa 
e il petto gli perforano, vicin al fuoco, pien de artificii, dove spesso spesso la revolgion. 
Fanno il cor de cera e, inspeto, il ponino vicin l’artificiosa fiamma, e con il circungirar 
che mai quiesce nominano e chiamano tante cose orrende. Cussì molestano lo afflitto che 
per man gli accappa, per il quale potere opra il mal aventurato quello che mai pensò 
neanche gli era credibile che altro il facesse. Ma non pensate che in queste sole fermano 
lor mente crudele, anci con ogne modo possibile tormentano e nello oprar de ciascun 
tempo sullicite e pronte se retrovano. Non curando le aspre e dure fatiche. Non la gran 
vergogna. Non pericular la propria vita. Quante de notte vanno alla saliera nel nome de 
quello gli piacce e piglian tre picciconi e li buttano indrieto, caminando per la fenestra o 
per la porta, e chiamano tante cose piene de spavento. Finalmente quel gran diavolazzo 
del naso storto che le vele strazza, le antenne spezza, rompe il porto, gli conduca quel suo 
tale vivo o morto. Ecco se vedessino quando al lustro de due accese candele e unite alla 
reversa de ogne vestimento se dispogliano fin la camisa e, destessi gli capilli per le spalle, 
invocano le ombre con modo e gesti che io tremo tutto recontarli. Ma quando nella notte 
oscura, al muro de la casa del amante o nel suo, se è per il marito, li cinqui deti de la 
dretta mano fermamente appontano, coniurando cinque milia del inferno, me fan drizziare 
ogne pelo de paura. Vanno per le sepolture degli morti e de quella terra tre volte per 
l’opra la testa se butano drieto delle spalle, susurando tanti spiriti maligni che me 
spaventa lor memoria. Hoi, hoi, hoi! Chi vedesse queste indiavolate atorno gli vestimenti 
del afflitto, quando cusino le tante malicie con agi e fili de modi diversi e murmurare le 
malvage cose, devenerìa stupido a maraviglia. Quanti miserandi trasmutano de effigie 
humana in cane, in asino, in ucello o in altra bestia che gli va per fantasia: la cosa è 
publica senza che io reconti. Non posso tacere il mirando ungere che fanno. Signori, la 
sera, da po’ che alla reversa de tutti gli vestimenti han fatto il corpo nudo e li capilli 
distesi come gli furenti, con oglio cerimoniato se ongino. Cussì il piè dretto ponino alla 
catena che sopra il fuoco pende, dove il caldaro o pignata appicano e per il camino 
svolano, dicendo: «Sopra terra, sopra aqua e sopra nievoli, fin vicino giorno, sia mio 
retorno» per tutti li luochi dovunque gli piace nel mondo. Anchora entrano in ogne 
minima fenditura che retrovano e cercano e fanno tutti gli secreti. Quando gli piace poi se 
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trasmutano in serpente, in gatte, in donule e in altri nocturni animali, per securamente fare 
danno e retornano il giorno in la figura prima per questo e la viglilante custodia in la cuna 
de gli nuovamente nati fantulini. Ascultate de la untione per piacere ciò che intervenne. 
Una matrona, del secreto incauta, havea cotti maccaroni e credendo oglio da mangiare ve 
posse quello. Ecco subita e impensata maraviglia! Da uno in uno dricciarose e svolaro per 
li tetti, per le case dentro e per ogne via. Or mirate quelle mal nate del inferno quanto 
ponno!Anchora nel Venere de Marcio15 attendete orrenda opra. Al primo gallicinio16, la 
sera, nude de vestimenti e le chiome destese per le spalle, nelle incruciate vie cavalcano 
un legno de sambuco al nome del amante o del marito. Poi con quelli pettini, che la 
stoppa conciano per filare, il percoteno e murmuran gli incanti e le secrete cose, 
suggiungendo cussì: «Cavalco io e pongo mio marito cieco, sordo e muto, che nulla sente, 
davante tutta gente». E dentro la bocca portan certe galle grossette e perforate, piene de 
esca e fuoco per sufiare scintille e flamma quando gli piace perterrire alcuno. E per 
brevemente dire non lassan sepoltura, non occisi, non forche de appiccati, non luochi 
dove sia stato qualche maleficio, che la notte securamente non recerchino. E il giorno 
mostrano del sorice, de la lumàga e del verme negro (centopiedi nominato) spaventarse! 
Se vedessi quante rane verde oprano queste ministre del inferno! Upupe ancora e 
turturelle. Quante rendine17, apparo, apparo18, da gli nidi prendino, con varii artificii. 
Quanti piscetti piccolini vivi, sopra lor petto fraudolente morir fanno. Con incanti de le 
orende figure egli agiongino: «Come questi penan sul mio petto, cussì l’amante al mio 
diletto. Come questi morino sopra il mio core, così l’amante per l’intenso amore. Come 
questi non ponno fugire, cussì l’amante da me non possa partire». Da poi, con le tante 
malizie, concian la mistura, fin le sporchezze che nelle longe orechie genera quel degno 
marito, che de griso sempre veste19, per la musica del quale nel verde magio il tutto 
resonar si sente. E le socciure che de intorno se retrovano, de quel che tra l’una e l’altra 
coscia pende del preditto generoso maiale, de l’asina, de la cagna, de la porca, de la 
cavalla e de la mula. Le immundicie e membri de la volpe e del lupo ancora 
artificiosamente oprano, che me conturba tutto lor memoria. Taccio de le superfluitate e 
brutture de esse donne, con quanto ingegno e sollicitudine recoglino e fan la polvere al 
infelice che male al mondo nacque. E de quelle che chiamano: «Tace e pace, amor voltate 
a me, il persequito Romano». Cervelli de gatte, cor de nottule, de corvi e de zuette, fin li 
topi ciechi che cavano la terra, la donula e sorici de ogne specie e colore. Il cameleonta, le 
lumàge cornute, le cicàde e le formiche, spoglie e corii de serpenti, ogne de mula, il 
sinistro corno del cervo, la carne e osse che davante al lupo saciato remane alla 
campestra, il rizzo, la testudine, il pesce stella, il pesce croce, corio e membri del bove 
marino, la berbena, la pervinca, la ballariana, la celidonia, il silice, la serpentaria, la 
calamita bianca e negra, l’antimonio domandato in tre botége e per ogne fiata se gli 
squadrano le cinque de la mano per sotto la gonna. E la pietra che tiene il nome del 
amore; gli agi novi tolti con rapina che tre volte habian perforato la carne del defunto; la 
seta rossa che ha strangulato tre serpenti; cortelli e spate che han fatto homicidio; fin la 
lissìva con la quale la stolida testa del asino han lavata; e altre tante e tante cose che mia 
lingua teme e spaventase la mente memorarle, che opra tra gli masculi la pessima turba de 
le donne scelerate. Pietà Signori, pietà, pietà vi prenda degli insidiosi e ireparabili mali 
che queste dispietate son ministre. 
                                                 
 
15
 nel Venere de marcio: all’apparire della stella Venere nel mese di marzo. 
 
16
 gallicinio: l’ora in cui cantano i galli, e quindi l’alba. Dal lat. gallicinium, termine che indicava 
in epoca romana la IV vigilia dell’orario militare, che andava pressappoco dalle 3 alle 6 del 
mattino.  
 
17
 rendine: rondini. 
 
18
 apparo, apparo: pari, pari. 
 
19
 quel degno… veste: l’asino. 
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 Prudentia. Per le tante paccìe che narra questo insensato senza vergogna non me posso 
dal continuo riso astenere. Mirate ve prego se sono grande. Nel core del tauro, del ucello 
e de cera, overo in la imagine passan gli agi, spine o cortelli, e il scaldano al fuoco, o 
laceran de altra maniera. E vole per tale effetto lo huomo vivente in parte lontana senta 
nel cor suo quelli affanni? Il misero cervel de mosca smemorata non se accorge che l’un 
corpo nel altro effetto non po’ causare, se non se toccano le parte che han da fare la opra? 
Qual è quello de mente sana che estimar possa l’arboro nel bosco devenir mozzo e tronco, 
tagliando il villano la canna o altra bacheta nel suo nome in casa? E la nave distante molte 
giornate nel porto subito giongere, se dentro il mastello de aqua la artificiata cera o 
figurati lignetti nel suo nome conduce alla finta ripa l’abro del vassello? E il famelico 
molestato ancor da sete, senza gustar cibo e bevere restòr prenda e sàciase, gubernando al 
suo nome lo ucello o il cavallo? E se ben fosse indo elefante a lui vicino a sacietà 
pasciuto, non mangiando esso, moreria per la fame. Vedete Signori apertamente come 
sono vanitate? E vani e ciechi gli artifici e ministri. Ascoltate ve prego l’altra frenesia: 
affermano senza dubitare lo huomo con artificii de le donne mutarse in bestia, in ucello e 
in altri animali. Se cambiar se potesse la effigie humana, con più facilità serìa in quella de 
un masculo, che più gli piace. Perché vi è manco da fare e preservarse sempre nella 
desiderata e valida etate. Donque de donne se farrìano gioveni, belli e immortali, per il 
vigor de l’arte che continuamente le figure rape. Ma non lo fanno, donque non ponno, 
perché recerca ciascuno il suo megliore. E se pur possibil fosse, serìa: o per gli 
incantamenti e congiuri de tanta fama (e ve ho fatto cognoscere come son paccìe); overo 
per le cose poste nel mangiare, e questo non ponno, se sono nutritive, perché il corpo 
restorano e contempo alle parte humane se assimigliano. Neanche se son venenose, 
perché corrompino gli spiriti e membri, destrugendo gli vitali ligami se la quantità serà 
superiore. Ma se poco opra permutando, in maniera che le virtù corporali dal debito 
varian, quanto più se gli amministrano, donque il corpo infermano, secondo il destinato 
potere che in le cose se retrova. Vedete: alcune gli sentimenti stupefanno. Altre fan la 
mente freneticare. E non poche inducino terrore con spavento. Quante fanno il sangue 
correre per urina. Quante fanno sincopare vomitando. E quante e quante gli humori 
evacuano da dove il superfluo del pasto se purga. Cussì molte scaldano, infrigidano non 
poche, desiccano alcune, e altri giungino nelli corpi il superfluo humore. Nel ongere de 
queste medeme causan simigliante opre, perché penetran dentro per le vene che l’aere 
sorbino da le porte de fuora. Donque non mutano in bestia o in altro animale, perché la 
natura, bona maestra, ne insegna che da specie in specie o da forma in forma non se po’ 
mutare, se la prima non corrompe e, in tutto, dal sugetto perde. Qual è che non cognosce 
che, de spata, chiodi non fa il maestro, se l’essere de quella dal ferro non annulla? E per 
tal cagione la materia in chiodi convertita spada non è, neanche se nomina. Non 
altramente de la moneta, in bacile o centura o in anello transmutata. Il simigliante nelle 
altre cose tutte se retrova. Donque se lo huomo in bestia o in altro animato fan mutare, in 
tutto priva quello del essere humano e more, perché alcuno tanto vive quanto in la sua 
specie se mantiene o rege. Vedese per questo aperto e claro che né esse donne sé, ne altri 
transformar ponno, stante in vita la effigie humana. De la uncion miranda che dice il 
bestiale ascoltate come va all’asinesca. Se cussì fosse, serìa per li semplici, che in la 
mistione ponno e, come manifestato ho, crescino in alcuna de le qualitate overo corodeno 
o putrefanno e corrompino permutando la complessione e fattura corporale. E nessun fa 
che volan, perché ve bisognano le ale che il corpo nel aer suspeso movano, come la 
esperientia matre in tutti gli volatili demostra. Ma poniamo essere de miranda virtù come 
dice che qualunque cosa tocca vola: il vaso, in che se mantiene perché non move? Egli 
conviene con magior potere, per lo ongimento che ha tal virtute. E se la donna passar sa 
per minima fenditura, gli è forcia devenir suttile, in tanto che entrar ve possa: dunque, 
bisogna se guasti il corpo e de’ membri, che para un filo (se tonda è la via) o in modo de 
centura larga, se per longo va il fesso. Ecco che cessariano per questo le operatione 
humane e moreria l’artifice. Eccetto se il fabro, in modo che fa del oro, il tira, fonde e 
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reforma. De queste vanitate e paccìe e de le altre tutte che se trovano, gli masculi sono 
stati inventori, con le speculatione varie e dottrine e esperimenti, oprando contra le 
simplicette e de bona fede. Ma poi che le accorte donne compresero le scientie e 
documenti, publicaron per il sesso tante cose, come reparo e defesa alle malefiche opre 
che alla giornata fanno, perché malamente se defende alcuno se non cognosce l’inimico e 
artificio con che fa il danno. Cussì dall’una all’altra procede e sequirà finché nel mondo 
se vive. Ma non credate che habiano perfettione! Perché gli manca il meglio, al più de le 
fiate. Giacché non hanno gli amaestramenti con li quali se perfice ogne cosa. Donque non 
fanno né ponno satisfarse nelli appetiti e voglie. Come neanche molti de gli masculi che, 
se sapeste, o felici voi… Ora, quelle che tale cose movino non sono tutte le donne: come 
neanche del sesso masculino ogniun gli maleficii esercita. Vedete: gli buoni il bene, e le 
male il male recercano e fanno. Cussì nell’una come in l’altra parte. Ecco, Signori, quanti 
masculi scelerati per li sepulcri vanno de notte e de giorno, quanti piglian li membri degli 
uccisi, quanti in le forche degli appiccati oprano cose horrende: non pochi de questi 
(vacui de senno) estraeno la miseranda testa del morto che giace e empinla de terra de 
sette sepulture, poi gli seminano per li occhi due fabe negre, con tante cerimonie e la 
cultivano finché il seme devene in la herba, completo e maturo. Il quale in bocca a una a 
una murmurando ponino davante il specchio dove se remiran: e fan cussì perché speran 
trovare tra quelle la virtù che gli faccia invisibili e non gli lassa apparere, ma gli defenda 
dal vedere de ogni persona. Non è questa gran paccìa estimar in la luce nascondere gli 
corpi non stando drieto qualche muro o in luoco tenebroso dove non penetra la vista? 
Quanti vanno la notte per la berbena recogliere con lanterne, cerimonie e sacrificii e se li 
ingenochiano davante congiurando la herba, con la stella del amore, non senza murmuri e 
taciti ragionamenti pregando. Narrano la sciochezza che gli move. Sono quelle gran 
paccìe. E poi narrano de le donne tanti mali! O senza intelletto, o menti cecate! La stella e 
l’herba non hanno orechie, organo del audire: quelle mancando non percipino voce, né 
concinni del suono gli animati: come potreti cognoscere in li sordi per natura che non 
parlano, perché non intendino le differentie de la voce? Pertanto non la imitano al 
respondere, anci con gesti mostrano lor voglie: il simile quando alcuno con signi gli 
domanda. E volete che la stella, la herba e le altre cose non animate ascoltino le parole e 
ragionamenti vostri? Mirate ancora se poco havete del sapere: se huomo fosse tanto 
lontano non potrìa sentire, se ben cridasse in ultimo la voce. E voi, come animali vani e 
miserandi, tacitamente diceti ogne oratione e congiuri, che a mala pena le vostre orecchie 
intendino quello che la bocca de voi stessi murmurando dice? Io non voglio se ascondano 
le imagine de cera, de oro e de altri materiali che ancora essi nel continuo freneticar 
estimano e fanno, e la invocano con il nome de la donna, dapoi la coniurano con tanti 
sacrificii, susurrando parole finte e vanitate; ultimo gli comandano receva ogne intention 
loro e voglia o mala o bona che se sia e ciò che in quella fanno con magior potere opprino 
in la amata. O Iove, o Venere e tu Cineo con tutto il resto de gli dei sacri, mirate se hanno 
venerabile e solenne paccìa! Alla imagine murmurando comandano, quale è priva de 
organi e membri animati che nulla sente; e vogliono la persona viva molto distante 
intenda e faccia tutti li effetti che murmurano con li occhi serrati, perché in siffatta 
cerimonia credino miranda virtù. Certamente non è vana, quando significa essi haverne 
cecata la mente e non cognoscere quello che presente gli giace! Signori voi comprendete 
lor sciochezza e iniqua voglia quanta. E che non se vergognano comparere al conspetto 
vostro. 
 Oratore. Non gli prestate fede, iusti Signori, perché tutte sono false e piene de fraude con 
inganni, o degli dei e degli huomini rettor e patre, o dea che lo amor guberni e tu che del 
un e del altro sesso sei stato. Ascoltate se il vero sempre fraudano. Quando alcuno ben 
remira in queste traditore nel volto e nelle chiome per niente cognoscer po’ qual sia suo 
color proprio, prestatogli da la provida natura che il tutto intende. Anci contraffatto, con 
brutture e imbratamenti che il stomaco me se revolge al vomito memorarle, tanta 
inimicitia portano al vero che dovunque se po’ lo ascondino. 
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Contemplate quanti odori oprano queste spucciolente per occultare ogne loro gran fetore. 
Mirate in li vestimenti le foggie varie, che le nebule nel aere non fan tanta mutatione, per 
mostrarnose galante, polite e belle e asconder la sozza brutta e horrenda figura, che a sé 
stesse ancora nel specchio ha paura e spaventa. Queste sono cose certe che io dico, e tutto 
fanno per sepelire il vero e suffocarlo, al quale sono capital nemiche. Donque, Signori 
beati, non se deve prestar fede al parlar che fanno, perché come nelle altre cose sempre 
ingannano, equalmente il si e il no, in un tratto, gli par licito, perché non han vergogna20. 
 Prudentia. Questi pieni de sceleragine e ingrati se lamentano del bene che le ingeniose 
del sesso femineo oprano per compiacerli con diletto e le infamiano, tuttavia, con colpa e 
dishonore. O anime inique, quanto fanno nelli lor corpi con colori estranei e variati e con 
suavi e transpiranti odori, tutto è per bontà de esse e benivolentia che alli masculi portano. 
Vedete de li colori belli e varii, il vedere humano se gode e pasce. Non fate voi smemorati 
depingere in carta, in tela o in qualche altro desteso e plano la effigie vostra o de qualcun 
che ve piace, de fatti memorandi, veri o finti secondo il volere, e ve delettate nel 
spettaculo quanto più de colori adorni campegia al viso? O mente vane, nisciuno infamia 
la lascivia fallace che ve tira. Donque, se le benigne e misericordiose donne, che sono il 
vero albergo de amore, lo animo de le quale sempre cerca far ciò che sa e po’ per vostro 
spasso e gioco, se se adornano ancora esse de estranei colori, secondo la convenientia che 
più vale, che mal fanno? Perché le inculpate, perversi de mente, o gente ingrata? Non 
piace più de la carta e tela la persona viva, con li tanti piaceri che in quella se retrovano 
degli sentimenti tutti? Gode il naso nelli suavi odori, nella pittura e fogie varie gli occhi e 
le orecchie nelli ragionamenti amorosi. Taccio del gusto e del toccare quanto più de tutti 
se recerca. Donque comprendete per questo, Signori, la donna quanto vale, e quanto seco 
mantiene de felicità, quando ogne sentimento humano satisface. Qual cosa nel mondo 
trovar se po’ a questa eguale, certamente incomparabile e de precio infinito – e gli 
scelerati con infamia la dispreciano. Per tanto inacorti e ciechi sono, non cognoscendo il 
gran bene che poco distante li seque la traccia. 
 Oratore. Signori de potere queste malvagie come gli occhi inclinano verso la terra 
trovano verisimile ragione e poi con li artificiosi gesti del corpo fanno accomodatamente 
oprare al tempo che bisogna, de maniera che ciò che vogliono persuadeno a qualunque 
ascolta. Per questo niuno alle donne deve prestar fede: o Iove e voi tutti del concistoro 
sacro, dovunque ponno oprano tradimenti e inganni. Or mirate se sono maliciose. Ponino 
il ligúro21 nel concavo de la canna con la bocca piena de pevere22, piretro23 e sale; poi lo 
impicano in mezzo de la casa e fanno cose con altri cerimonii tra gli gioveni che io temo 
narrar la tanta malefica arte. Ponino il sale e l’orgio de numero imparo dentro gli accesi 
carboni per dare al core affanno e pena. Stendino le fabbe, la noce o le glande con le 
quale la strata assediano, per passar tra l’una e l’altra gl’infelice che a lor piace 
danneggiare. Ponino sopra il tetto de la casa gli testiculi sanguinosi del vivente gallo. 
Appontano in la litiera de sotto il cortello che ha fatto homicidio. Ligan le strenge e altri 
fili con molte malicie che non dico, per farce impotenti in gli atti lascivi. Piantan la 
savina24 mascula con chiodi, agi, pane, aqua de mare, con la propria urina, dentro il 
                                                 
20
 L’abbellimento fisico come forma di simulazione e quindi di inganno e astuzia è un tema 
largamente presente nella trattatistica a sfondo misogino: si veda ad esempio il De casibus virorum 
illustrium (I, 18) del Boccaccio – autore di un altro noto testo in dispregio del genere femminile, il 
Corbaccio – dove tra i vizi della donna malvagia è enumerato anche quello di abbellirsi per 
nascondere i propri difetti. Di contro il Forte sottolinea che se le donne si adornano, lo fanno per 
per far piacere ai maschi poiché, per sua natura, il loro animo «sempre cerca far ciò che sa e po’ 
per vostro spasso e gioco». 
 
21
 liguro: ramarro. 
 
22
 pevere: pepe. 
 
23
 piretro: polvere pirica. 
 
24
 savina: la Juniperus phoenicea, specie arbustiva della famiglia delle Cupressaceae, comune in 
Italia. Le sue bacche erano molto usate a scopi aromatici e officinali. 
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pignato nel negro sapone e l’incantano con le cerimoniale cose. Finalmente diceno: 
«Savina mia savina, odorifera, pungente e fina, io teco pianto la fiamma fervente dentro il 
core e dentro la mente del mio amore, che mai possa reposare, né con altra se impacciare 
per fin che non viene me a contentare». Fanno il paviero25 de bombace26 tolto a rapina e il 
bagnano nel seme del amante o del marito, e con le tante arte invocano gli spiriti del 
inferno; asciutto poi lo impicciano a suo nome sotto del catino o del bacile e diceno: 
«Paviero arobbato, de seme abeverato, torto e non filato, teco impiccio il core con fiamma 
e brusciore del mio amante, che se consumi cussì per mio amore». Ancora al nome del 
marito o del amante con congiuri e sacrificii al sorice gli occhi e le orechie cusino, 
dicendo: «Faccio sordo e cecato il mio inamorato che per mio amore sia stretto e ligato; e 
mai veda né senta ma sempre pena e stenta; come questo sorice incantato, e cussì da tutti 
suoi remanga confinato». E il ponino sotto al cavezale del afflitto dentro una scatula e con 
altri maleficii gionti gli toglino li sentimenti che più non vale. Quante fiate sopra de la 
altana o del tetto overo del camino in la oscura notte ligano, al curàlo27, de la seta che 
revolge il gatto negro e il fanno quanto gli piace circungirare per dar molestia al afflitto 
che in altro attende. Tacere voglio io de le pignatelle, o Dei immortali, e de le fantasme 
notturne, e de gli demonii che convocano, e altre cose horrende per farno infelicemente 
gli huomini penare; dapoi se mostrano simplicette e ragionano del filato o de la gallina 
che canta come gallo. E forsi tienino il conto de la vicina che gli par percossa da le 
infocate saette d’amore, ma bastan queste per far intendere che le vie non son secure da le 
maledette: non le case, non gli vestimenti, non le opre, né anche il bevere o quello che il 
penoso mangia. Il tutto è suspetto per le insidie loro e inganni. Pietà, donque Signori, 
pietà, pietà a tanto mal che fanno. 
 Prudentia. Non vole se gli responda questo malvagio e rio. Crede forsi la sententia essere 
ascoltata sola la sua parte. O Signori iusti, de la eterna bontate de le simile e altre più 
mattesche ancora degne de riso, oprano non pochi de loro, quale io taceva, ma perché 
tanto ferventemente le simplice donne tutte infama e fa vilipendere. E per darve piacere 
narrar voglio de quelle alcune: dignative donque ascoltare. Molti de questi venerabili e 
mente vane designanse caratteri in la palma de la mano e cussì aperta la revolgino verso 
la donna, de modo che l’un l’altro veda: estimano per tanto, anci certo tenino che quella 
subbito compla lo effetto del desiderio lascivo. Vedeti, Signori, lor zucca de sal quant’è 
capace, quando credino per un tratto cambiarse in sì fatta calamità, senza alteration del 
proprio che gli rege. O insensati, dove haveti persa la ragione humana? Vergognativi 
essere tra gli huomini numerati e se manifestino le paccìe vostre! 
Altri con indubitata fede sopra le foglie del verde lauro nomi vani e signi varii notano, 
quali secretamente locano al più bascio, dove gli piedi calcano in la porta: gli vacui de 
cervello frenetican che quando la donna de sopra gli varca, tutta nel petto di amar se 
accenda. Fan la polvere cerimonial e diceno virtù miranda in quella, che come la soffian, 
pur che tochi in la carne de la donna, gl’impiccia al core l’amoroso fuoco. Fanno de un 
pezzo de corio concio un core al nome de la amata e con il cortello gli lo inchiodano alla 
porta: estimano per questo volgerla e infocarli il petto del suo dolce amore. Murmuran 
ancora, quando vedino la donna, certe parole vane e bestialitate e freneticano con quelle 
sole, senza il poter de la moneta, conducerla dove che gli piace. 
Cigìnose28 l’artificiato intestin di lupo e volino per tale opra che quanto diceno o segnano 
e fanno, domentre batten quella corda, il tutto dormendo veda la donna amata. 
Designano nella piana terra una nave con tutti gli proportionati luochi che conviene e 
senza il sonno, vero maestro e duce alle mirande vanitate, solo con li murmuramenti vani 
volno se converta la lineale architectura in legno (fabricato con chiodi, stoppe, pergola e 
                                                 
 
25
 paviero: sparviero. 
 
26
 bombace: tessuto di cotone (termine dialettale salentino). 
 
27
 curàlo: corallo. 
 
28
 Cigìnose: Si cingono con. 
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ancor con ogne altro ordine) al navigare. E ve se collocano dentro, questi securi marinari: 
tutta via chiamando la comandano imperiosamente che gli conduca dove a lloro piace. 
Non ve par degna e sacra frenesia quando estimano il terreno in legno artificiato subito 
far mutare, dove la bona artefice natura primo de terra gli arbori produce ? E cresciuti con 
tempo lontano, la opra de tanti maestri edifica l’artificio che le onde solca, con huomini in 
strutti, non senza il vento secondo poi. 
Cussì fatta la esperientia vana, ancor che nulla trovano gli vacui de cervello, mantienino 
la prima stabilita fede, credendo mancar al mirabile esperimento qualche cosa. E per 
questo conservan la recetta con veneratione, per lo scritto ultimo che dice «probatum est» 
e qui se fondano e concludino le gran paccìe. Tagliano la canna per traverso da nodo a 
nodo, susurando sopra il lito marino e a uno a uno tra le onde cascar le lassano, e tienino 
per certo se debian convertire subito in tante velate galee, preste e bone. Fanno uno anello 
de fin azàl, con oro, argento e rame nel sugello e vi disegnano molte figure e nomi varii: e 
gli affermano tanta virtù che posto nel deto anulare, in quello instante consegua l’artifice, 
esercito mirando de gente armata all’ordinanza, con stendardi e bandiere, tamburli e 
trombette e con tutte altre cose che se recercano al battagliare, obediente a ogne 
comandamento del potente maestro. Nel dì de Domenica, poi che il giorno alli antipodi 
incomencia, con li sproni in piedi figurano tre barbari nomi, in carta non nata alla reversa, 
con sangue de nottula overo de altro nocturno ucello; e gli reponino al lato de la porta de 
una casa antiqua dove per la ruina persone habitar non ve ponno. Questo fatto e 
sconiurato, chiamano un certo lor spirito cavallo che con sella e freno se presenti lì 
davante per cavalcare. Cusì incantano, invocano e spesso rechiamano, ma nulla viene 
perché lontano è il sonno, principal maestro e guida a tante cose. Estimano per questo 
haver fallato ceremoniando e non se remettino da tal paccìa, anci con bona custodia 
reservano li probati scritti e venerandi. Ponino una copia di nomi bizzarri e vani, 
strettamente ligati nel concavo del sambuco overo de la canna, qual murmurando 
congiurano e con gli occhi serrati vi cavalcan suso, questi boni e franchi cavallieri, e li se 
mantienino fermi e saldi credendo certamente, per spacio de una hora essere dove che a 
lor piace, sia quanto se voglia lontana la via. Mirate Signori che degno spectaculo prestan 
questi vecchi mamoletti e quanto se stimano li senza cervello, quando quel che non po’ la 
natura, più degna maestra, essi, con lor matura pecoragine, mirabilmente pensano fare. E 
se vede che ogne bono oprator nel suo magistero segue drieto le vestigie e mirabiltà de 
quella che tutte le cose a perfettione insegna. E, dove manca, invano son le arte e opre: 
per tal causa lo agricultor esperto che il fatto comprende, nella arena non semina o pianta, 
perché ivi la vigorosa e provida non produce frutto, neanche quando la piogia abundante 
o neve per l’aere giù nel sodo descende; overo quando se sfende la terra per il gran calore 
non spande il seme, né de gli arbori li rami tronca e propagina, perché in quel tempo nelle 
piante non po’ generare la sapiente maestra del tutto che ogne bene manifesta. Signori 
iusti, voi comprendeti per questi e per gli altri ragionamenti se ben li rege la natural 
paccìa e li fa trapassar gli humani sensi. Ancora fantastican per fundamento alle tante 
bizarrie, che li caratteri sono imagine imperfette e perciò correspondeno con gli vivi, 
cagion poi de le opre mirande. 
O mali intelligenti, o tutti cecati, se li propri e vivi corpi questo non ponno, come estimati 
in li simulachri e finte ombre tanto valore? Ma de gli nomi frenetican perché da novo se 
generano causar nel aere impressione virtuosa intanto che transmutar ponno con quelli le 
stabilite lege de natura. Se questo fosse serìa o per le lettere, quale ponino per imagine 
imperfette – e già manifestato ho come nulla ponno – overo perché la celeste proportion 
opra gli effetti de la quale correno con le certe e stabilite lege de natura, dove simile 
vanitate non se trovano. Io non voglio narrar de quelli che han la fantasma nella pietra 
chel corvo nel nido porta sopra suoi ovi, per retornarli nel essere primo: quando alcun gli 
ha cotti con aceto, qual posta in bocca fa intender al huomo il parlar de gli animali tutti, 
de le herbe e arbori ancor de li minerali. Neanche de la pietra che la testudine porta, 
quando le bachette de ferro in terra piantan per ogni intorno de suoi ovi, de tanto potere 
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che ogne chiodo o serratura difficca pur che tocca o veda. Neanche de la ferra cavallo. O 
moneta incantata, che da poi spesa sempre in sua borsa retorni, mediante le quale 
fantasticano grande e mirabil cose de castelli in aere, fundati sul transtullo de la ricca e 
imperiosa paccìa. Tacer voglio de gli spiriti che congiurano nel cristallo o nella aqua, 
overo nel fondo de la frissòra29, alla reversa dricciato alli radii solari e nelle altre cose che 
fanno questi loro in sonii sì difformi. Ma solamente de quelli del gran congiuramento nel 
artificioso circulo che con tanti cerimonii sacrificano alli infernali e gli invocano da 
dovunque sono per il mondo. Quando donque se presentano per lo artificio amascarati, 
unde duodeci viene alla episcopal30, con mitra de carta de cervo, de caratteri e nomi 
barbari e grechi variatamente tutta adorna. Cussì sopra gli longi vestimenti de questo 
venerabile sacerdote del inferno, una stola se destende in modo de patientia31 fratesca, che 
copre gli nomi e signi denanzi al petto e drieto sparse per le spalle, non senza stivali della 
medema carta similmente con denominationi e figure d’ogni intorno. In digito poi uno 
amplo sigillo porta nel anello, dove stan sculpiti tanti nomi e molte altre cose che io non 
manifesto. E con una verga de nocella in mano il pazziarello designa lineando in terra un 
circulo e altre figure de intorno a sé e compagni suoi, a tal che retegna gli malvagi spiriti 
che ultra non discorrano. Come vedeti, se reparan con quella lineatura, dove credino gran 
potere, intanto che gli mantenga securi da ogni impeto e violentia del inferno. Mirate 
Signori se hanno la sacra pazzia, grassa e corpulenta nella miseranda testa. Quelli che 
difenderse vogliono da le nocive percosse de inimici, opran targe, corazze e coscialetti e 
non pochi il corpo tutto vestino de fina armatura; e questi senza cervello armanse de carta 
che a mala pena dala ponta de uno ago rotto mantien securo. Anchora quelli che aspettano 
il campo inimico, circondano la habitatione tutta de alte e grosse mura con fossi e 
contrafossi a magior reparo. E questi infelici e malvisati de un simplice lineamento in 
terra, che il transito de le vagante formiche in poco spacio il rompe e passa. Or mirate il 
poter de li infernali, che fa tremar la terra tutta, appiana gli monti, profonda le pianure e 
intonando l’aere per ogne banda, soffia turbine con fiamma. O gente vana, misera e 
mendace, come non ve accorgete che la bona maestra natura ne insegna cosa non esser 
contra le sue certe e stabilite lege? Neanche comprendeti del oro e del argento le virtù 
mirande. Ecco, se tanto sapere fosse in voi, non apreciarestivo le vanitate e sciocchezze 
come certe: e damnarvi stessi con il feminile sesso. Donque, in vostra malora, se non 
piacen per voi le culpe, cessate dir male de le donne! 
 Oratore. Signori iusti, io vò far poche parole per brevemente concludere la infelicità 
humana, quale in tutte cose depende da la donna. Dal principio che incomencia 
cognoscerla, l’infelice receve nel core fiamma d’incendio, che con le ardente saette 
secretamente gli percuote il cieco e alato fanciullo. Cussì tuttavia se dilata e cresce, 
quanto procede negli atti amorosi, per fin che l’aquista. Poi devene giloso e ha suspetto le 
cose tutte: de maniera che dormir non po’ per alcun lato; il mangiare e bevere non li 
satisfa; sollazzi non gli prestano piacere; reposo non ha pensando alla donna. Nel gelo e 
incendio habita: vaga sua mente e sempre se retrova più pensoso, tirato per forza alla 
mesteza che il dolora, se ben fusse sanguineo con la miglior natura. Degli periculi che il 
giorno e notte passa, io non dico perché son manifesti al più de le persone. E se 
l’angustiato è de tanto che in publico la possieda, mai da la inquieta mente abandona il 
suspetto, pensando che come seco fece, il simile con gli altri pote fare. Ma se non la po’ 
per qualche impedimento havere, ecco gli stenti, ecco le pene e affanni, ecco gli dolori de 
la morte. Non se li trova ponto de quiete, in modo che spesso, spesso, alla miseranda 
desperatione quiesce, come reparo securo e ultimo remedio. Se la prende per sua moglie, 
cresce in le travaglie e mesteza, perché se pente ciascuno, po’ che con effetto se vede 
obligato. Se altra per farsi parentato, come non ha da quelli quanto gli va per fantasia, 
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scrulla il miserando capo, il pentire, in ordine al primo incontro, volgendo la mente alla 
sua amata. Se per pacificarse da qualche nocivo errore, pentito è prima che faccia lo 
effetto. Se per richezza come spesso accade, dominata quella, con cose varie la assimiglia 
e le par nulla, già che non se stimano molto le possesse cose. Ma quelle de altrui le parno 
più migliore. E se pente. Se per le abundante virtù che mantiene, come accompagnanse, 
pentito è senza dubitare, perché assai più de gli effetti sono le parole. Se per causa de 
haver figlioli e non generano, se despera quante fiate vede fantulini e con relassato animo 
se pente. Se masculi prolifica e morino, ha irreparabil pena. Se viveno, per li continui 
affanni, che tutta via sopragiongino, non gli vorrebbe e se pente. Se sono femine, ecco la 
desperatione: per gli stenti nel crescere, e poi ne la custodia che bisogna, per lo honor del 
mondo, qual più de la vita humana se cura estima. Ancor per li stimuli de accompagnarli 
a mariti convenienti, con dote: che gli fa strengere le spalle e torcendo grattare il dolorato 
capo. E per dire con brevità, fin l’hora e ponto de sua morte sempre il miserando pena e 
stenta. Se donque la donna è giovene, more desperato, perché sa quella po’ lui 
accompagnarse con altro marito. Se vecchia e gli porta amore, desperato termina sua 
mesta vita, perché pensa in li affanni che quella remane: se non la ama ancora, è 
desperato, perché ha dolor poiché nel mondo lassar viva la inimica compagna e il 
meschino, posto in sepultura, materia alli vermi e cibo, che il devorano tutto e perdino. 
Donque da quando la cognosce per fin ultimo de sua vita con li affanni e acerbi mali 
habita sempre: e del tutto la donna è cagione. Ancora: de ogni tempo è insaciabile? Faccia 
pur quanto sa la persona: dove lite non sono, ella le accumula, de maniera che il mal 
venturato mai ha pace, né pace cognosce, né pensar po’ che la pace al mondo se retrova. 
Bestiale, superba e mare de ingratitudine! O dei boni, voi comprendeti se è mala creatura, 
senza de la qual il mondo con meglior ordine se gubernerìa; e credo tra tutti gli piaceri 
serìano abundanti, accompagnati da la eterna pace. O felici tempi che tanto bene se 
ordinasse! Gli huomini haverìano bona origine, come le cicàde, senza femine, nel gremio 
salutifero de la generatrice terra. O Iove e voi altri eterni numi, esauditi gli iusti priegi 
nostri, se ve diletta, e con bone conditione il geno humano: e sarete tutti in quel tempo 
adorati da perfetti cori, con degni e abundanti sacrificii, perché non participeranno de le 
malicie de queste inique, male e perverse femine. 
 Prudentia. O mal traverso, non sei tu figliolo de la donna e da quella nutrito del proprio 
sangue nel essere che te retrovi? Tua madre incusi, o prosuntuoso venerabile, o ingrato 
solenne, o parte del inferno e duce alla perditione? Non hai respetto dela genitrice e de te 
stesso, o privo de sentimenti e tutto cecato? Tu danni vergognosamente la divinità e 
providentia sacra, quale il tutto rege, al cospetto de tanti Dei! Ascolta insensato e dal mio 
ragionar cognoscerai tuo gran fallo e volere pregno de ostinatione. Signori del celestial 
consiglio, il difetto e poco sapere de costoro imponino gran peccato sopra le mansuete e 
innocente donne. Mirate se sono iniqui. Se stesso infiamma del amoroso fuoco, per sua 
lascivia, nissun gli colpa: refreni, donque il suo volere. Se se occupa in gelosia, non faccia 
con la mente tal errore. Se pericula notte e giorno è per l’appetito bestial che il tira e rege, 
qual a suo honore e vita antepone. De gli tanti e tanti pensieri cargi de affanni, esso solo 
le accumula e recoglie: donque, se pena per sua cagione, perché de la donna se lamenta 
poi? Cussì de le altre che tu dici fin lo ultimo de sua vita, esso le recerca, esso se le elige, 
esso se le pone in opra: donque la donna non vi ha colpa, ma la poco advertentia; manco 
sapere e gran pazzia che in quello domina. 
De questi effetti e altri, quanti potrai investigare, son causa gli humori e fattion corporale, 
con la consuetudine seconda natura nel uno e nel altro sesso. Dunque, se degli masculi 
per ciò se trovan boni, per le medeme cause de le donne il simile. E se, tra quelle, false e 
male non mancano, ancora in voi, non senza sceleragine. Ma perché come iniquo e de 
mal volere contra tutte le donne te hai mostrato, e in ciascuna credi le malitie, io come 
quella che tu vedi davante gli iudici celesti voglio aprire il secreto de queste cose e far 
cognoscere come le naturale lege, in varii effetti, l’uno e l’altro sesso equalmente inclina: 
benché, con la humana libertà (quale il sapere perfice), il vicio occultan gli prudenti e la 
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virtù manifestando crescino. Cagion poi nel mondo de ogne bene. Ascoltate donque 
attentamente quel che io dico. 
Gli estremi son quelli (se bene ve acorgeti) che al vicio ogne cosa donano. E la 
temperantia, come iudice tra l’un e l’altro, con la virtute quiesce. Le bone operatione, 
donque, nel temperato godeno e le male in la distemperantia: spesso, spesso, la 
esperientia matre ne demostra. Il corpo, donque, grande e il piccolino, che la temperantia 
humana trapassa, inclinati sono al vicio. Or notate la propria cagione. Gli spiriti son quelli 
che nelli corpi ogne operatione movino, secondo il sito e la natura che gli rege. In li 
grandi, donque, il tratto è lontano e perciò tardano, finché da l’un a l’altro luocho vanno. 
E fan pigri gli effetti, con poco animo: cupidi intendere gli fatti de altri più che li propri 
giongere in opra: creduli e timidi, per dispersa virtù che tardamente se recoglie. Nel 
picolino breve è il corso, donque presto giongeno, e per tal causa veloci sono in tutte le 
opre, audaci, iracundi, impacienti, increduli e frittulosi, per la propinqua distantia che al 
giongere non tarda. 
Gli grassi e corpulenti perché abundano in gli humori, sono ponderosi, debili de forze, e 
pietosi, de modo che, con abundantia, lacrime quando che il piace fondino. Il macilento, 
per haver poco humidità, è asciuto e duro: opra donque effetti che al secco conviene, e 
per tanto sono voraci le persone che il possedino, asperi, tenaci e avari, crudeli, 
insidiatori, maliciosi e de malefica natura. Il dritto superbo e audace, per la facilità del 
spirito che se eleva suso, perché è leve e de aerea fattura. Il distorto è alle bande inclinato: 
fa la persona de ingegno, astuta, cauta, superba e maliciosa, perché nel corpo torto 
drettamente l’alma non po’ oprare. Negro è tenebroso, perché simiglianti spiriti ha, che il 
movino: fa la persona timida, occupata, sempre cogitabonda e trista, persa, suspirante, 
vile de animo e secreta; ancor fa exercitar nelle malefiche opre de gli horrendi spiriti e 
malvagi del inferno. E infatti de morti e sepulture, il simile in ogni altra cosa che spaventa 
o inganna. E sopra tutto è matre de la ipocrisia: sempre se lamenta, compagno fidele de le 
miserie e male; in tutti conti, mal aventurato, tacito e quieto che par un santarello. Rosso 
corpo claro e bello, fa aliegro il possessore, gratioso, liberale, iusto e molto pietoso, per 
gli spiriti che dal temperamento non sono assai lontani, declinando al humido e caldo che 
fan la generatione e ogne bene. Il zallo participa de la fiamma quale è aere infocato, e per 
tanto gli spiriti fiamegiano, non variando la propria natura: donque sono instabili, 
violenti, destruttori, volenterosi, cianciatori, rissosi, iracondi, insensati, periculosi, falsi e 
mali. Gli bianchi hanno del aquoso e frigido: per tanto sono pigri, piangitosi, timidi, 
debili e inclinati al ocio. Il pelo grosso designa robusta natura, superba e ostinata persona, 
vendicatore, e sempre tiene la memoria nelle offese, per li grossi humori da li quali 
origine hanno, difficile al resolvere, similmente gli spiriti che da quelli se elevano. Suttili 
peli mostrano il corpo debile e pacifiche persone, ingeniose, instabile e varii de volere, 
timide, de parlar mansueto; e breve termine se sustentano in la vita, perché sono de 
humori simili, facili al corso e alla dissolutione, con li spiriti de medema qualità e natura. 
Il desteso tardo, pietoso, mansueto e tacito, de animo molle e piangitoso, per la humidità 
abundante che aggrava e relassa. Rizzo pelo da distorta via passa, e per tanto de la fattura 
distorta le conditione seque, e fa la persona de ingegno, astuta, accorta e fraudolente. Il 
nigro pelo receve infortunio dal malefico, penoso e angustiante planeto de Saturno, al 
quale corresponde e suggiace: e perciò sono infortunati, lamentosi, che mai se evacuan da 
senistri e adversi casi. E per più chiarezza, mirate in quelli che la barba o altro pelo con 
negro colore variar fanno, come in li infortunii se intricano de ogne banda, de cose che 
non pensarno, né potevano estimare. Ma il rosso perché da gli fiamengianti humori e 
lustri nasce contiene gli spiriti de simile qualità e natura, pertanto ben vede con la mente 
qualunque il possiede, e non senza inganni se retrova il compagno de bona fede che lo 
ascolta. Il biondo dal sole receve ogni suo potere, donque sin come quello dovunque pote 
beneficia, e perciò mostra signorili, magnanimi, iocundi, piacenti e de libera voluntate. 
Bianco pelo, perché da corrotto humore nasce, adversità significa in le persone, pensieri 
profondi, e huomini de gran iudicio, sincome in li vecchi la natura certificante mostra. Il 
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fronte da l’una a l’altra tempia, largo fa lo huomo tardo e pigro in tutte cose, per gli spiriti 
che hanno il tratto da lontano. 
Il stretto, subito e impetuoso negli fatti, de maniera che non pensano al deliberare, le 
persone de simil fabrica, e sono de prima informatione in modo che ogni minima causa 
gli commove, senistri e periculosi, accompagnati da ostinato e cignalin32 furore, per gli 
spiriti uniti che fan presto il corso, perché nel stretto luoco con dificultà e tardamente 
indrieto se revoltano. Il rotondo, ira e furia. Il depresso, insensibilità e poco intelletto. Il 
plano e quadrato, moderantia. Lo eminente, pensoso, de ingegno e superbo. La 
temperantia in tutti fa la persona mediana e temperata, bona e perfetta in ogne conto. 
Cussì da parte in parte il corpo humano discurrendo, se ben recerchi, troverai seguir le 
lege stabilite da natura, o masculo o donna che se sia: donque, se li certi ordini questo 
fanno, non havete ragione le donne inculpare. Cessa per questo, o Signori, ogne infamia. 
Cessa ogne dishonore e cessa ogne ingiuria che falsamente imponino alle donne, stante 
quelle medeme o le proporzionate. E simile per gli masculi ancora. Già che sono huomini 
perfetti, ma gli amaestramenti e usi le fan parer come fossero de altra natura. E per tal 
causa de tante donne valorose nel mondo se ha memoria, in scientia, in arme e in regere 
gli regni e stati, come se manifestano nelle antique historie, dove gli ditti e fatti se 
conservano. E se il parlar mio più oltra, alcuno non havesse per molesto del essere de la 
donna, con poche parole e aperte darìa fine alla conclusione. 
 Mercurio. Dì quanto te piace per defesa de la causa che regi. 
 Prudentia. È manifesto che la donna è huomo perfecto nel sesso come anche il masculo 
nel suo, compagno de quella in la vita temporal che scorre. Necessaria per la generatione 
a tal che il geno humano dal continuo renascere se conservi. Senza de la quale cussì nel 
mondo essere non se potria. Perché il seme, in li determinati e proprii luochi, repiglia dal 
congionto seco e del suo sangue il nutrica, per fin che devene simile. Da poi espulso dal 
ventre fora, con clementia e sollicitudine, il ciba con le tette, restora e guberna in tanto 
che alle conveniente opre se fa potente e se accompagna esso ancora con la donna, 
secondo la ordinata lege de natura insegna e move, non altramente che al ferro calamita. 
Con la quale tutta sua iuventù se diletta, de maniera che gli despiaceri e sdegni in la vita 
consueti, quando gli succedino, gionto a sua donna, con parole, signi e opre, ogne 
alteratione manda via, temperando la mente con gli placidi remedii de la accorta 
compagna. Generan figlioli, speranza alla vecchiezza, e diletto in la età che vale. L’un 
l’altro guberna e adiuta. Il masculo acquista e recoglie, la donna ordinatamente conserva. 
Se gli accasca infirmità, curiosa e sollicita niente se sparagna per succorrere suo masculo 
che langue. Se gli interviene necessità o periculo, la robba e la propria vita pone in la 
bilancia, e, in summa, più che de se stessa ha sullicitudine e cura. Qual donque gemma, 
qual oro overo qual richezza al mondo se po’ alla donna comparare? O felici quelli che 
possedino il valore de la donna virtuosa e gubernan quella come se conviene, perché è 
nobile e degna per natura, non altramente che gioia de gran valuta qual se serà con oro 
posta e con artificio, che rechiede sua bontate, scintilla, campegia e diletta de vaghezza, 
non senza piacere de qualunque la remira. Ma se nel fango se repone o con altre brutture 
accompagna, sporca devene e sue bone opre occultate perde, perché nel disproportionato 
se occupa e contamina la degna natura. Per questo le distintione intervengono nelle 
fameglie tra il masculo e la donna che mai se quiesce, se non sono come conviene 
accompagnate: ivi gli odii, ivi gli cridi, ivi la pace han per mortal nemica, e cussì 
infelicemente sequendo conducino lor vita miserabile. In tale affare, donque, peccano gli 
gubernatori che per la fugitiva robba ogni cosa fanno: o mente cecate, de quanto 
inreparabile male sete cagione! Non ve accorgeti de voi stessi de ciò che conviene al 
masculo e alla donna nel accompagnarse, per consequirno poi li tanti beni nella vita, e 
farno gli convenienti effetti, secondo l’intento de natura, qual mirabilemente nel mondo 
con sua ingeniosa opra mostra e insegna? E gli sapienti antiqui venerandi, per mostrarse 
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la dignità de la donna e al mondo devenir palese (quando bene ve accorgeti) le scientie 
tutte da quel sesso nominaro. Vedete qui Grammatica vestita, Logica, Retorica e 
Geometria, Arithmetrica, Musica e Philosophia, con la militia de tante sorelle. 
Similmente ancora la Repubblica de le virtù cardinale, come ben se discernino in 
quest’altra banda, vedeti la Temperantia quale a passo a passo se accosta a noi la Iustitia, 
la Fortezza, e io che qui ragiono sono una de esse, Prudentia nominata. Non altramente 
qualunque ben remira in la degna artifice natura, troverà che senza la concorde 
compagnia del masculo e de la donna cosa non se fa perfetta e bona, ma con quella 
perfice ciò che opra per la generatione. Mirate, il sole è masculo tanto valoroso: madonna 
luna è sua eletta compagna: quali vedeti come movendo regino del mondo la fameglia. 
Nel restante contempla o cerca ciascun che vole e sempre troverà la donna nobile e degna 
per natura, gemma preciosa, inestimabile, senza difetto, anci completa nel essere suo. 
 Mercurio. Vo’ tu altro dire o Oratore? 
 Oratore. Io redussi al fine mia conclusione; gli iudici cognoscino: facciano donque iusta 
lor parere. 
 Mercurio. Ognun da qui se parta e vada fora, perché se vole in questa controversia dar 
iudicio. 
 Cineo. O Iove, o Venere, e voi tutti numi sacri, madonna Prudentia, il vero de niente 
frauda. Quando donque ve piace determinate. 
 Iove. Questa sententia o Mercurio publicherai. 
 Mercurio. Silentio! Ognuno ben ascolti la determination de Iove in la causa incorsa tra 
gli masculi e le donne. Nui, Iove e Venere, con il parer de Cineo, sententiamo che il sesso 
de le donne remanga libero da le colpe e consuete infamie e quello che contrafarà sia 
condennato alla simigliante offesa, quando gli masculi e le donne ne la resurretion al 
mondo ritorneranno; e in la vita presente ancora gli intervengano impensati mali, 
controversie, pene e danni con dolori. 
 Oratore. La sententia è pubblicata. Che diran gli gioveni? Come serà visto e accetto il 
retornar mio? Qual scusa prenderò? Non è persa già la causa per difetto mio, ma perché la 
verità assai più del volere con il tempo opra: quella donque serà in mio soccorso, e quella 
me delibero sequire. Dicano le persone ciò che lor piace, e sopra tutto voglio amar le 
donne e honorarle con reverentia summa, sempre compiacendole, dovunque me serà 
possibile. 
FINIS 
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4. Spechio de la vit’humana (1535) 
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*** 
 
NOTA INTRODUTTIVA 
 
L’intento di Angelo Forte nello Spechio de la vit’humana è quello di condurre 
un’indagine sulla «squinanzia», «questa malatia pessima che al presente gl’huomini con 
più prestezza ch’il morbo rape»; detta anche, in dialetto veneto, giandussa, si tratta di una 
forma altamente aggressiva di infezione della gola che si manifestava durante l’età 
moderna in vere e proprie ondate epidemiche1.  
Tuttavia l’operetta fornisce in primo luogo interessanti particolari sulle frequentazioni 
intellettuali del Forte, che dovette presenziare assiduamente, come si legge all’inizio del 
testo, alle lezioni e alle dispute che si tenevano nel «sacro templ’a san Ioan’e Polo 
dedicato», cioè nella basilica di San Pietro e Paolo, detta in vernacolo veneziano San 
Zanipolo: «Ivi, – scrive il Forte – er’adunat’il collegio tutto di medic’ancora molt’altra 
gente».  
Qui tenne tra l’altro le sue esposizioni in geometria, proprio tra 1535 e 1536, Niccolò 
Tartaglia2, amico del matematico veneziano Giovanni Battista Memmo (m. 1536) che il 
Forte cita, con toni molto amichevoli, alla fine dell’operetta, definendolo «uno sapiente 
nella età vostra raro, ancora de bontà unico, magnanimo e nobile veneto». Il Memmo era 
dal 1530, su designazione senatoria, lettore «mathematicarum artium» presso lo Studio di 
Venezia, posizione nel quale il Tartaglia3 gli successe alla sua morte, nel 1537. Del 
Memmo si conosce l’edizione, postuma, stampata a spese del nipote Giovan Maria, della 
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prima traduzione in latino delle Coniche di Apollonio – di cui il primo codice greco era 
stato portato in Italia nel 1427 da Francesco Filelfo4; un dato interessante, che certifica la 
stretta connessione tra gli eruditi veneziani e il mondo greco dopo il recupero da parte 
degli umanisti dei testi della tradizione ellenica. 
Il dialogo si apre con la descrizione del mercante Rocco al cancelliere Ioan (Giovanni) 
Stella della disputa tra i medici a cui egli aveva assistito all’interno della basilica, 
ricavandone un grande spavento a causa delle macabre e assurde ipotesi che egli aveva 
sentito proporre sulla causa della malattia. In quel mentre i due interlocutori sorprendono 
Mercurio, Apollo e le Muse che, in cerca di rifugio, si sono nascosti proprio nella dimora 
del mercante.  
Anche in questa opera, dunque, torna il ricorso da parte del medico a personaggi 
mitologici per esprimere le sue argomentazioni. In questo caso, la fuga delle divinità 
olimpiche simboleggia la decadenza delle arti che esse rappresentano: «al presente null’è 
l’armonia, perché gli mendicanti ridiculi gli l’han guasta, gli cingani sua divin’arte del 
prognosticare, gli truffatori quella de la medicina». 
Il Forte si concentra sulla medicina e sulla fisiologia, e per bocca di Apollo spiega in 
primo luogo che «viva se dice la persona domentre che il gubernator spirto qual dentro 
strare chiuso, il corpo move e rege»; partendo da questo presupposto, il medico nega la 
teoria per cui «de tutti gli effetti e de la vita cagion sia il caldo naturale»; il calore, 
secondo il Forte, non è infatti altro che un «accidente qual de necessità nel movere se 
acquista che gli corpi fanno». Quindi non esiste il calore naturale, e anzi il calore 
corporeo è in realtà «generato per il movere che se fan le parte dal spirto gubernatore»; 
inoltre, se «il calor naturale è accidente proprio de la vita non altramente che la ombra del 
corpo quando è in la luce», è ovvia conseguenza che, così come «erran tutti quelli che la 
ombra estimano per il vero simulacro», allo stesso modo sbaglia chi crede che il calore 
sia innato, non corporeo ma celeste, deputato a mediare tra anima e corpo, così come 
sostenevano Ippocrate e Galeno5. Il medico tratta poi della maniera in cui lo spirito 
mantiene vivo il corpo alimentandosi grazie all’influenza dell’«aere», che «se sorbe 
dentro gli corpi de le persone». La respirazione è dunque necessaria al corpo «non 
altramente che il bevere e il mangiare»; tuttavia, poiché l’aria «presta gli effetti 
variamente per cagion del cielo», cioè dell’influenza degli astri sui vapori che salgono dal 
terreno, «il spirto che lavora nel suo artificio l’aere con li humori» può accidentalmente 
venire in contatto con una «virtù dannosa» diffusasi nell’aria «dagli sotterranei». 
È proprio a questa «virtù» che il Forte attribuisce l’origine delle pestilenze, ed in 
particolare della squinanzia6, la cui eziologia viene accuratamente descritta, riconoscendo 
nell’«apostema de la gola» – tipico sintomo della malattia – un accumulo dello spirito che 
non può più muoversi all’interno del corpo, poiché esso è venuto in contatto con un 
«aere» contaminato da una «virtù» che ha l’effetto di «compremere le parte de modo che 
unitamente costrenge gli spirti con li humori». A Ioan, che costernato domanda il motivo 
della rapida letalità della malattia, per cui «alcuni sani de sera impiazza se vedino e la 
matina in sepultura», il Forte risponde, ancora per bocca di Apollo, che «queste malatie 
[…] con presteza occupano li recettaculi del spirto, le persone donque non bene accorte 
tardano domandar aiuto»; e anche se hanno il tempo di rivolgersi a un medico, spesso 
                                                 
4G. B. Memmo, Apollonii Pergei Philosophi, Mathematicique Excellentissimi Opera, per 
doctissimum philosophum Ioannem Baptistam Memum Patritium Venetum, mathemathicarumque 
artium in Urbe Veneta lectorem publicum de Graeco in Latinum traducta & nouiter impressa, 
Impressum Venetiis per Bernardinum Bindonum, ad instantiam magnifici domini Ioannis Mariae 
Memi patritii Veneti, ipsiusque impensa, 1537. 
5
 Cfr. S. Giurovich, Problemi e metodi di scienza ippocratica: testi e commenti, Bologna, 
Pendragon, 2004. 
6
 La cura della squinanzia viene trattata anche da Leonardo Fioravanti nei suoi Capricci medicinali 
(1564).  
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sono vittime di una cura che il medico corfiota dichiara con decisione assolutamente 
inadatta al caso: molti dottori infatti, «fatta aprir la vena estraeno con abundantia lo 
innocente sangue con il quale se vacua il spirto che mantiene e rege, e la malatia perché 
cresse molto più agrava». Il Forte, poi, farà della lotta contro il salasso indiscriminato un 
vero e proprio caposaldo della sua teoria medica, come si vedrà nelle opere successive. 
L’operetta termina dunque, dopo il già citato elogio al Memmo – presso il quale le 
divinità olimpiche esiliate andranno ad abitare perché pieno di virtù e «mirando sapiente» 
– con un’ulteriore denuncia del Forte dell’«invidia» di cui si era trovato vittima da parte 
dei detrattori delle sue teorie; e dunque, conclude il medico con la sua solita vis polemica, 
«manifestamente errano tutti quelli che seran maledici de la presente opra, over de me che 
tanto me fatico per sporgere aiuto al comune bene, e se assimigliano alle fere bestie in la 
solitudine, malefice e rapace». 
 
*** 
 
IN QUESTO DIALOGO NOMINATO SPECHIO DELA VIT’HUMANA SE MANIFESTA CHE COSA È 
VITA E MORTE, SANITÀ, INFIRMITATE, CALOR NATURALE, CALOR ESTRANEO. CON LE 
CAUSE PROPRIE, E IN CHE MANIERA L’INFLUENCIA CELESTE COMMOVE NEL AERE TANTE 
VIRTÙ CHE PASSANO POI, E OPRANO MODI VARIAT’IN LE CREATURE. ESEMPLANDO LE 
VORACE MALATIE DEL PRESENT’ANNO, CHE CUSSI PUGNANO CONTRA LA VITA DE 
MORTALI. DELA SQUINACIA DICO, DELA PONTURA DE LA FEBRE E DELA MORTE CHE 
SUBITO RAPE. COSA PIACEVOLE E GRAN FRUTTO, PERCHÉ SEGUE SEMPRE IL VERO CORSO 
DE NATURA. COMPOSTO DAL ECCELLENTISSIMO DOTTOR DE LE ARTE E MEDICO AUREATO 
MISSER ANGELO DE FORTE. 
 
All’Illustrissim’e strenuo Signor conte Guido Rangone, Angelo Defort’investigator de la 
natura, felicita. 
 
Eran certe le scientie salutifere, conte magnanimo, nella bon’antiquità del’opre mirante 
perch’il vero ferventemement’amavano, e ogne bona dottrina, libera sensa difficultà se 
mostrava con pochissime parole, fabricata sopra l’artificio degl’inposti nomi, 
representand’il propr’e pur’esser de le cose.  
Già che quand’alcuno ragiona, nomin’e, desegn’al intelletto degl’altr’il suo voler. Se 
desegn’il suo voler, manifesta quello come, e, in altro modo non se comprende.  
S’il manifesta com’è, gli da l’appariencia del essere nella propria natura. Com’il depintor 
che retrae iust’il naturale.  
E la scienci’altro non è, che vera cogniccione del essere propr’in le cose.  
Dove ferm’era la memoria, e nel’aprender facile sensa scrittura. 
Perch’il concetto restav’unito con l’imagine di quella. 
Libri donque e sermoni litigiosi gl’eran superflue cos’e vane. 
Ma la cupidità dele ricchecc’e pompe generò l’astucia nel gremio fallace dell’iniquitate 
qual imposse gli nom’a placito significare. Cussì se perder’il sapere del ver’in la 
confusione. Le persone per questo deviat’in van’affannano cercando dove non è quel che 
se vole dentro gli folti boschi del’infinite mensogn’inarborati de libri tanti che prima 
mor’alcuno che comprende qualche bene sequendo l’ombra, e il vero gli sta molto da 
lontano. 
Perciò se magnificano tuttavia nell’intenti vani si fattamente che gl’appar’, e demostran’il 
cielo con ogn’altro lavoro de natur’havern’abrancato co la mano, dapoi cento montagne 
del’amaestrato parlar’arrogante deli miserandi. Non f’opra quant’è, de migli’un grano, 
per non essere quella la sciencia che ciaschedun d’essi afferm’e crede, con fudamenti, 
molt’alieni da natura, dann’e periculo manifest’all’utile comune, cussì pate la gente 
meschina. 
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De ci’accortome già son molt’anni tal malvagia vi’abandonai, per satisfarme nel vero dela 
degna maestra, nel quale gli bon’antiqui fermarno lor desegno. 
Così me driccio con fatiche molte, me stesso duce, compagno discipul’e maestro, con la 
ragion’e con l’esperiencia per ogne lato cercand’il secreto camino, per le vestigie 
quas’nnullate, del saper’antiquo, come can de caccia ch’all’odor seque l’animal ascoso. 
Con questi mec’incomincio vedere le occulte vi’e lege de natura, de le quale volend’io far 
participe vostra signoria illustrissima ho compost’il presente dialogo, Spechio della 
vit’humana, dove se manifesta che cos’è vit’e morte, sanità, infirmitate, calor naturale, 
calor extraneo, con le cause proprie, in che manier’ancora l’influencia celeste commove 
nel aere tante virtù che passano poi e oprano le varietate nelli corp’humani.  
Esempland’in le vorace malatie de quest’anno che così pugnano contra la vita de mortali, 
de la squinancia dico, de la pontura, de la febre, e de la morte che subito rape, sempre 
sequend’il vero corso de natura, cosa delettevol’e da recever frutto. 
Per tanto se degnerà vostria Signoria Magnanim’accettarlo con quella benignità che 
sempre ver de me liberamente mostrò, e me nella consueta benivolentia conservare. 
 
Interlocutori. 
Misser Rocco mercadante. 
Misser Ioan Stella cancellier. 
Un servo. 
Mercurio. 
Apollo. 
 
Rocco. Simil’all’insoni’appar’overo com’ombra de nebula passa ciascuna pomp’e 
apparato dela vit’humana, faccia quanto che s’alcun e po’, ogne cosa contra suo voler 
habanon’in quel’ultimo ponto quand’il potere del corpo manca. 
Felici quelli che con bon’opr’accomodan lor voglie, già ch’altro salutifero de la 
travagliosa vita l’homo driet’a sé non porta. 
Ioan. Qual causa Roccho mio produc’in te queste parole che tanto t’afflig’il corp’e la 
memoria, dì se te piace, secura l’animo de l’amico suspenso come vedi dal tuo ragionare. 
Rocco. Io vengo dal sacro templ’a san Ioan’e Polo dedicato, da dov’il pensier de paura 
me contamina la ment’e il cor confrange. 
Ioan. Perché? 
Rocco. Ivi er’adunat’il collegio tutto di medic’ancora molt’altra gente, cosa spaventevol’a 
qualunque gl’ascolt’a drappell’a drappello con varii discorsi de questa malatia pessima 
che al presente gl’huomini con più prestezza ch’il morbo rape, volno perciò de tal’effetto 
cognoscer’il secret’e se preparan soliciti al spettaculo d’una creatur’anothomizanda7 qual 
pers’il viver tra quest’infirmitate. 
Certamente s’io non pensasse che questi son’il fior del mondo, stupefatto remaneria privo 
de mei sensi, per il paventoso narrar che da molti se tituba. 
Ioan. Non te sia noia far ch’io teco participi de quello ch’ascoltasti tra colloro. 
Rocco. Gli medici perché parlavano litteratamente8 non so che se dicessero m’all’accenti 
mostravan dubiosi. Accostatome donque agl’altr’intesi com’un corpo morto già son anni 
pur assai, qual fin quest’hor’in sant’anton’intriego9 lo retrovano, sia orco devenut’in 
modo che de note per la terra de quello gli piace sorb’il sangue con la vita.  
Alcuni, non so che verme capillato nasce nel cor’e fa morire. 
Altri, ch’un doglioso vechio contrafatto quand’è simile mortalità, nel’ore solitarie va da 
tett’in tetto con un sacco pieno de quelle malati’e le dispensa come che gli piace.  
                                                 
7
 anathomizanda: che dovrà essere sottoposta a dissezione.  
8
 litteralmente: in latino. 
9
 intriego: integro. 
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Non poch’affermano che l’ombre notturn’in varie figure mutate, vanno quest’e quell’altro 
percotendo. 
Chi diceva la morte con aspetto terribile vestita de corii sechi degl’humani, quali 
strassin’e fan gran rumore discorrend’accompagnata da molte squadre de cani negri 
vociferant’ululato mesto, e per ogn’orechia portan’acces’una candela, ancora da gli 
nocturn’ucelli che con voce pavenrosa spargeno lamenti. Coss’accavallo triunfal’e la 
falc’in mano sanguinolenta secand’attera la vita de mortali. 
Dicevan’ancora d’altre cos’alla memoria de le quale ciascun pelo me se dricci’e gel’il 
sangue. 
Ma ch’è quel che percote li dentro? 
Ioan. Gatta fors’over qualch’altr’animale. 
Rocco. Non consona, servitor aprili che vo vedere. 
Servo. Miser è un ladr’ascoso. 
Rocco. Tienlo forte! 
Servo. Io lo lig’e assecuro con questa mia centura.  
Rocco. Sta bene, dì ladroncello qualunque se’il tu’affare. 
Mercurio. Io non sono qui per arrobare.  
Rocco. E perch’altro, già che donne non havemo? 
Mercurio. Per star secreto. 
Rocco. Dì presto quel che tu sei, se non voi gustare pene con dolori. 
Mercurio. Non faceti perché sono Mercurio nuncio degli dei. 
Ioan. Tu Mercurio? 
Mercurio. Io son’esso. 
Ioan. Non basta cussì dire, bisogneria ch’alcuno te cognoscesse, degno de fede. 
Mercurio. Qual è quello che me potrà cognoscere per Mercurio, cossì come me retrovo 
tutt’in piagat’e sporco, per l’aspre percosse, per li duri stratij, e per la lordura ch’il vis’e il 
tutto copre? Altro non ho che le tallarie mece guast’e l’alette nella testa, se v’accorgeti 
niun le port’eccetto Mercurio. 
Rocco. O mirabil’Idio ch’è quello che vedo, un huomo haver l’ale nella test’e nelli piedi. 
Mercurio. Non te maravigliar, quest’è propri’e necessari’all’officio mio, quand’in uno 
subito reporto gli fatti de sott’alli dei, cossì nel medem’istante me reduc’all’inferi cogli 
celesti decreti. 
Ioan. Certo quest’è Mercurio, bisogn’haverli custodia grande, perché nell’arrobbarie è 
maestro solenne. 
Rocco. Donque è ladro. 
Ioan. Ladr’eccellente, padr’e compagn’in ogne larroneccio. 
Rocco. Conducase davant’alla iustitia. 
Mercurio. De’ non faceti, non correti coss’in frett’habiase respetto al manco d’Apoll’e 
dele muse qui mec’ancor’ascosi. 
Rocco. Donque tu non sei sol’o ladri. 
Apollo. Te dissi poco fa tutta quest’opra. 
Mercurio. Non te dispiaccia, coss’han voluto le sorelle che volgen’il gran suso, che vo tu 
fare? 
Apollo. Se tacevi. 
Mercurio. Non tacevi tu, e io che son’il dio del parlare volevi che quietasse, non sai, o 
Apollo, che quando pronuncio qualche cos’accompagno la voce con tutti gli gesti del 
corpo che me son possibil’è forcia donque che per Mercuri’ogne fatto sia palese, 
contentat’hormai de quel che non poi contrafare, noi semo qui tra huomini da bene, miser 
Rocc’è fidel mercadante benign’e pietoso, miser Ioan è huomo de alt’ingegno, ambi sono 
iusti, misericordiosi e gli dispiac’il male del prossimo, io narrer’il fatto come va, così 
conosciut’il nostr’affare sensa sospetto ne presterann’aiuto spero, essendo redut’a bene e 
non per mal’alcuno. 
Rocco. Me serà grat’intendere questo fatto. 
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Mercurio. Ve giuro per la stigie palude, o huomini reali ch’io, Apollo e le muse con gran 
speranza de securità se havemo redutt’in tale luoco, la causa ve dir’apertamente con 
poche parole. 
Sapiat’amici ch’in quel tempo de la laudanda età, quando gli huomin’amavan’il ben de se 
stessi con l’utile comun’hebemo summa reverentia e triumfal’onori, e, in tal’affare questo 
degn’Apollo fece residencia in Delos, le Muse in Elicona e io dal Egitto tra costoro me 
trastullava, tant’er’il suono dolce che fev’il giovenetto con l’accordata lira consonar’al 
cantar suav’e accorto ballar de le castalie. 
Al presente null’è l’armonia, perché gli mendicanti ridiculi gli l’han guasta, gli cingani10 
sua divin’arte del prognosticare, gli truffatori quella de la medicina. 
De le muse gli satir’e gente van a dappello e agre occuparn’Elicona, le meretrici il ballo, 
il canto gl’inbriachi. 
De me non vo dire come gli litigiosi e falsi m’han tutto quanto demembrato, per fin la 
lingua stessa com’apertamente qui se vede, in manera che reposo non ho tra quest’infelici 
ch’in vano me stracian ogn’hora, fando servo l’intelletto con li sentimenti non d’altro 
modo che greg’insano quando per le spaciose campagne sequ’il padr’e duce de la mandra 
che prim’innac’a tutti camina, duc’e guida. 
Per quest’abandonat’il parlar proprio nelle estraneo, duplicando la fatica, prendino diletto, 
come nell’altrui loquela se fundasse ogne perfetione. 
Così se occupano tuttavia gli ditti da un’in un altro libro trasportand’ e li accomodano, 
mutan e corrompen’allor voglie. 
Per ciò quello tr’essi è megliore che da più altri recogl’e con litigij confonde l’apparente 
cose.  
Per tanto Mercurio se dispreciò, infamì Apollo e vilipendino le muse. 
Noi donque mal trattati da questi vili servi de la vanità, qual’ogne lor gran vergogna 
estimano pompa triumfante d’eterna gloria, se nascondem’attal che mai con tale paccìe 
sia nostro consenso. 
Per ciò dignative che prendiamo reposo qui con voi fin che l’occasione ne presterà 
partito, cognoscend’il nostro essere non de mal affare. 
Ioan. Da quest’ormai potrem’intendere la verità del fatto, ancora molte cose de dottrina 
iusta l’intentione del primo ragionar che fevamo, perché Apollo cognosce l’occulte cose, 
giaché le prediceva nel temp’antiquo, era ancor medico e ciascun de suoi consigli se 
laudava. 
Rocco. Dì donque sapiente degn’e palesa le cause del’essere che così crudelmente e 
presto devorano quest’infirmitate. 
Apollo. Ch’io dica, haveremo da fare te prometto, o Mercurio, perché mantifestand’il 
vero me serà forcia toccar qualche ponto qual d’altra manera crede la molta gente, essi 
poi diran mal de me nella congregacion tra loro quando se randunano nelli deputati 
recett’e mordeno qualunque gl’intoppi appiacer del fatt’us’e consuetudine. 
Mercurio. Il male se retrova sempre dove se continua, questo non falla se ben s’attende 
come va l’ordine del mundian guberno, perché se retrova una iusticia occulta ch’il mondo 
rege sensa respetto mensurando ciascuno con suo peso.  
Per ciò dev’ognun atender al ben fare con il qual se astrenge ancor la mala persona tener 
il ministro da bene se non in publico, dentro sua mente remorso da la conscientia ch’il 
discorso move. 
Apollo. Te cognosco, tu voi che segua liberamente vada dove che se voglia, te servirò, già 
ch’inport’il ben comune, stante la ragion ella esperiencia che correspondeno come boni 
compagni e veri duci.  
Mercurio. Ognun se accomodi vedet’Apollo tuttavia se perpara per dire. 
Apollo. O, huomini che desiderati sapere molti tempi sono che ò remesse queste cose 
come ve ha narrato qui Mercurio, per la vil gente piena de inganni qual me a tolto ogni 
                                                 
10
 cingani: gitani, zingari. 
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luoco, reducerme dunque nella prima via serà gran fatica, quando la memoria non 
facilmente retrova le cose abandonate, io voria dirve cose pur assai ma non potendo, 
quelle poche quale intendereti seranno de gran frutto, perché mostrerò il tronco e le radice 
da dove nasse ogne ramo e ramicello, cossì con lo aiuto del motor eterno faremo principio 
da la vita. 
Viva se dice la persona domentre che il gubernator spirto qual dentro stare chiuso, il 
corpo move e rege. E quando cessa da sì fatta opra termina suoi fatti e more la creatura. 
Ioan. Qui non è contrario. 
Apollo. Quando in li membri de alcuno se esercita sensa nocumento de le proprie virtù, se 
dice lo huomo sano, da fine che vol dire sensa, perché sensa impedimento guberna la 
opra. Se con molestia non è fermo suo lavoro perciò se appella infermo e malato cioè 
male atto al magistero.  
Questo spirto dentro che movendo rege se allarga e strenge con le vene, quando donque 
se eleva sorbe il suttile che gli sta vicino, del aere dico e de gli humori per li membri, dal 
folle11 prendeti manifesta prova, e da la siringa senza dubitare. 
Nel comprimere e basciar che fa la copertura, l’aere costretto per le porositate d’ogni 
intorno fora penge, con quello ancora il fumo del molesto humore, già che unito seco gli 
convien che passa, come dal folle il vento quando se compreme. 
Rocco. E per dove entra altro che per la bocca e per le narice? 
Apollo. Per quelle minute vie da dove il sudore se discerne, perché sono boche e principio 
de tutte le vene. Stante la opra de questa maniera se restora il corpo e mantiene lo essere 
che se dice vita. 
Ioan. Donque non è effetto del calor naturale. 
Apollo. Voi intendeti come sta il guberno. 
Ioan. O mirabile Apollo che te odo dire, iusta il iudicio mio tu solo sei de contrario parere 
a quel che comunemente per certo se crede con intencione che de tutti gli effetti e de la 
vita cagion sia il caldo naturale; per ciò te priego manifestar vogli suo essere a tal che 
sappia ancora io quando de simile cose se ragiona. 
Apollo. Il caldo non è altro che accidente qual de necessità nel movere se acquista che gli 
corpi fanno. Dove fermo se revolge il suso de le tracorrente rote ciascun che tocca sente 
manifesta prova, cossì ne gli altri simili il medemo effetto. 
Quello donque che ditto naturale è generato per il movere che se fan le parte dal spirto 
gubernatore, come conviene alla natura de le opre. 
Quando commoto ultra il termine passa, ha nome il caldo che segue non naturale, perché 
se a questa dal movere veloce più de la debita natura allo lavoro che conviene. Ecco 
aperto e claro come il calor naturale è accidente proprio de la vita non altramente che la 
ombra del corpo quando è in la luce. 
Per tal causa erran tutti quelli che la ombra estimano per il vero simulacro, e vi fermano 
ciascheduno intento. 
La esperiencia il manifesta dagli effetti loro, perché gli falla il concetto posto in opera per 
tal causa non retrovano altro che moltitudine de parole con danno e periculo mantifesto 
de la meschina gente. 
Ma per retornare alla nostra intencione reducetive a memoria ciò che ditto havemo del 
spirto che opra gli humori e l’aere nel guberno. 
Se donque seranno come gli conviene, lavora senza impedimento. 
Se de altro modo, molesta e affannase, overo ultimato dal magisterio priva. 
Ioan. Non te recresca narrare alcuna particularità, perché me pare vero quanto che tu dici. 
Apollo. Se serà molto il nutrimento, per il peso de ogne banda se astrenge il spirto e 
deviene pigro il corpo, iusta la proporcione accomodando gli effetti, in tanto che la ultima 
lesione è destruttiva. 
Ciò teneti ben a mente, e lo aplicate quando che bisogna. 
                                                 
11
 folle: soffietto (latinismo). 
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Se poco consuma quel che ha e dove manca receve molesta. 
Se grosso o viscoso, perché non facilmente passa, se angusti molto a conducerlo a segno, 
devien per questo pigro, occupato, e mesto. 
Se suttile, gl’inter fuge perché non è stabile, conviene donque affanarse fin che il domina, 
lo humido relassa, indura il secco, ponge lo acuto, il corrrotto e malo quanto po’ al sano 
maleficia, similmente se inpede il spirto dal caldo, dal fredo, e dagli altri accidenti, nello 
lavoro che attende. 
Ioan. Del caldo e del fredo io voglio manifesti la maniera. 
Apollo. L’uno al movere stimula, l’altro perché gela, alla quiete astrenge dovunque 
moltiplica. Ma se a poco a poco gl’intervene in opera, quasi che molestia non comprende, 
per lo accomodar del tempo al esercicio. 
De questo se vede manifesta prova in quelli che tanta diversità hanno per natura de la 
propria complessione radicale12, perché fan gli effetti accordati a quel tenore e son ditti 
per questo sani, ma infermi da la temperancia bona, infermi de opre dico, e de costumi.  
Quando subito interviene iusta la quantità se sente il danno, per la comodità privata che 
nel molto offende, cossì se contamina e contaminati suoi effetti conduce. 
Perché tutto quello che nelli corpi entra finché vi comora13 gli mantiene sua natura calda, 
o freda, secca, humida, leve, aspra, dura, molle, over con altro potere. 
Habiate per esemplo le cose che dentro la bocca con la lingua se ponino in opra. 
L’aere similmente perché penetrando intrinsecase come ve ho fatto sapere, iusta sua 
mistura presta gli effetti variamente per cagion del cielo che con quello ogne cosa move e 
rege, il sole ve da degni manifesti quando dove appare adorna de splendore. 
Se segli asconde, de oscurità la regione copre, in tal modo il tempo del giorno e de la 
notte ne desegna. 
Se assai ve tarda scalda e desecca, e dove non percote l’aere se retrova frigido de quel 
stato. 
Con questo oprare il sodo ne conparte, ancor lo anno, qual è il suo circungirare per la 
intressata via che se inclina dal cerchio da l’un e da l’altro polo egualmente lontano, con 
quattro stagione, come representa il caldo de la estate, del inverno il fredo, lo humido de 
la primavera, e il desiccato aere del autunno. 
Mediante simili apparati estrae la generacione da le profonde parte de la terra, 
producendo herbe, piante e frutti, e da gli animali delettevoli pegni de amore. 
Non sensa il comune accordo de le altre stelle quale moveno venti che conduceno le virtù 
da dove ciaschedun soffia e passa. 
Per ciò cresce o manca de la stagione la propria qualità, ancora gli generati in più e meno, 
il simile dico de perfeccione. 
Deli quali l’antiqua madre sta sempre pregna, secondo le diverse parte che al cielo sotto 
poste correspondeno. 
Vedese aperto che in uno luoco alcuna cosa nasce, altrove no perché de sotto la materia 
gli manca da dove tirata suso ascenda, già che non vi essendo non se po’ estrare. 
Prendeti per testimonij fideli gli vapori che traspirano dali sutterranei cumuli, e 
comprenderasse gli terre nascenti più e meno secondo quelli nelle regione de questo basso 
habondante de minere e caverne dentro le quale se mantientino tante virtù. 
Le vive aque il manifestano quando una da un’altra il senso discerne diversamente, 
perché vi comprende il poter che seco rape da dove discorre e passa, come è la solforina, 
la luminosa, e la salata, dal solfore, dal alume, e dal sale. 
Non altramente la aurea, l’argentina, e la ferrigna. 
                                                 
12
 complessione radicale: la costituzione fisica individuale, impressa dall’influsso delle virtù 
celesti. Cfr. R. Bacone, Filosofia, scienza, teologia dall’Opus maius, a cura di V. Sorge e F. Seller, 
Roma, Armando, 2010, p. 146. 
13
 comora: dimora. 
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E per brevemente concludere, quante virtù bone, o dannose, discernere poteti qui de 
sopra, da lì de sotto han origine e se mantienino. 
Ma il sole con le stelle le tiran suso e manifestano per le aque e per li terre nascenti, de le 
quale le parte più suttigliate spargeno nel vacuo, con l’aere fando unione, per ciò dove 
pervene tal virtù vi gionge sua natura e opra quanto vale. 
Causanose per tanto gli effetti nelle herbe, nelli arbori, e nelli animali, de presencia e 
qualitate differenti. 
Se ciò sapessero con plena verità quelli che credino cognoscere le opre de le stelle non 
serian falsi gli iudicij loro, e nel più de gli fatti negocerian felici. 
Ioan. Diceno pur che il sole rege le minere de l’oro, la luna de argento, del rame Venere, 
e Marte le ferrigne, similmente iusta la conveniencia nelle altre cose de natura. 
Apollo. Non battemo equali al segno, perché voleno la simplice virtù descenda dal cielo 
nello aere e in prima sensa altro quella certa influencia o bona o mala, da poi per il tutto 
cossì discorra fin le profunditate de questo bassio. 
E io ve ho manifestato che da gli sotterranei regni le tiran suso per il vacuo e causase, 
l’aere mediante che se gli accompagna, tutti gli effetti de la generaccione. 
Per la qual causa, da un in un altro luoco il medemo iudicio de le cose celeste se 
comprende che varia. 
Ioan. O Apollo, generoso idio, po’ che me certifichi de questo, io concludo essere 
impossibile sapernose le asconsione sutterraneee, recettaculi, e virtù, perché le herbe, li 
frutti e semi, non bene se comprende quanto ponno, e spesso spesso se vedeno, toccano e 
oprano, per tanto è da estimar frenetici tutti quelli che prosummino conoscere gli celesti 
influssi, non potendo pervenire a tanto secreto, quando il fatto del essere come a loro 
intelletto comprende de altra maniera. 
Apollo. O amici, non seriano mirande le persone per il sapere raro, se quello che a 
quest’anno po’ le tante fatiche, sens’altro fosse noto a ciascuno. 
Ioan. Dove sono queste persone mirande? A me pare che parole e non fatti se retrovano. 
Apollo. Se li principi, alli quali appartiene il mundian guberno porgessero aiuto alli 
veridici e elevati ingegni, felici essi con li loro stati, perché apparteriano manifeste quelle 
cose che molti credino impossibile, ma stante le continue fatiche con la spesa che mai 
finisce restano da la impresa non potendo il più conseguire, e se alcun ve pervenesse nella 
ultima vechiezza, poco estima fa de quelli e manco de l’altra minuta gente, non 
conoscendo aiuto da costoro, ma se accomoda nel meglio che po’ con il sacro silencio da 
po’ che ha satisfatto il degno imperio de sua mente. 
E per non deviar molto dal intento primo, dico che tal composiccione con l’aere se sorbe 
dentro gli corpi de le persone, dal movere che fa il spirto quando allarga e stringe le 
coperture, per la bocca, per le narice e per le porosità, quale son le strette porte del 
animato artificio, non altramente che il bevere e il mangiare. 
Per tanto ve convien sapere che gli celesti, alla similitudine deli divi senatori del veneto e 
santo consiglio il mondo regino, quali ante ponino tra essi quelli che per un determinato 
tempo hanno a gubernare li sugetti regni, e gli prestano auttorità, cossì seguino poi con li 
statuti e lege in ogne cosa reponendo da parte il volere se ben fosse causa propria vaca 
dove la convenuta lege non consente. 
Quando donque il cielo designa Iove, Marte, o altro errante nel regere deli terreni, iusta il 
tenor de le stabilite lege de natura oprano nel tempo loro in le proporcionate bande quel 
che ve retrovano, per tanto dal mare vapori e nebule dele quale l’aere impedito se recopre, 
da le montagne e luochi cavernosi, venti che per il vacuo trascorrendo soffiano, il simile 
dico de ogne altro mundian affare che dali superni in questo bassio se comparte. 
Stante le cose de questa maniera il spirto che lavora nel suo artificio l’aere con li humori, 
gli convien cercare per restoro li cibi, il bevere, li luochi e le stagione, mediante li cinque 
sensi ministri che le aiuta nel conoscer del bono e del dannoso, faticase donque con il 
corpo e con la mente, convienli quiescere dapoi a tal che dal continuo affanno non se 
perda, per questo bisogna il sonno e il vigilare alla creatura. 
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Recevuto il nutrimento secondo sua necessità il digerisse e prepara pengendo fora il 
superfluo che gli da noia, perciò sonno nel corpo ancora molte vie come quella che 
l’intestini evacua del grosso che non pone in opra, l’aqua per urina, le muccosità per le 
narice, le sozure per le orechie, le lacrime dagli ochi, e per li genitali il meglior del corpo 
che soprabonda, similmente d’ogni intorno per le porosità e vie minute li vapori e fumi. 
Se queste esercita quanto gli bisogna il valoroso sano mantiene il sostegno de suo officio. 
Se più o meno gli segue danno de quantità che la virtù molesta. 
In tal modo oprando ogne creatura vive fin tanto che estratto fora de lavorar abandona 
l’artefice, overo impedito moverse remette e termina il potere. 
Cossì se reduce al fine la persona qual diceno morte che tanto se teme. 
Ioan. De la pestilencia piacciate un poco ragionare per satisfar il volere de nostra mente. 
Apollo. Quando il preposto errante tira dagli sotterranei la virù dannosa penetra nelli corpi 
come ve ho fatto sapere, dove mostra sua opra secondo che pote. 
Ma perché da sotto viene suso, li animali che habitano per le cave parte de la terra 
sentendo il bassio noioso sopra fugeno e da la congraccione appareno moltitudine, non 
generata in quello dala influencia come alcun altro crede. 
Le aque con li terre nassenti non se gustano de bon sapore. 
Nello odorar se sente corrotta qualunque cosa, questo nelli eminenti luochi ha minor 
potere, perché nel vacuo che li circonda remane manco maleficio, cagion gli venti che il 
dispergeno e fan debile il dannoso. 
Trasmutano se da quella in un’altra regione gli volanti ucelli. 
E li infermi ogne cosa che purgano estende nel vacuuo orribile fetora. 
Se con l’aere sofiato se conduce d’altra banda, contamina l’apparrente dove applica, 
corrompeno se per questo le herbe e gli albori con li frutti. 
Li abitanti de quella drittura recevino molto più danno manifesto, fugeno ancora li ucelli 
da tal confini, e li altri animali per le caverne ascosi se retrovano. 
Le aque surgente hanno bon sapore, perché dala terra nissun male espira. 
Per ciò sono più infetti gli eminenti luochi, e nel passo coperto se po’ meglio stare. 
Ioan. O mirabile Apollo nisciun de li segni nominati appar in queste terre, e pur vedemo 
tanta gente che cossì presto infirmata more, de manera che alcuni sani de sera impiazza se 
vedino e la matina in sepultura per ciò è comune opinione che l’aere sia venenoso per la 
presteza del quale non se ponno intendere queste malatie. 
Apollo. Sapiate amici che in tal aere non è venenosità ma ben virtù che indura alquanto e 
compreme le parte de modo che unitamente costrenge gli spirti con li humori. E ve darò 
de ciò manifesta prova. 
Se contemplati gl’infermi son de squinancia, de mal de ponta, e febre da per sé, e in li 
corpi morti non appar effetto venenoso, e li giorni passati quasi universalmente le persone 
han patuto quel discorso humoral dal naso con strernuti e tosse, ditto dal vulgo 
sfredimento. 
Rocco. Questi medemi mali nelli altri tempi non erano tanto presto mortali senza remedio. 
Apollo. Prestatime con atencione le oreche e la memoria se desiderati satisfarve del vostro 
dubitare. 
Ioan. Dì pur che del ascoltare importa a noi. 
Apollo. Stante la virtù che indura e compreme, per il vacuo sparsa, con l’aere unita 
penetra dentro le persone e opra quello che po’ e vale sua natura. 
Se donque nel corpo se receve, per qualche maniera, disproporcionatamente, pervenendo 
in la testa sola come spesso appare, la superficie era restretta per avante con li nervi e con 
le vene piccole che han poco apertura, l’aer fredo e la congionta virtù premino in quel 
subito de ogn’intorno gli humori dentro, per la qual opra forciati dessendino dove meglio 
ponno, non per le vie piccole. 
Perché restrette le tracurrente materie non recevino, donque per le larghe, ecco che se 
empino quelli luochi dela gola dove vicine stanno le glandule over carne spongose che 
continuamente sorbeno de quel che retrovano atto nelli circostanti, perché da natura tal 
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officio hanno, per questo ivi recolte e dela forza che già con impito le spenge se 
ingrossano le parte, cossì tutta via sopragiongendo altra devene apostemosa. 
Tiranose per ciò gli nervi del anelito, e indurano e strengeno li meati del spirto con il 
continuare fin tanto che superato da la dureza il gubernato del corpo movere non se po’ 
più nel chiuso luoco, donque per forcia suo artificio termina e more la creatura per lo 
apostema de la gola detto squinancia. 
Nel petto discorre più sottil humore calido, acuto e penetrante, qual sudando se eleva dal 
core e dal pulmone, se dal aere repercosso se intrinseca non patendo ultra passare la molta 
materia e presta il luoco empie dove se recoglie stimula e ponge, e da tal opra receve il 
nome ditto pontura, e moltiplica tanto più quante la causa de potere con repleccione, 
convien per questo che il paniculo se destenda e retira a se li nervi congionti con le vene 
del petto dico e de li circostanti, indurano se per sì fatto continuare ancora per il caldo 
estraneato che sopra habonda desicca e indura per il qual devene lo anelito affannoso fin 
che il spirto astretto dentro più movere non se po’ e cessa da suo lavor che attende, così 
more la persone per lo apostema del petto pontura nominato. 
Se egualmente l’aer fredo e cossì maleficiato il corpo tutto subito occupa fora del dovere, 
non procedendo in londo tanto effetto né anche molta essendo la repleccione, tra carne e 
pelle costrenge lo humor che retrova con li vapori e fumi non sensa molestia dele parte 
che sentino il soperchio noioso, dolese per tal causa il paciente con graveza de li membri 
e affanno de tutta la persona. 
Quando più oltra passa spenge dentro lo abundante humore con li vapori e fumi da una in 
un’altra parte fin che devenino in le intestine dove stan le feze e la corruccione, 
contamina e turba per questo sua natura, perché receve la putredine e se incende. 
Ecco che fuma per il corpo e le operaccione lede, ma perché è sito libero non ha 
repercotendo la malefica virtù d’ogn’intorno tuttavia multiplica e con lo spirto unito gli 
recettaculi empie, destendeli donque e indura ancora per il caldo che desecca quanto più 
segue con tal opra fin che il gubernator astretto non po’ quelli dominare, e per tal causa 
forciato remette l’artificio, cossì da questa febre se rape la vita. 
Ioan. Nelli altri tempi come reduce in simile effetto? 
Apollo. Va in longo desiccando e indura per ciò gli recettaculi in tanto che il spirto 
piegare non li po’ a suo officio. 
Ioan. Segui. 
Apollo. Se subito è disproporcionato penetra nel corpo molto pleno che habia fatto gran 
movesta il suffoca in quello de necessitate. 
Perché nel movere a questa il caldo ancora gli vapori moltiplica e fumi, stante l’aere 
d’ogne banda con il potere che indrieto gli ritorna. 
Conviene per ciò adunarse nelle chiuse parte, cossì per la pieneza se destendino e 
indurano gli recetti in manera che oprare non le po’ più a suo comodo il degno maestro 
qual discorre e move dentro l’artificio, ecco che dal magisterio cessa e il paciente more. 
Da simili affanni occupati avante il tempo terminan lor vita li mortali. 
Ma quello de essi qual a tanta dureza non conduce dal gubernator spirto se a nulla, perché 
continuamente quanto po’ remove il molesto, reman per ciò vivo il corpo in la prima 
libertate. 
Ioan. Resto satisfatto dal tuo ragionare, ma de un dubio ancora te priego che me facci 
certo. Se de tal maniera van le cose, perché stupefatti affermano che non se intende né vi 
è remedio? 
Apollo. Queste malatie, come ve ho fatto sapere, con presteza occupano li recettaculi del 
spirto, le persone donque non bene accorte tardano domandar aiuto, o perché son 
disordinate e non obedino in ciò che gli conviene, overo perché il soccorso è da quello 
che non pote, o da miseria componti stan al vedere, la infirmità presta in tanto lavora, de 
manera che se conduceno medico niente gli giova, perché allo estremo redutto convien 
che mora. 
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Cossì seguendo la moltitudine qual de intelletto poco vale, moltiplican gli morti de 
necessitate, e dal defetto de costoro biasimano la miranda dottrina medicinale abundante 
de salute. 
Deonestano ancora gli opratori, per la qual cosa gravemente errano, perché 
gl’interrompeno lo animo del ben fare quando poi bisogna, stante questa virtù nella mente 
del medico, quel come iudice perfetto nel mezzo vale, bisogna donque mancar ogne 
alteraccione. 
Vedeti per questo quanto bene fanno quelli che li mantienino con precio e con onore, a 
venga che non habian de bisogno, già che dal premio e dal onore qualunque virtù se 
nutrica e cresse. 
Ancora perché raro falla dove lo animo del medico benigno e quieto se retrova. 
E il contrario dove se ha con alteraccione. 
Per la occulta virtù del cielo che in questi inferiori corresponde, dal qual tenore se 
gubernan tutte cose de natura. 
Ioan. Consento de la gente qual del intelletto poco vale, ma de gli medici proprij che dirai 
quando confessano sens’altro che non se intendino queste malatie? 
Apollo. Da l’un all’altro la differencia è poca, se ascoltati ve mostrerò il modo sul fatto 
del male de la ponta. 
Già ve ho fatto sapere come è apostema nel petto vicin de le coste, la purgaccione de la 
quale è per sputo maturo, perché da simile luoco altro esito non po’ havere manifesto. 
Il tempo de ciò è lontano, e questa suffoca il penoso in pochissimi giorni. 
Credino per tanto la materia furiosa, cossì allor placito fatta aprir la vena estraeno con 
abundantia lo innocente sangue con il quale se vacua il spirto che mantiene e rege, e la 
malatia perché cresse molto più agrava, stante la causa potente che il corpo offende. 
In tal modo molto più presto alla vicina morte conducino l’afflitto. 
Ma perché questa maniera falla evacuan gli altri con le medicine, divertise per questo la 
natura da la intenta opra, al bascio incitata, e la materia che offende nel petto lassa, debile 
fatta dal solutivo che li corpi turba, resta la causa potente tuttavia e molto più lavora, 
conducese in pegior stato con tal ordine il penoso e presto finisce la vita, non li giovando 
uncione maturative, non per la bocca gli altri remedij, per fin l’oglio de mandole qual dan 
da bevere, ancora quel de lino spucciolente. 
Donque non sapiando altro che far, stupefatti gli è forcia confessar che non se intende, 
con auttoritate tuttavia de li scartolacci dove credino ogne lor suvegno. 
Ioan. Tutti così fanno? 
Apollo. Non dico questo, perché elevati ingegni non mancano quali acordano li corsi varij 
de natura da poi oprano dove che bisogna, sapiando come espulsa l’una l’altra le virtù 
nemiche imitando la bona maestra che con parole non fa cosa alcuna, ma aduna le parte, 
congrega, e recoglie, comparte, separa e disperge, non altramente convien fare la persona 
accorta. Avenga che il contrario crede molta gente quando se dilettano inagnnar se stessi, 
e molto più han piacere essendo mantenuti nel trastullo. 
Ioan. O Apollo, non so quel che te vogli dire. Perché ciascuno come dal dannoso fuge 
l’inganno. 
Apollo. Anci lo appetiscono e godino per quello. 
Ioan. In che modo? 
Apollo. Molto più tempo me bisogneria, pur alquanto ve vo far sapere se contemplati il 
vechio quando se acconcia da giovene apparere, e quello non maturo nella età come se 
prepara nella appariencia de quell’altro nelli anni assai completo, ancor se ve accorgeti 
che quanto più con eccellencia retrae il depintor alcuna cosa che para naturale tanta 
estimata de magior valore. 
Esemplamo de uno ucello sul ramo beccando che para vivo, la gente mirata corre al 
spettaculo, il vero se il vede non ve pone cura, se ben il possede più fa conto de quel che 
sta depinto, cossì dico de la scultura e de qualunque altro simile. 
Ecco manifesto più del vero diletta la menzogna. 
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Ioan. Ancora me manca la maniera che conoscer posso che dal simplice fredo non son 
causate queste malatie. 
Apollo. Se come tu dici solo il fredo generate le havesse, ne tempo più gelato molto 
magiormanete produtte le haveria, nel quale sempre sana è stata la gente. 
Ne anche perché li venti caldi e humidi habian relassato gli corpi e liquefatti li humori, 
dapo il fredo, come alcun estima, compremendo movere questi affanni. 
Perché sempre freda se ha sentuta la stagione, tanto più che nelli molestati da la febre 
assai magior caldo abonda per tutto o infermo de quel fredo in poco tempo receputo, se in 
sì piccolo spacio, quello le superficiale parte constrense, questo le apre tardando nel corpo 
con più longa opra. 
Donque per la aperta superficie non cossì presto se suffocheria lo afflitto. 
Resta che mediante la virtù per il vacuo sparsa con l’aere, quale li celesti estraeno da la 
terra, se molesta, affanna, e rape la vita de mortali. 
Mercurio. Ve accorgeti, o amici, quanta poca cosa remette, a nulla e perde la superbia, la 
vana gloria, e la malicia humana. 
E quanta è minima quella che queste mantiene, qualunque ben remira gli appare alla 
similitudine de un udre per la sgionfatura dricciato sopra terra, se la sottil ponta de ago il 
perfora, nel bassio cala distesa ogne sua grandeza. 
Donque Rocco mio discreto ben dicevi felici quelli che con bone opre se accomodano fin 
che mantiene questo poco venticello, per preparar alla anima la beatitudine e bene 
inmortale. 
Ioan. Meco te revolgi, o Mercurio, e dì qual è la causa che lo aspetto tuo doglioso, e 
quello de le muse afflitte assai più de Apollo representa stato miserabile, se dale medeme 
angustie receveti il danno, e le sorelle che volgeno il gran suso ve conducendo pendenti 
per un stesso filo. 
Mercurio. O, huomini de sapere desiderosi, notate che tutta la mal visata gente il più del 
tempo inferma del corpo overo de la mente vive, questo bon Apollo medico e indovino, 
all’una e all’altra parte presta suoi remedij. Per tal cagione tra costoro se passa con minori 
affanni, male pene e tormenti gravi de ogne tempo, restano a Mercurio e alle muse, perciò 
ve priego a nostra securanza conducer ne vogliati nello albergo de qualche huomo 
singulare. 
Ioan. Ve ho designati habitare con uno sapiente nella età vostra raro, ancora de bontà 
unico, magnanimo e nobile veneto, da tutti miser Ioan Battista Memo nominato. 
Mercurio. Aponto questo fa al nostro volere, donque o Apollo e voi castalie, quanto più 
presto se po’, accompagnati da gli boni amici, dove habita il mirando sapiente miser Ioan 
Battista Memo, andiamo, perché ivi liberi e securi, nostro vivere serà triumfante.  
 
Capitolo. 
Discorrea vago con infiammate voglie quali infocavano le mirabile opre de natura, fin 
tanto che da la longa discoperto suo caro thesoro incominciai dricciarli l’altro mio 
camino. 
Aliegro donque revoltato atorno da infinita turba me retrovai assediato a morte con 
travaglie tante d’ogne banda, che stupida e piena de affanni, la mente astretta abandonò 
l’impresa. 
Era questo assedio, valoroso conte, da una regina superba, vigilante e presta, brutta de 
viso, turbata e macilente, con ochi de fuoco e bocca rabiosa piena de serpenti, da la qual 
fundea mortal veleno misto con puzolente sangue. 
Accompagnata dal mal volere murmurante, da la iniquità persidiosa, da la calunnia 
sempre pregna, ancora da la crudeltà orribile e feroce, sue fidele compagne in milicia 
esperte molto, armate tutte all’ordinanza con modo de battaglia 
Cossì gloriosa se mostrava prima sullevata nel carro triunfale condotto da quattro draghi 
alati e fieri, dapoi suo esercito de sceleragine infinita la seguiva per ogne via, insidiando 
sempre le bone e degne opre. 
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Con un trombetta avante molto furibondo qual ada alta voce cridava e dicea: 
Quest’è l’invidia regina potente 
Ch’il mondo turba con l’humane voglie 
Per il venen che sparge tra la gente. 
Hor pensa signor magnanimo come star dovea il voler con la memoria, conoscendome in 
tanti mali, e non saper in che maniera, intricato. 
E come piacque a quel che il tutto rege e accorda il vero essere de natura, libero me 
condussi senza offesa, per la virtù che presto gionse in mio soccorso. 
Spaventato donque dal spettaculo orrendo, con l’intelletto desideroso de securitate, me 
trasferì nell’alma Venecia, dove gli divi senatori del santo consiglio, che mantenino il 
ricco thesoro de la humana libertà, han bandita questa malvagia lontano molto da lor 
compagnia, come amatori de la eterna pace. 
Ma le persone che non cognossino se stessi, perché abandonano il bon discorso che 
guberna, gli dan secreto recetto, con sperar solo il proprio bene, dannificando gli altri fora 
de humanitate, habian luoco dove che se voglia, come selvagi ferinamente errano. 
Perché la humana fabrica in tutti à mistura simile, debile, insidiata e bisognosa. 
Da tal necessità dutti, trattaron la conveniencia, unione e civiltate, gli primi inventori che 
se stessi conossettero e il resto ancora, per l’un da l’altro recevere aiuto e beneficio, per 
questo conviene il precio allo huomo, da le persone con onore e gloria. 
Non perché posseda richeze e thesori, posessione e servi, né anche perché dessenda da 
alto sangue. 
E in quell’altro la viltà e disprecio, perché non habia molto da spendere, o perché non 
domina superbi edificij, orti, giardini e campagne, overo scorrer se vede vita solitaria, o 
che da bassi parenti se sulleva. 
Ciascun che a sana mente se recerca gli è manifesto essere lo argente e l’ore per uso, de la 
comodità qual alli huomini bisogna. 
E quel che avanza fuora de l’intento tanto val quanto fosse dentro le minere occupato. 
Da le possessione recever il frutto per il vital sustegno, e quel molto che sopr’abonda, dar 
pensieri e fatica al possessore, ben che quando gli piacesse potria de notte restorarse, o 
nutrir cani e simili fandose servo in sifatto conto. 
Comandar moltitudine induce gran fastidio, per la diversità che accordar no po’ alle sue 
voglie. 
Nassere da uno o da un altro sangue, perché dal bassio se releva ogne nostra origine, non 
remove la humanità, fando bone opre. 
Per ciò se in la unione e civiltà non porge aiuto, nulla è da estimar alcuno, abia grado 
quanto che se sia, anci per impedimento e danno, perché de quel che occupa se 
accomoderia lo huomo universal suvegno. 
O felici al monto, sel se atendesse a tanto bene. Vedese il principe eletto con li altri 
primati, al comun guberno. 
Il capitan de la milicia, per il publico defendere. 
Il medico, qual per la sanità de tutti intende. 
Il villano ancora con sua industria gli frutti e il grano accumula. 
Frangelo il molinaro e in farina prepara, il pistor l’acconcia e in pan reduce. 
Ultimo cocendo, il fornaro, gli da perfeccione, cossì ciascun con suo affare, nel ben de la 
unione se reporta, in tal modo l’un l’altro accomoda nel conservare e ognun retrova per 
ciò quel che gli bisogna. 
Appar da questo che tutte le persone qual dannificano con parole o fati, sono contrarij allo 
intento del comune bene, devenose donque espulsare da la conveniencia de gli huomini, 
come orrendi e dannosi animali. 
Stante le cose de questa maniera, lettori mei degni del vero curiosi, manifestamente 
errano tutti quelli che seran maledici de la presente opra, over de me che tanto me fatico 
per sporgere aiuto al comune bene, e se assimigliano alle fere bestie in la solitudine, 
malefice e rapace. 
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Infelice tal gente, de se stessi dannosi, quando non ponno sentire da dove pende il bene 
che a tutti conviente, già che attendo per giovar gli principi e li populi, con mio disegno 
qual attentamente recerca la salute ascosa, possessa dagli boni antiqui, abandonata e persa 
ormai passan de anni molti centenara, accompagnato me con la ragione e con la 
esperiencia, fideli maestri e duci, per questo pensate se io me affanno. 
Donque iusta cosa e conveniente alla onestà, che quella persona qual aiuto non me presta, 
retegna seco ancor suo impedimento. 
E se per sorte mio affar non li diletta, faccia lui migliore, a comune beneficio.  
Se gli piace e driccerasse per mia via, de ciò referisca gracie all’alto Iddio, alli illustri 
veneti, e al magnanimo Conte Guido. 
 
Escusaccione. 
 
Non se alteri la mente del ingenioso e degno lettor mio se vederà lo apostropho dove per 
le repugnante vocale, gli poeti se lo accomodano, dal principio fin che Apollo incomincia 
ragionare, poco curando lo acuto e il grave o altro accento, dapoi se lassa con quelli come 
cosa non necessaria, anci vana, già con le consuete parole dal uso non se variano. 
Non che la invencione de ciò bona non sia, ma perché non serve al presente, mancando lo 
effetto de loro intento, come ve farò certi se con animo sinciero dricciareti al mio discorso 
il vostro ingegno. 
Stante il vero sapere de gli boni antiqui, sensa scrittura, solo nel artificio de gli imposti 
nomi, con li quali representavano allo intelletto, il proprio essere e vera cogniccione de la 
nominata cosa, gli era de bisogno accentuar la voce, per manifestar la essencia, 
proporcionatamente con lo suono. 
Ma po che la fraude, ne la confusione produsse avante con triumfali onori, la vana setta 
de gli superbi e loquaci dubitanti, qual abonda de scartolacci in gran volumi, pieni de 
zanze e mensogne, che dal frutto de la verità trasportano molto lontano la mente. 
Per questo gli boni antiqui che sapevano quali de numero sempre forno poco, per non 
mancare da gli posteri tanto bene, summerso nel utrum, nella magiore e minore, overo 
nello assunto e nella consequencia, nel contingente e nel possibile, con altre vanitate che 
se ligano, ingeniarno quelle corrispondente voce, accentuare in scrittura, cossì pervene il 
sapere nelle carte, con le quale fo perso, son passate molte etate, e quasi ancora sua 
memoria, nelle tenebre de la confusione. 
Donque in vano se oprando, mancando quel primo lume de sapere, quando per 
consuetudine le voci accentuate se pronunciano, avenga che non se sappia perché cossì. 
Non altramente che se il divin Tuciano, qual con penne e pennelli tanto mirabilmente sua 
pittura alla cosa naturale resomiglia, che qualunque la vede, stupefatto remane da la 
simiglianza, dubitando essere opra de natura, conduca in tal modo uno eccellente disegno, 
iusta suo concetto completo de quel se voglia accidente, e de un altro ancora, con grosso e 
rozo lineamento, agiontovi il nome, perché al Tucian lavoro non bisogna, molto più serve, 
in luochi dove se vede con pochissima luce, che la eccellente opra del divin maestro. 
De simile maniera son le scritture, reposte nello oscuro de la dubietate, venuto meno il 
primo suo lume con li veri interpreti de natura, e sopra abundando quelli che giosano gli 
ditti con le carte, per questo conviene scrivere apertamente che ciascuno intenda, e tal 
modo osservo nel manifestar di miei concetti, per la qual cosa quelli accenti posti, non 
sonno per altro che con esperienza indubitata mostrare le gran vanità che a non pochi 
lettori stimula con impedimento. 
Donque non me conviene biasmo da simile affare, ne anche perché me allontano, da buia, 
paio, guari, in vola, schinca, e gnaffe. 
FINIS. 
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1. Trattato della prisca medicina (ante 1536, edito nel 1545) 
 
NOTA AL TESTO 
 
 Frontespizio: IL TRATTATO DEL= | LA PRISCA MEDICINA, NEL | quale apertamente, 
si dimostra la cagione del | anticho errore, dalli primi inventori, fin | a questi tempi 
nostri e perché si divi | se, e moltiplicò, in tante sette, | con li nomi delli propri au= | 
thori, da un per uno, | Secondo li secoli | Nelli quali fiorendo vissero. || In Mantova. M. 
D. XLV. 
Colophon: assente. 
Marca tipografica: Virtù (donna nuda con vela svolazzante, un piede sulla testa del 
delfino e l’altro sul mondo) (V100 - Z1202) sul frontespizio.  
Stampato a Verona nel 1545 per i tipi di Venturino Ruffinelli. L’autore si ricava dalla 
dedica; l’editore si ricava dalla marca tipografica. 
Testo: [2]r-[20]r. 
 8°, car. romani, cm 16 x 10,5 (specchio di stampa: cm 12 x 7), 22 rr. per pagina, cc. [20] 
senza numerazione. 
 
 L’esemplare di collazione è inventariato al n. Misc. FP LXXIII 06 della Biblioteca 
Comunale degli Intronati di Siena, che possiede un altro esemplare inventariato al n. 
XXVIII M 33 [4]. Un altro esemplare è in possesso della Biblioteca universitaria di 
Bologna, uno della Biblioteca Apostolica Vaticana, uno della Biblioteca universitaria di 
Pavia, uno della Biblioteca dell’Istituto Superiore di Sanità di Roma, uno della Biblioteca 
Civica Gambalunghiana di Rimini; due si trovano infine a Venezia, uno presso la 
Biblioteca d’Arte del Museo Civico Correr e una presso la Biblioteca Nazionale 
Marciana. 
All’estero la cinquecentina è abbastanza diffusa: si riscontrano due copie alla 
Staatsbibliothek di Berlino, una alla Bibliothèque Nationale de France, una alla 
Bibliothèque Mazarine di Parigi, una alla Society of Antiquaries Library di Londra e una 
alla Houghton Library della Harvard University di Cambridge (USA). 
  
Trascrizione conservativa. I casi di scriptio continua, la punteggiatura, gli apostrofi e gli 
accenti sono stati adattati all’uso attuale. Tutte le abbreviazioni sono state sciolte. Il 
termine ante quem per la datazione si ricava dall’anno di morte di Simonetto Fregoso di 
Sant’Agata, a cui il Forte affidò il manoscritto per farlo pervenire alla dedicataria Dorotea 
Gonzaga1. 
*** 
 
NOTA INTRODUTTIVA 
 
Il Trattato della prisca medicina, composto entro il 1536, quindi in una fase ancora 
giovanile della produzione del Forte, dà conto di come egli si interessò in quel periodo 
della sua vita degli scritti degli autori antichi in materia di medicina, ricavandone in 
primo luogo l’impressione che essi «danneggiarono, e danneggiano anchora la calamitosa 
vita humana». 
Il titolo si rifà ad un noto opuscolo – risalente agli ultimi decenni del V sec. a. C. – 
appartenente al Corpus Hippocraticum, nel quale per la prima volta «si affrontano 
consapevolmente, in ambito medico-sanitario, questioni di metodo e di corretta 
conoscenza scientifica, e si dà corpo alla presentazione – anche questa del tutto inedita – 
                                                 
1
 Si vedano su questo le pp. 25-26 del presente lavoro. 
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del quadro d’insieme, marcatamente storico-culturale, dell’arte di Asclepio, dalle origini 
della grecità fino alla più matura ed inoltrata età classica»2. 
Già diversi intellettuali prima del Forte, nell’ottica del recupero della tradizione classica, 
avevano cercato di ricostruire una storia della medicina partendo dall’opera di quei 
«prisci medici» (in primo luogo Ippocrate e Galeno) che ebbero quantomeno «il merito di 
aver chiarito quei primi dettami ancora avvolti in veli oscuri»3, dettami discesi, secondo il 
Marsilio Ficino dell’Oratio de laudibus medicinae, direttamente da Apollo.  
Dunque il Forte, spinto come sempre dalla «volontà ardente del sapere», giunge a 
rendersi conto che «di quello che per certo scrisseno essere li celebrati authori, il 
contrario in effetto apparve». Sconcertato «dal spettacolo di tanto errore» e desideroso «di 
palesarlo alle persone degne», il medico è però costretto a constatare l’inutilità della sua 
«dubbiosa guerra»: «molte opere ho scritto in latino, anchora in vulgar sermone – scrive 
egli piuttosto contrariato – ma il commun errore, qual dalli authori pende, per il continuo 
suo procede». Sembra dunque impossibile sradicare le prassi più antiche e collaudate 
della scienza medica, quali la dieta, l’«aprir delle vene» e la «violenza de la medicina», 
cioè l’uso di medicinali dall’azione purgante o vomitiva. Il medico garantisce di aver 
messo a punto un metodo (la «sicura industria della facultà mia», ripete quasi 
ossessivamente) per rendere le varie malattie «mansuete e trattabile, ristorando sempre la 
virtù di dentro»; metodo che egli desidererebbe concedere «al uso commune di qualche 
degna e grata università, overo d’alcun generoso e magnanimo Signore».  
Tuttavia, si lamenta il Forte, «alcuni sciocchi de l’officio de l’huomo molto lontani, e 
nemici di se stessi, contrariando al ben comune, per mantenere non so che lor pecoragine, 
si sforzano credendo contrariarme», sostenendo che «la dottrina del divino Hypocrate e 
del sapiente e fidel suo espositor Galeno pergameno, insiemi con quella del Principe 
Avicenna […] per tutto ’l mondo faustamente han fatto pruova», e che quindi non si può 
assolutamente pensare di concepire una dottrina medica che non tenga conto dei loro 
antichi e venerandi dettami. 
Il Forte, per sostenere la sua ipotesi, parte dalla distinzione tra vero, falso e «verisimile», 
il concetto più insidioso poiché in esso «l’inganno giace per la sembianza», cioè per la 
somiglianza col vero; il medico si appella dunque ad Aristotele, traendo dal suo trattato 
De interpretatione il concetto di «possibile […] qual, né vero né falso vole che sia». 
La dottrina aristotelica contenuta in questo trattato, facente parte dell’Organon insieme 
alle Categoriae, agli Analytica Priora e Posteriora, ai Topici e alle Confutationes 
sophisticae, avrà un’ampia influenza nella logica medievale, soprattutto per la 
formulazione del cosiddetto ‘principio di bivalenza’, secondo cui ogni giudizio può essere 
solo vero o falso. 
 Dunque, come sottolinea correttamente il Forte, «li loici apertamente errano, perché 
vogliono che sia vera o falsa ogni propositione», mentre Aristotele individuava una 
possibile eccezione a tale principio nei giudizi relativi al futuro (futuri contingenti), che 
non sono né veri né falsi: il Forte utilizza poi il trattato spurio Liber nouem iudicum in 
judicijs astrorum per interpretare questi ‘futuri contingenti’ in chiave astrologica: «la sua 
                                                 
2
 F. Lopez, Il pensiero olistico di Ippocrate: riduzionismo, antiriduzionismo, scienza della 
complessità nel “Trattato sull’antica medicina”, 2. voll., San Giovanni in Fiore, Pubblisfera, 
2004, vol. I, Percorsi di ragionamento e testimonianze, p. 13. Il testo del trattato ippocratico è 
tramandato intero per la prima volta nel manoscritto Marcianus Graecus 269, risalente al X secolo 
e facente parte della donazione di Bessarione alla Serenissima. Cfr. J. Irigoin, L’Hippocrate du 
cardinal Bessarion (Marcianus graecus 269), in Miscellanea Marciana di studi Bessarionei, 
«Medioevo e Umanesimo», XXIV, 1976, pp. 161-174.  
3
 T. Kanitis, Medicina e filosofia in Marsilio Ficino: il Consilio contro la pestilenza, Roma, 
Edizioni di Storia e Letteratura, 2007, p. 88. Cfr. anche Marsilio Ficino: his theology, his 
philosophy, his legacy, a cura di M. J. B. Allen, V. Rees, M. Davies, Leiden, Boston & Köln, Brill, 
2002, e in particolare P. Serracino-Inglott, Ficino the priest, ivi, pp.1-14.  
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authorità si raccoglie nel determinare l’esser delli futuri avvenimenti, secondo il corso di 
celesti motori». 
Tuttavia, prosegue il medico, poiché i peripatetici non hanno accolto questo 
insegnamento di Aristotele fermandosi a «quest’arte di vero e di falso», per questo 
motivo «sempre tra loro guerreggiano […] vanamente adonque disputando», e «tra loro 
sempre dubitano di qualsivoglia cosa». L’ovvia conseguenza è che i medici, che «da 
questi Filosofi ricevettero li loro fondamenti», parimenti si sono trovati in contrasto e 
«per tanto anchora tra loro sono divisi in molte sette». 
Dopo la «Egitiana stabilità», periodo mitico più che storico per la narrazione del quale il 
medico si affida agli scritti di Erodoto e Diodoro Siculo, l’arte medica giunse in Grecia, e 
«nel potere delli oratori ritrovuossi, quali dal guadagno invitati, a lor bel piacere si la 
accomodarono, l’un contra l’altro». 
«Così da mano in mano variando – prosegue il Forte – si condusse ad Hyppocrate», che 
fu preso come maestro dalle moltissime «sette» successive che il medico elenca con 
dovizia di particolari (soffermandosi su Galeno che «tanto nelle sentenze di Hypocrate 
andò stropicciando finché la sua dannosa setta vi antepose»); tuttavia nessuno di questi 
discepoli si mantenne fedele all’originaria dottrina ippocratica, anzi ognuno «sempre ha 
contradetto dal discepolo al Maestro, con ogni industria antiponendoli la sua». 
E questa moltiplicazione di teorie e dottrine, secondo il Forte, è la causa a cui è 
maggiormente imputabile la fallacia e la situazione caotica in cui versa la scienza medica 
che egli vuole riformare. 
*** 
Alla illustriss. Signora Dorothea di Gonzaga Marchesa di Bitonti &c. 
 
Angelo di Forte investigator della Natura, e della sicura facultà del medicare, primo 
inventore, perpetua felicità disidera. 
 
Lo huomo, Signora Illustrissima, come apertamente si vede, di padre e madre nasce, per 
tanto da se solo, non s’ingenera, né da se solo nutricar si può, né da se solo in quello gli 
conviene, si amaestra per difendersi dalli incommodi, e offese, che nel corso della vita 
gl’intervenino, ma l’un l’altro presta aiuto e accommoda; dalla necessità adonque astretti 
gli huomini nelle famiglie s’adunano, e nelle vicinanze s’accompagnano, Ville, Capella e 
Cittade, unitamente edificando con propie leggi stabilite, per tanto ciascun saper humano 
al uso della vita è destinato. Claramente adonque appare fra gli huomini non convenire 
che alcuno la sua vita ociosa over malefica conduca, anzi, che ciascheduno, 
diligentemente attender debbe in quello officio che gli appartiene. Sempre al ben 
commune tenendo il Signore.  
Per tanto il viver humano ben considerato, espeditomi della scienza di natura alla facultà 
medicinale del tutto mi rivolsi notte e giorno, per quella apprendere tanto mi affaticai, fin 
che con ogni suo artificio la ottenni, e per dirvi apunto Signora Illustrissi. la verità del 
fatto, la facultà con l’inventori suoi, non di altra maniera che di cosa divina, 
reverentemente, io contemplava. Ma la volontà ardente del sapere, qual sempre la mente 
stimula da uno in un altro authore investigando, in tanto mi transportò, che fin alli antichi 
secoli discorsi. In modo che veramente io compresi, che quelli huomini antichi, non 
altramente furono, che siamo anchora noi. Conclusi per questo, che la facultà medicinale, 
secondo li debiti ordini di natura, come è quelli era similmente all’intelletti nostri esser 
parata, per la qual cagione sicuramente da parte in parte, quella trascorrendo tutta la 
rivolsi di sì fatta maniera, che con chiarezza compresi, che quelli suoi scrittori solenni, di 
quali li volumi ho ben contemplato, dalli primi inventori, fin alli tempi nostri, molto 
danneggiarono, e danneggiano anchora la calamitosa vita humana. Là dove stimai, poco 
iuvare all’huomo le molte ricchezze, overo la gran fortezza, e la bella fatezza corporale 
manco la generosa prole, e le gran parentelle, con l’anta nobiltà del sangue, il simile dico 
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del haver Signoria, potente Regno, e superiore principato, perché mancando la sanità e la 
vita, manca per quel meschino del mondo ogni duo bene. 
Stanti le cose humane in tal maniera, compresi al mondo non essere la più degna e 
gloriosa impresa di questa, qual ricovra la sanità persa, e mantiene la vita fin a quel 
ultimo termine gli fu per natura stabilito, mi disposi animosamente di seguirla. Così di 
ragione e di esperienza armato, sempre con ferma speranza nella bontà divina, da fronte a 
fronte, con le scienze e con la medicina, m’azziuffai, con intentione di finire la dubbiosa 
guerra, da una in un’altra tanto faticandomi, dal vero aiutato, fin che al mio dominio le 
racquistai, o Dio buono, di quello che per certo scrisseno essere li celebrati authori, il 
contrario in effetto apparve, perché la ragione con lo esperimento unita, ne dà certa fede, 
che questi così solenni, apponerono essere nella natura delle cose, quello che giamai vi si 
può trovare, e quello che è, come non fusse da costoro fu lasciato memoria, per tanto 
ordinarono nella opera, quello che non conviene, e quello che conviene, come impossibile 
in la natura, abbandonarono. Dal spettacolo di tanto errore, mosso io a compassione della 
vita humana miserabile, di palesarlo alle persone degne, firmamente deliberai, per tanto 
molte opere ho scritto in latino, anchora in vulgar sermone, ma il commun errore, qual 
dalli authori pende, per il continuo suo procede, che continuamente li animi più corrompe 
il vero rappresentarogli, seguir non lascia ne l’opere degne, salutifere e mirande, che con 
tanta sollecitudine ho estratte dal profondo grembo di natura però l’uso beneficio della 
vita, gli animi corrotti dal commun errore, se ben le vedino, di crederle, gli è impossibil 
cosa, perché nella febre che procede dalla putredine degli humori, il commun errore, 
essercita la miseria, qual diceno dieta, mancandoli il vivere, con lo quale la forza nel 
corpo si mantiene. 
L’aprir delle vene, là dove sottrahe la fortezza insieme con il sangue, e la penosa vita, 
overo il malficio dell’aspra violenza delle medicine, con la quale il potere del infermo, 
unito con gli humori, per la via delle integine, corrumpendo, evacua la vita. 
Questa con la sicura industria della facultà mia, sia di qual specie essere si voglia, molesta 
e pestifera, senza più affligere l’afflitto, con alcuno delli già nominati maleficii, 
sicuramente dal corpo si dissolve, da giorno in giorno, accrescendo il vigore ne l’infermo, 
che quello mantiene e regge. 
Questo istesso dico delle apoteme nelle parti interiori del petto, qual mal di ponta, 
vulgarmente nominano, e di quello del stomaco, del fegato, della spienza4, e di qual si 
voglia luogo di dentro della persona che molesta con la sicura industria della facultà mia, 
in vapore, e fumo, facilmente si risolve. 
Non d’altra maniera dico delli dolori che di dentro, acerbamente, l’infermi affliggeno, e 
del flusso, qual di humori, spiriti e fortezza stimulando consuma il miserabile, con la 
sicura industria della facultà mia, senza più affliggerlo, facilmente dal corpo si rimove, e 
il paciente alla sanità retorna. 
Il simile dico delle pietre che nel fegato se ingenerano, nelle rene e nella vessica5. 
Con la sicura industria della facultà mia, in suttilissime parti dissolute, facilmente, insiemi 
con la urina di fuora si purgano. 
Et per brevemente conchiudere, tutte l’altre malatie, che con mio ingegno, ho potuto 
comprendere con la sicura industria della facultà mia, le ho ridotte mansuete e trattabile, 
ristorando sempre la virtù di dentro, là dove tutte l’opere necessarie alla vita si 
gubernano. Con questo, facendo debole tuttavia l’insolente nemico, che li effetti naturali 
del corpo lede, consuma e perde. 
Per non deviarme adonque dal officio del vero huomo, qual per il ben commune sempre 
operando intende. Questa sicura industria della facultà mia con li debiti ordini suoi, che 
esercitar si deve, darla al uso commune di qualche degna e grata università, overo d’alcun 
generoso e magnanimo Signore, che del ben commune è sollecito e cura l’animo mio ha 
                                                 
4
 spienza: milza (venetismo). 
5
 pietre… vessica: i calcoli. 
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gran volere, perché cognosco certamente che le persone degne, le quale desiderano 
operarsi per il ben commune, di ciò sapere, arde la lor mente. 
Avenga ch’alcuni sciocchi de l’officio de l’huomo molto lontani, e nemici di se stessi, 
contrariando al ben comune, per mantenere non so che lor pecoragine, si sforzano 
credendo contrariarme, e diceno, tanti e tanti Authori celebrati, che per l’universo già 
avanti a noi furono, che la dottrina del divino Hypocrate e del sapiente e fidel suo 
espositor Galeno pergameno, insiemi con quella del Principe Avicenna, e delli altri 
gloriosi che seguirno lor felice disciplina, per tutto ’l mondo faustamente han fatto pruova 
e ciascun ha consentito in tal guberno, e nel presente anchora, tanti e tanti clarissimi 
dottori, famosi e solenni, si ritrovano, quali affermano la dottrina delli nominati authori, e 
più che molto s’affaticano e sudano, cercando e ricercando con abondanza d’espositori, se 
pur divenir potessero alla vera intelligenza della mente loro. 
Come adonque nel seculo nostro, questo solo, può sapere più di tutti quelli che furono, e 
che nel presente, anchora sono, ma niente toccano se è vero, o falso, bene o male, quello 
ch’io opero, e quello che li miei libri per tutto rappresentano. 
O quanti medici afflitti e infelici per dar certa prova di questa lor follia della istessa 
infermità che prima alli altri promettean salute alla spaventevol morte, se stessi han 
traboccati. 
O con la miseria di fame e sete, hanno dal corpo ogni vigor spento, overo per la molta 
debolezza credendo d’aiutarsi con abondanza di potenti vini, di ovi, di pesti, di brodi, di 
acqua, di carne, di latte e di fini stillati, dove sia stato ben cotto l’Oro e polverizate le 
Margarite con Rubini e altre gemme preciose, pieni a più non posso, li miserabili s’han 
suffocati. 
O con l’offendere delle vene, del sangue e della vita s’han privati, overo con la violenza 
della medicina, del viver e delli humori s’han fatti fuora. 
Contemplati per tanto Signora Illustrissima tra li altri questi solenni fatti, come 
compiutamente lavorano. 
Vedesi apertamente da questi effetti quanto può la sicura industria della facultà mia, 
perché da tal operar è molto lontana. 
Ciò io considerando, e l’Animo generoso, potente di sapere e raro, di vostra Illust. 
Signora nel quale, non solo il sapiente guberno del stato in pace e in guerra è prestante, 
ma anchora le scienze tutte. Mathematica naturale e divina per natura, degnamente 
albergano, e non potendo come conviene e personalmente visitare una tanto nobile e rara 
Signora per esser io occupato nella cura delle cose familiare, tra me stesso molto mi 
ramarico, ma poi mi do consolatione, essendomi intervenuto il commodo, cagione di 
satisfar parte di quello ch’io debbo a vostra Illustrissima Signoria e questo è il mio cordial 
e vero amico M. Simonetto Botton di Sant’Agata, di vostra Signoria Illustrissima 
fidelissimo servitore, mediante il quale io indirizzo questa presente mia operetta, dove 
apertamente si dimostra la causa del errore che nella facultà medicinale a stato dalli primi 
inventori fin a questi tempi nostri, e perché si divise, moltiplicando tante sette con li nomi 
di quelli authori, da un per uno, secondo li tempi loro. 
V. Sig. Illustriss. degnerà accettarla nelle gratie sue, per esser dono d’un suo 
affettionatissimo, qual con l’opera vi dedica l’animo e ogni suo sapere. 
 
Tavola di tutti li capi dell’opera. 
Del errore. Cap. 1 
Del vero. Cap. 2 
Del falso. Cap. 3 
Del verisimile. Cap. 4 
Del inganno, e errore dove si ritrova. Cap. 5 
Della medicina Egittiana, e suoi inventori. Cap. 6 
Della facultà medicinale, come e quando nella grecia s’introdusse. Cap. 7 
Delli inventori delle sette della medicina. Cap. 8 
 255 
 
Del errore. Cap. 1 
Lo errore, communemente Signora Illustrissima è deviarsi dal proprio camino per il quale 
il viandante poi altrove si conduce da quello che prima pervenir si credeva. 
L’intelletto adonque che al vero applicar disidera, se dal conveniente discorso si discosta, 
oltra procedendo al non vero si ritrova e erra, percioché il vero nel discorso alla mente si 
propone, e in quello il falso si gli manifesta, già che per diritta linea gli si oppone, e 
l’intermedi dal falso al vero, e dal vero al falso in quello di discernino. 
Per manifestare adonque la causa del errore nella Medicina, dalli antichi secoli, fin a 
questi tempi nostri, del vero, del falso, e del intermedio, qual similmente si appella, 
brevemente Signora Illustrissima qui trattar voglio, e dopo seguire quanto nella epistola di 
narrar v’ho promesso.  
 
Del vero. Cap. 2 
Dico adonque Signora Illustrissima che il vero è quello, il qual presentato all’intelletto 
sincero, per quel che se gli offere essere, sempre quello istesso, e giamai altro si ritrova, 
come s’alcuno dice che il ducato è d’Oro, e che quello che corre si move, e che il Sole fa 
il giorno, con la luce delli raggi suoi, ma perché ciascun particular, particularmente ha 
l’esser suo determinato, con la quale dalli altri differir si vede, un particular, un altro esser 
non po’, per ciò uno è il vero, qual mantiene l’esser di ciascuno nella totalità sua. Se uno 
è il vero qual mantiene l’esser di ciascuno nella totalità sua, quelli che non vi lo mantiene, 
non li sono veri, quali perché molti sono, molti sono li non veri. 
 
 
Del falso. Cap. 3 
Il falso è quello qual è presentato al intelletto sincero per quel che si gli offere di esser, 
giamai appare, come s’alcuno dice che il ducato è di foglia di latuca, e che quello che 
corre non si move, e che il Sole oscora l’mondo con la luce delli raggi suoi. 
Per questo il vero al falso è contrario, e per diritta linea se gli opponi per la qual cosa, 
quando l’intelletto, uno delli oppositi discerne l’altro anchora, per natura se gli manifesta. 
 
Del verisimile. Cap. 4 
Il verisimile perché dal vero e dal falso nasce, dico che è quello il qual è presentato 
all’intelletto sincero, per quel che gli si offere esser, mostra sembianza, ma non è quello 
intiero, come se alcuno dice del cervo, che è capriolo, e che il vetro è pietra preciosa, e 
l’anguilla che è Serpente velenoso. 
 
Del Inganno, e del Errore, dove si ritrova. Cap. 5 
In questa maniera adonque amaestrati dalle perpetue leggi di natura, nel vero appare che 
alcuno non s’inganna, perché sempre è quello istesso, per il quale gli si offere ogni prova, 
ne anche nel falso alcuno s’inganna, perché è manifesto all’intelletto giammai esser 
quello, per il quale se gli offere, in modo veruno. 
Nel verisimile adonque l’inganno giace per la sembianza, d’alcuni effetti che la mente 
astringeno, d’una cosa per un’altra prendere, quali perché molti sono, molti sono 
gl’intermedi, che nel ricercar del vero, lo intelletto ingannano. 
Quivi li loici apertamente errano, perché vogliono che sia vera o falsa ogni propositione, 
e che il falso nontiato inganna l’intelletto. Per tanto, il solenne Maestro Aristotele senza 
dubbitare dice de quolibet, et esse vel non esse, avenga che poi, tra il vero e il falso, il 
possibile ad utrumblibet interpone, qual, né vero né falso vole che sia, dice adonque nel 
primo libro della Interpretatione: «lo utrumlibet è quello che non più così esser, che non 
essere, gli conviene». 
E questo vole, che solo nelli futuri avvenimenti intervenga, e in ciò se stesso repugna nel 
trattato delli iudici, che compose secondo li movimenti delle Stelle là dove, nel libro 
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Novem iudicum nominato6 la sua authorità si raccoglie nel determinare l’esser delli futuri 
avvenimenti, secondo il corso di celesti motori. 
Ma poniamo che lo utrumlibet, ne vero ne falso sia, come gli piacque il suo dire, è fuora 
di natura, perché vera o falsa vole che sia ogni propositione, e come v’ho mostrato 
Signora Illustrissima, nel vero e nel falso, non s’inganna l’intelletto, ma nel verisimile, 
qual hor per vero, hor per falso contendendo li vani litigiosi gloriosamente il guadagnano. 
E questo perché il verisimile di vero e falso composto nasce, fin tanto adonque che con le 
parti che del vero dan sembianza, espediti e liberi discorrendo credino che il restante vero 
sia, per ciò conchiudono, e vogliono le gran cose. 
Quando poi nelle parti difforme accappano, perché più oltra veder non possono al fallo 
ripezzar credendo nelle regole, regola apponino e fan per questo la eccettione, così 
divideno, confermano e rifiutano, tal colpa non comportano le perpetue e uniforme leggi 
di natura, perché con certo ordine Idio gli stabilite. Come del Sole apertamente si vede, 
qual fin che sta sopra la terra, sempre il giorno ci fa parere. E la notte ne manda, mentre 
che di sotto vi si asconde. Questa regola e l’altre simili, perché vere sono, giamai fallano, 
ne anche si gli pone eccettione, ne anchora alle false, perché sempre false sono. Sole 
adonque le verisimili, perché dove son diforme ivi la legge o regola sua forza termina. 
Li Filosofi parimente, perché dalli loici recevino quest’arte di vero e di falso, sempre tra 
loro guerreggiano, ma né vero né falso trattando, quindi ogni lor discorso nel verisimile 
giace; qual hor vero hor falso essere contendino, già che del vero e del falso non è dubbio 
alcuno come di sopra ho fatto aperto e chiaro. 
Vanamente adonque disputando, tra loro sempre dubitano di qualsivoglia cosa, per ciò 
dove il vero esser affermano, ivi nel verisimile aviluppati s’ingannano e errano. Per 
questa causa si ritrovano divisi in tante variate sette, in vano adonque tutti si faticano, ma 
sono transtullo a molte persone, che di una istessa cosa, opposite sentenze udir si 
dilettano. 
Hor li medici, da questi Filosofi ricevettero li loro fondamenti, sopra di quali, come gli 
piacque stabilirono la Medicina. E perché verisimili sono, alcuni per falsi li rifiutano, e 
altri come a veri vi si appigliano, per tanto anchora tra loro sono divisi in molte sette, 
come apertamente si vede, discorrendo dalla egitiana antichità fin a questi tempi nostri. 
Da questo apparte instabile e travagante e nelle tenebre della confusione immersa la 
Eccellentissima e prestante facultà della Medicina, alli huomi salutifera, nel uso della 
vita. 
Ma perché fra gli huomini è secreta questa cosa, iudica la moltitudine, che poco vede, 
vera esser quell’Arte di Medicina, qual communemente li Medici essercitano, da 
Hyppocrate, Galeno e Avicenna, introdotta con grave malefitio della vita delli miserabili. 
Quando Hyppocrate non poteva insegnare ad altri, quello che non seppe, né Galeno, 
quello che non intese dalle sentenze di Hyppocrate né Avicenna quello che mal raccolse 
da Galeno e dalli altri, che le orme di costoro seguirono. 
Per ciò mi par conveniente cosa, mostrar qui apertamente li famosi inventori della 
Medicina, che hanno divisa quella in tante sette, dalla Egitiana antichità, fin alli tempi 
nostri. 
In tal maniera la luce dell’Intelletto mostrerà la incostantia di questa arte, vedendola da 
tempo in tempo sempre variare, non altramente che nel gioco la Palla, hor qua hor là 
saltando fra molti compagni, secondo è penta dalla percossa.  
Et chiaramente anchor si potrà vedere quanto la vita humana miserabile, sempre è stata 
mal trattata per tutto l’universo, sotto speranza di salute, per la qual cosa, li huomini di 
elevato ingengo, per la salute, conchiudendo piglieran partito. 
 
                                                 
6
 Liber nouem iudicum in judicijs astrorum. Clarissimi auctores Mesehella, Aomar, Alkindus, 
Zael, Albenait, Dorotheus, Jergis, Aristoteles, Ptolomaeus istius voluminis, Venetijs, ex officina 
Petri Liechtenstein Coloniensis Hermani, 1509. 
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Della Medicina Egitiana e suoi Inventori. Cap. 6 
Se alli Historiografi presta fede, la Medicina, in Egitto, Mercurio la introdusse, 
amaestrando la Regina Isis, parimente Isis amaestrò suo figlio Oros, come si legge nel 
primo libro della antichitù che Diodoro Siculo narra, dove dice queste parole. 
«Fu Oros ultimo delli Dei regnanti, interpretato Apollo, qual compresa Medicina dalla 
Madre, e lo indovinare, fu molto alli huomini propitio». 
Dopo nello istesso libro è notato il scritto della Colonna posta sopra del Sepulcro della 
Regina Isis in Nisa di Arabia, e dice così: 
«Io sono Isis Regina d’Egitto, da Mercurio erudita.  
E niuno annulerà in alcun tempo le mie leggi.  
Io son soccia di Osiris. 
 Io son la inventrice delle biade. 
Io son madre di Oros Re. 
Io habito la fulgente Stella del Cane. 
E Bubasti la città fu a me costrutta. 
Ralegrati Egitto che mi nutristi»7. 
Questi imposero le prime leggi della medicina Egitiana, Canoni nominate, con li propi 
ministri, per ciascuna malatia, come Herodoto elicarnaseo testifica, nel secondo libro, al 
capitolo sesto in tal maniera. 
«La medicina da presso di loro in tal modo a distribuita, che un medico cura una sola 
malatia, e non altra, per questo quel paese è tutto di Medici pieno, altri per li Occhi, altri 
per la testa, altri per li denti, e altri per le altre parti della persona, alla Febre, e Morbi 
occulti, sono per tutto Medici particulari»8.  
Erano questi Canoni, sacri nominati, perché la causa stava secreta, e non era lecito ad 
alcuno il perché investigare molto reveriti, per la paura che vi sopra stava, di perdere la 
vita quello che questi canoni non osservasse sinceramente del medicare, come afferma 
Diodoro siculo, nel secondo libro della antichità, dove questo dice della Egitiana 
Medicina. 
«Li infermi si curano con dieta, o vomito di dui di l’uno, o meno iudicando la superfluità 
di cibi, generare ogni malatia, providendo il publico, con medici a posta, li quali erano 
morti, si per loro fantasia lo infermo periva, ma curando secondo li canoni sacri antichi, 
erano salvi». 
Come si vede li ordinatori di questi canoni furono gran Signori, quali per il guberno del 
stato havendo la mente impedita in più facende, dal verisimile adonque ingannati il vero 
lasciarono da parte, né permettevano ad altri questi fatti, perché essi soli davano opera in 
tale dottrine, facendosi per ciò Dei tenere fra li huomini, e adorare, aviluppatisi adonque 
nel verisimile, li canoni overo regole che imponevano nel curar delle malatie non erano 
del tutto salutidere, durarono questi Canoni in si fatta maniera nello Egitto, durante il 
regno qual fu per molti secoli. 
 
Della facultà medicinale, come e quando nella Grecia si introdusse. Cap. 7 
Dal Egitto questa facultà medicinale, come altre scienze, come apparte nella Grecia fu 
introdutta, se con diligenza consideramo li antichi greci sapienti, quelli dico, che di fatti 
loro nel mondo han lasciato gran memoria, delli quali Diodoro Siculo così narra. 
«Nei libri di sacerdoti, sono notati Orfeo, Museo, Melampode Dedalo, il Poeta Homero, e 
Licurgo di Sparta, dopo alcun tempo, Solone Atheniese, Platone Filosofo, Pithagora 
                                                 
7
 Il passo si trova in Diodoro Siculo, Bibliotheca historica, I, 27, 3-6. L’editio princeps di Diodoro 
è una traduzione latina dei primi cinque libri fatta da Poggio Bracciolini e pubblicata a Bologna 
nel 1472. La traduzione di questo e dei passi successivi è di Angelo Forte. 
8
 La princeps delle Historie di Erodoto di Alicarnasso fu stampata da Manuzio (Herodoti Libri 
nouem quibus Musarum indita sunt nomina Musarum, Venetiis, in domo Aldi mense Septembri 
1502).  
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Samio, Eudoxo mathematico, Dimocrito abderite, Inopido ch’io di quali tutti appaiono 
vestigi, di alcuni statue, di alcuni pitture, e di alcuni altri è denominato il luogo, dove egli 
più conversarono, e a quello che attesono, e è certo che ne furono più estimati poi». 
Dalle notate paole, chiaramente si vede che tale scienze nella Grecia in quelli tempi 
anchora non erano pervenute, per tanto li disiderosi, nelli lontani paesi le recircavano, se 
così è nel tempo del nominato Orfeo, che fu uno delli Argo Nauti, Chiron di Thesaglia, 
similmente navigò con Iasone, è adonque facile congettura, che quelle sue dottrine, per le 
quale, anchora esso Chirone, alla Egitiana di fece per Dio tenere, in sieme con la 
Medicina, in Egitto le apprendesse.  
Da questo Chirone, come appare nelle antiche historie, la Medicina ad Achille e ad 
Esculapio divenne, da Esculapio a’suoi figliuoli, cioè a Podalirio, e Machaone succese. 
Così da uno in un altro, tanto per la Grecia andò vagando la Medicina, alla Egitiana 
stabilità, che nel potere delli oratori ritrovuossi, quali dal guadagno invitati, a lor bel 
piacere si la accomodarono, l’un contra l’altro, variamente disputando, dal verisimile 
adonque aiutati, apponerono esser quello che non era, in la natura delle cose, per ucellare 
lo adversario, e mostrossi di quello più valente, come tra li Oratori, il persuadere 
consueto, con lo verisimile, nel contradire qual si voglia delle parti in tal maniera, 
adonque fra loro divisi, incominciarono le parti nominate sette. 
La prima di tutte Signora Illustrissima, come di sopra vi ho mostrata fu la Egitiana, dopo 
questa la Cirenaica, nel terzo luogo la Crotoniese da Dimocide figliuolo di Califonte 
medico da Crtotone, nel tempo del primo Dario Re de’Persi, secondo che narra Herodoto 
elicarnaseo, nel terzo libro al capitolo nono. 
Così da mano in mano variando, si condusse ad Hyppocrate, dal quale poi alli altri, e ciò 
appare se da un per uno gli consideramo, perché l’un l’altro sempre ha contradetto dal 
discepolo al Maestro, con ogni industria antiponendoli la sua. 
 
 
Delli inventori delle sette della medicina. Cap. 8 
Ecco alla Egitiana, la Cirenaica si antepose, e alla Cirenaica da Dimocide la Crotoniese, 
Hyppocrate dipo’ con altro verisimile, la sua gli antipose. 
Prodico di Selymbria, erudito da questo Hyppocrate, accommodatosi del verisimile si 
fece maestro di altra setta. 
Chrisippo gli seguì poi, e tanto fece che la sua Medicia gl’introdusse. 
Succese Erasistrato, auditore di questo Chrisippo, qual con altro verisimile, 
authorevolmente la sua Medicina stabilite. 
Creonte agrigentino in Sicilia, con altra maniera di verisimile, inventor si dece della 
Empirica setta.  
Empedocle similmente Agrigentino, seguendo altro verisimile di scola contraria, Maestro 
divenne. 
Et Erofilo che della Musica prendea diletto nel percotere delle vene contemplando 
persuase il toccare di polsi nelle braccia, per la qual cosa, usurpato un altro verisimile, 
fece di medicina un’altra setta. 
Asclepiade il qual era di Ritorica maestro nel tempo di Mitridate Re di Ponto, perché il 
guadagno di quell’Arte non li piacque in poco di tempo di Oratore, Medico divenne qual 
appogiatosi in altro verisimile, solennemente vi aggiunse la sua. 
Ma Themisone discepolo di questo Asclepiade in altro verisimile appoggiatosi molte cose 
di cotal setta commutando quella del Maestro, un’altra apparve. 
Antonio Musa, nel tempo di Augusto Imperadore, da novo verisimile invitato di nova 
setta li Canoni introdusse. 
Il solenne Galeno pergameo, nel tempo di Nerone Imperadore, tanto nelle sentenze di 
Hypocrate andò stropicciando finché la sua dannosa setta vi antepose. 
Thesalo che in questo tempo si essercitava in Roma, animato da altro verisimile 
audacemente la sua scola ci condusse. 
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Dopo Thesalo in Roma, Crina di Marseglia, vi presentò un’altra Medicina. 
Charine anchora in Roma della istessa Marseglia, da estraneo verisimile pervaso, estranea 
Medicina introdusse. 
Dal variare adonque Signora Illustrissima di tante stette, apertamente si vede, che 
l’Inventori di quelle dal verisimile ingannati, lontani dal vero errano, con maleficio delli 
miserabili. 
E se alcuno di ciò non contento disidera altri testimoni, legga li autori, nelle propie 
Historie, over per brevità Plinio in lo vigesimo nono libro, al capitolo primo, dove di 
questi Maestri, a pieno si ritrova9. 
Il fine. 
                                                 
9
 La Naturalis historia di Plinio, la cui editio princeps era stata stampata a Venezia nel 1469 da 
Giovanni da Spira, conobbe negli anni Trenta del Cinquecento una moltitudine di edizioni nella 
fortunata traduzione di Cristoforo Landino. 
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2. Veritatis redivivae militia (1539) 
 
NOTA AL TESTO 
 
Frontespizio: VERITATIS RE | DIVIVAE | MILITIA. 
Colophon: Impressum Venetiis, per Bartholomeaum | de Zanetis. Ann. M. D. | XXXIX.  
L’autore si ricava dalla lettera dedicatoria a c. 1r. 
Testo: [3]r-[22]v. 
 8°, romano corsivo, cm 15,5 x 10 (specchio di stampa: cm 12,5 x 7,5), ritratto dell’autore 
sul frontespizio, 28 rr. per pagina, cc. [26] senza numerazione, bianca la c. [1]v. 
A c. [2]v è stampata l’arma di papa Paolo III Farnese, dedicatario dell’opera, che regnò 
dal 1534 al 1549.  
 
 L’esemplare di collazione è inventariato al n. Misc. FP LXXIII 02 della Biblioteca 
Comunale degli Intronati di Siena. Altre copie sono conservate presso la Biblioteca 
statale del Monumento nazionale di Montecassino, la Biblioteca Universitaria 
Alessandrina di Roma, la Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia e la Biblioteca 
Civica Bertoliana di Vicenza. All’estero sono noti esemplari presso la Biblioteca 
dell’Università di Berna, la University of Chicago Library e una presso la British Library 
di Londra. 
 
Della cinquecentina esiste un’altra edizione, anch’essa datata 1539, uscita per i tipi di 
Agostino de Bindoni. Le due edizioni non presentano differenze rilevanti e il testo 
coincide in ogni punto. Per l’edizione di Bindoni ho visionato l’esemplare in possesso 
della Biblioteca Nazionale Braidense di Milano (mutilo dell’ultimo fascicolo). Altre copie 
sono possedute dalla Biblioteca Apostolica Vaticana di Roma, dalla Biblioteca Statale del 
Monumento nazionale di Montecassino, dalla Biblioteca Casanatense di Roma, dalla 
Biblioteca Civica Gambalunghiana di Rimini, dalla Biblioteca Comunale di Treviso e 
dalla Biblioteca d’arte del Museo Civico Correr di Venezia. Altre due copie esistono a 
Parigi, una alla Bibliothèque Nationale de France e una alla Bibliothèque Sainte-
Geneviève. 
La trascrizione del testo è conservativa; tutte le abbreviazioni sono state sciolte e la 
punteggiatura è stata modificata per rendere più agevole la comprensione del testo. Gli 
errori evidenti sono stati corretti con indicazione in nota; la cinquecentina presenta 
comunque in fine un prospetto che dà conto dei refusi presenti nel testo, che qui si riporta: 
 
ERRORES 
 
In facie prima cart. ii, linea 22, bene vivere, linea 25 sumat. 
In facie secunda car. Primae linea 14, conventicula. 
In facie prima car. 4, linea 8 vatum, in linea 22 materia, 23 consyderamus, in linea 27 
pronunciantes. 
In facie ii, car. 4, linea 26 sumunt. 
In facie ii, car. 7, linea prima usquequaque. 
In facie prima, car 8, linra 13, generantem. 
In facie ii, car. 9, linea 10 si quidem. 
In facie prima, car. 10, linea 12 sumit, linea 15 arteriae, linea 17 convenit. 
In facie ii, car 10, linea 11, pertranscunt, linea 21 duricie. 
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*** 
 261 
NOTA INTRODUTTIVA 
 
Si tratta del primo testo dedicato dal Forte a Paolo III Farnese, ed è particolarmente 
significativo che già nella lettera dedicatoria il medico non esiti a mettere in chiaro la sua 
precaria condizione economica dovuta alla distruzione di Corfù, che viene descritta in 
modo succinto ma drammatico. Si tratta naturalmente di un espediente per attirare 
l’attenzione del pontefice sulla catastrofe che aveva investito il mondo greco in seguito 
alla caduta di Costantinopoli e all’avanzata turca verso l’Europa, e per perorare di fronte a 
lui la ‘causa greca’, operazione più volte tentata da altri cittadini levantini esuli in Italia, 
primo tra tutti l’Eparchos che allo stesso papa dedicherà cinque anni dopo il suo Lamento 
per la catastrofe della Grecia. Così come il dotto copista corfiota, anche il nostro medico 
si sofferma sulle ristrettezze economiche causategli dalla perdita della sua «fortuna», che 
gli impediscono di dedicarsi allo studio e alla speculazione filosofica: «sed quia militia 
haec magna et valida est, nec institui potest nisi praeparato ocio, scilicet cura vacare et 
negocio», chiarisce infatti il medico, aggiungendo che «in praesenti nullum mihi vacuum 
tempus concessum est, nam ocium quodcumque meum ad hoc commodis fortunae 
paratum, ardentibus Corcyrae flammis horribili impetu Turcarum perijt». Tuttavia egli 
spera, con questa opera, di aver finalmente trovato la ‘grande occasione’ per poter 
riprendere la sua «militia» con il conforto di «ocium commoditatesque vitae».  
Ed effettivamente la stesura dell’operetta dovette costargli una notevole fatica 
supplementare, dal momento che in essa egli si discosta dal terreno familiare della 
medicina per addentrarsi nei meandri della logica e della filosofia del linguaggio, 
mettendo insieme un piccolo compendio delle sue letture sulla tradizione classica e 
medievale riguardante in particolare il nominalismo. 
Un tema fondamentale dell’operetta, che il Forte tratta in linea con la sua difesa della 
verità e contro gli «allucinati, stupidi et bardi» che «quotidie magis magisque perditi circa 
chimeram volutantur» – ed evidentemente sulla falsariga del Cratilo platonico – è infatti 
quello «de recta nominum impositione», per cui il medico si dedica alla ricostruzione 
dell’etimologia dei più svariati nomi comuni e propri, compresi quelli degli astri e delle 
divinità olimpiche. Se il dubbio circa la verità o meno dei vocaboli, e sui significati che 
essi veicolavano, era connaturato all’esperienza umanistica1, tanto che le maggiori 
personalità del Rinascimento produssero studi etimologici, è da notare che il genere 
etimologico interessò particolarmente anche gli autori paradossografici, ed in particolare 
il Rabelais: in questo caso «il est souvent difficile de tracer une frontière précise entre le 
jeu étymologique et l’ètymologie elle-même»2; ma resta il fatto che l’etimologia, che in 
epoca medievale era soprattutto strumento dell’esegesi, diviene nel Rinascimento una 
risorsa applicabile «à tout texte prophane qui a besoin de produire un effet de verité»3. A 
testificare la fortuna del genere, oltre al più noto De recta nominum impositione (1603) 
del neoplatonico Pontus de Tydard (1521-1605)4, è certamente da prendersi in 
                                                 
1
 «Io credo – scrive De Maio – che l’esercizio umanistico primario fosse di rigenerare la parola 
ponendo dubbi nell’etimologia. Chiudere l’era delle sicurezze date dalle Etymologiae di Isidoro di 
Siviglia s’imponeva come necessità metodologica. Rigenerare la parola significava chiarirne 
l’origine e il farsi storico»; Cfr. R. De Maio, Rinascimento senza toga, Napoli, Guida, 1999, p. 57. 
2
 M.-L. Demonet-Launay, Renaissances étymologiques, in C. Buridant, L’étymologie, de 
l’antiquité à la Renaissance, Lille, Presses universitaires du Septentrion, 1998, pp. 57-68, p. 60. 
3
 Ivi, p. 61. 
4
 Cfr. P. de Tydard, Oeuvres complètes, vol. VII, La droite imposition des noms, a cura di J. 
Cèrard e J. C. Margolin, Paris, Champion, 2007, ed in partic. l’introduzione di Margolin; si veda 
inoltre la recensione di F. Rouget al suddetto volume, in «Renaissance Quarterly», LX, 2007, 4, 
pp. 1360-1361, che riassume gli aspetti fondamentali dell’opera di Tydard, dall’andamento 
evidentemente simile a quello del testo del Forte: «his execution seems unrestrained, a mixture of 
theoretical, etymological considerations, and a multiplicity of examples taken from a variety of 
areas (biblical characters, etymology, names of gods, of men and women, and so on)».  
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considerazione il Trattato della impositione de’nomi del bresciano Stefano Maria Ugoni 
(1526-1588)5, edito nel 1562, se non altro per il fatto che i due testi seguono in alcuni 
passi un andamento quasi parallelo: «Luna, luce aliena, propterea quod radijs Solis 
accensa lucet» scrive ad esempio il Forte rifacendosi al noto passo del Somnium Scipionis 
ciceroniano; e Ugoni pochi anni dopo «la Luna come vogliono i Latini è così appellata 
perché luce, o vero è chiamata Luna, quasi luce aliena, perché secondo i Greci piglia dal 
Sole lo splendore suo». 
Il Forte prosegue poi la sua analisi interessandosi anche delle strutture che caratterizzano 
il linguaggio umano, definendo in primo luogo il nome come «vox, humana arte litterata, 
quae per propriam notam, secundum conceptum, rem significat». 
Distingue poi tra nomina primae intentionis e nomina secundae intentionis, cioè tra 
termini assoluti e termini relativi, in linea con la speculazione occamista della Summa 
logicae che tanta importanza ebbe nello sviluppo dell’aristotelismo padovano, in 
particolare con Giacomo Zabarella (1533-1589)6: l’opera di Aristotele si conferma 
dunque un punto di riferimento essenziale dell’orizzonte culturale del Forte, che tuttavia 
ne offre una interpretazione nella maggior parte dei casi decisamente semplicistica. Il 
Forte infatti cita direttamente lo Stagirita concentrandosi sulla significativa sentenza 
«nomen est vox secundum placitum significativa» (De Interpretatione, 2, 16a 19-20).  
«Mentita igitur, futilis, et vana est, secundum placitum impositio, vanitates etiam ac 
errores quae sequuntur inde», argomenta quindi il medico criticando la mancanza di 
univocità nel linguaggio, che certamente egli doveva avvertire come un notevole ostacolo 
ai suoi studi. La lunga dissertazione gli serve comunque per ribadire il concetto portante 
della sua speculazione, cioè che «qui vera ea quae Ars et Natura certis et perpetuis 
legibus respuit et refellit, imponere ac sequi suadet, Scelus infestum, monstrum 
horrendum, immane malum, facinusque nefarium committit». 
 
*** 
 
Beatissimo ac Sanctissimo Paulo Tertio Pontifici maximo, Angelus Fortius Naturae 
investigator, Foelicitatem cupit: Venetiis. Die I Mensis februarji 
M. D. XXXIX7. 
 
Veritatis redivivae militiam, Petri sanctissime successor, constituere decreveram, ut saeva 
mendacii latrocinia e bonis artibus gloriosa et perpetua victoria propelli atque exterminari 
possint. 
                                                 
5
 S. M. Ugoni, Trattato del magnifico signore Vgoni gentilhuomo bresciano, della impositione 
de’nomi, in Venetia, appresso Pietro da Fine, 1562. 
6
 «Ockam concludes in the Commentary on the Categories that as conceived by Aristotle relatives 
are principally names and no not constitute things». Cfr. G. Leff, William of Ockham: The 
Metamorphosis of Scholastic Discourse, Manchester, Manchester University Press, 1985, p. 218. 
La bibliografia su questo argomento è naturalmente sterminata; ho preso in considerazione in 
particolare, per quanto riguarda la filosofia del linguaggio in Aristotele e la relativa interpretazione 
da parte di Ockham, A. Ghisalberti, Guglielmo di Ockham, Milano, Vita e Pensiero, 1972, pp. 117-
118; H. Arens, Aristotle’s Theory of Language and Its Tradition: Texts from 500 to 1750, 
Amsterdam, Benjamins, 1984; D. K. Modrak, Aristotle’s Theory of Language and Meaning, 
Cambridge, Cambridge University Press, 2000, pp.19-37. Sulla fortuna di queste tematiche nello 
Studio di Padova nel periodo qui considerato e su Zabarella cfr. tra gli altri A. Poppi, La dottrina 
della scienza in Giacomo Zabarella, Padova, Antenore, 1972, p. 120 e sgg., e la prolusione di E. 
Garin, Aristotelismo veneto e scienza moderna, Padova, Antenore, 1981, p. 23 e sgg., che offre un 
quadro sintetico e allo stesso tempo particolarmente significativo della multiformità 
dell’aristotelismo veneto. 
7
 L’edizione zanettiana riporta qui la data errata 1549; tuttavia il colophon riporta quella corretta 
del 1539, così come l’edizione di Bindoni.  
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Verum tamen commoda Fortuna quacumque ad id mihi Corcyriae comparaveram, ingens 
Turcarum Classis furor, praeda atque incendio funditus delevit. Iccirco ut quae ad usum 
vitae pertinent acquiram, medicinae facultatis exercitationi incumbere convenit. 
Quae quidem animum impeditum reddit, et corpus occupatum facit, sed mente impedita 
et corpore occupato, res tanta ad plenum suscipi non potest. Ideo huius militiae 
principium, qualecumque potero, sanctitati tuae adscribo. Unde quis in praesenti sim, et 
in quem postea rerum apicem devenire possim, Benignitate tua pontificia iuvante, aperte 
discernere valeas.  
Suscipe igitur hunc ingenii mei Partum, Apostoli magni Deique omnipotentis Vicarie, tali 
animo qualem ipse Deus afflabit. 
Quem postea quam gratum fore intellexero. Eum perficiam, et ad altiora provebar. 
Vale. 
 
Angelus Fortius Naturae Investigator, Veritatis Cultoribus Felicitatem cupit. 
 
Naturae gremium, cum satis exquisite perquirerem, labantem hominem, nudum, inermem, 
vexatum, omniumque infelicissimum manifesto compertum habeo. 
Ex utero namque matris ad auras provectus, undique laterum cruciatus sibi adesse, 
languida voce signat. 
Nil nisi ori applicata sorbere scit, quare in gremio matris positum, mammare oportet. 
Nil potest membrorum mollitudine, nisi vagitu querulas voces mittere. 
Nil denique nisi iacere, sorbere, et languere valet. 
Qua propter iuvare, tueri et conservare illum convenit. 
Matris igitur, vel nutricis, aliorumve studio alitur et sustinetur, donec sensibus imprassae 
qualitates, cognitionis fundamenta iaciant: praeceptorum postea sedulitate perpolitus, 
vivendi modum acquirit. 
Societatemque ob id homo studiose colere, ac summa diligentia observare cogitur, si 
vivere et bene vire una quaerit. 
Ex quo agricola terrae cultus infructas, adiumentoque elaborrat, ut alimenti praesidium 
inde summat, ac alijs subsidium paratum reddat. 
Si quidem sine instructione nesciret, et sine adiutore culturam non ageret. culturae igitur 
fructus non haberet. 
Eademque ratione faber, nam quae conveniunt instrumenta, eruditus et cum adiutore 
praeparat. 
Medicus pro sanitate tuenda, ingenio praestanti et eruditione perfecta, similiter conciliat. 
Princeps quoque praeclara eruditione atque doctrina, animo et armis defendere 
praeponitur. 
Sacerdos divino numine praepotens, quoniam eruditus et initiatus, sacram viam ad 
salutem monet. 
Et ut in pauca conferam, aeque et idem de caeteris duco iudicium; ut sedula eruditione 
adiutoribusque inter se vicissim prodesse possint. 
Hinc concilia, catusque hominum ac comenticula iure sociata, per orbem terrarum vulgo 
se offerunt. 
Ideoque a bene faciendo, boni, meliores atque optimi nominantur. 
Proh sancte deus quid dico? Cum inexpertabili scelere vicissim concurrant. Nam rapinis 
dediti et deceptionibus quot sunt qui quietem omnem perturbant? Quot qui adulterijs et 
seditionibus incendia miscent? Quot qui acri insania vexati, caedibus cruentis incumbunt? 
Sed quid plura affero, quodcumque bonum quod hominum inter homines coniuncta 
societas impenderet, ad malum omni diritate atque immanitate pervertunt. 
Hinc animorum disiunctio, hinc dissensiones, odia, praelia, caedes, calamitates ac 
depopulationes fiunt. 
Quare mali peiores, deterrimque evadunt. 
 264 
Malis igitur iis passim obvius, quid potius quam ex hac hominum frequentia se tollere, et 
in solitudine uspiam collocare iuvat? 
Nam si a maleficis scelerati sue quispiam expeditium vivit, bene beateque vivere creditur. 
Talis qutem et tantae calamitatis causa, veri ignorantia est. 
Si quidem rationis lumine, verique militia rerum apparatus apprehenderent, tam boni, 
quam mali, undique qualitates noscerent. 
Si undique noscerent boni ac mali qualitates, quod bonum est, utique cupidi eligerent, et 
quod malum fugerent. quoniam ubi bonum aliquis credit, ibi animi voluntate propensa 
movetur. 
Quare homulorum infoelicissimum genus, vulge ad peiora (ut videtur) non se 
praecipitaret. Sed ut alii, aliis prodessent, omni conatu se dirigerent. etenim praeparato 
communi bono et etiam proprium unam perfectum est. 
Similiter scientiae omnes certum finem terminumque constitutum ita contaminate non 
excederent. Iam fallaces esse, ratione duce, experimentoque iuvante, manifesto 
deprehensum habeo. 
Fallaci quidem stabilimine fundatae, certum penitus ac semper, qua via trahere sumere, 
ducereque possunt? 
Enim vero praeter mathematicas, nulla naturalium scientiarum ab hac peste tuta 
permansit. 
Si certo veritatis fundamento procederent, immutabile verum, certamque viam omni 
discrimine remoto possiderent. 
Effectuum autem unumquodque naturalium a valida causa manare, tempore omni, lege 
immutabili permanet. 
Nonne lege immutabili sol existens super terram, revolutione quacumque diem? 
Oppositum, vero, noctem constituit? 
Ad flamen quoque septentrionis inclinatus, nonne dies maiores atque calores? Et terram 
viriditate ac florum circumfusa specie ornatam, feracemque lege immutabili reddit? 
Lunae praeterea ortu obituque, non ne aestus maritimi fretorumque angustiae, lege 
immutabili, pariter crescere, pariterque decrescere constant? 
Ventorum item caeca potestas, non ne aestuosum aerem, aut algidum, aut siccum, aut 
extraneo vapore suffusum, magis atque magis, lege immutabili concrescere ac decrescere 
facit? 
Identidem ac semper de unoquoque naturali effectu apparet. Quoniam provida solersque 
natura e materia apta, ac instrumentis opportunis, convenientes, certosque effectus 
perpetuo parat. 
Quare scientiae quae naturalium rerum apparatus perquirunt, lege immutabili ut sint 
convenit. 
Iccirco quae stellarum cursu mundi eventa portendit, certos effectus, lege immutabili 
demonstrare oportet. Longe secus quam pellaces tantorum scripturae promittunt. 
Rationem eandem esse duco in ea quae infirmas hominum vires sanas facere docet. Et in 
reliquis omnibus quae de rebus naturalibus inquirunt. 
Nonne mirum in modum verbis multa profitentur promittuntque? At promissorum aut 
oppositum penitus apparet, aut veritatis partiuncula aliquando intercurrit.  
Unde natum princeps Ptolemeus fundamentis eventa non consentire deprehendens, 
stupore ductus, preclaram atque magnificam scientiarum incertam esse coniectavit. 
Causam profecto nullam aliam esse credidit, nisi coelestes configurationes quas veteres in 
eorum saeculis rerum factrices esse memorarunt, e Ptolemei temporibus multa 
intercapedine dissentire, ideo iudicia differre convenit. Quae vero omnes ac 
consequentium terrenorum proportiones ad idem ut revertantur, aut omnino impossibile 
est, aut taliter quod humano intellectu percipi non possint. 
At tamen ne boni viri verba defraudasse nidear, ipsum audi quae in primo de iudicijs 
astrologis capite secundo ita memoravit. 
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Nam praeter quam quod materiae quomodo se habeat, generaliter consideramus, non 
certitudine aliqua, sed coniectura, praesertim quae ex multis diversisque rebus concreta 
sit. Hoc quoque et quibus nos iudicia accomodare consuevimus, pronuntiantes deiis quas 
nunc observamus ut illi olim, eae igitur configurationes ne semel quodem cum nostris 
similes et congruentes repertae sint, nam magis quodem aut minus concordare possunt, 
atque id quidem immensis temporum ambagibus, prorsus autem convenire nullo modo, 
cum omnium rerum coelestium simul ac terrestrium istauratio (Nisi cui lubeat inanitate 
quadam gloriosa ostentare scientiam et perceptionem earum rerum quarum nulla esse 
potest) aut non sit prorsus expectanda aut non intra saltem tempus quod humano intellectu 
comprehendatur. Si quando igitur in praedicendo erratum fuerit commisum, ex eo usu 
venit, quod subiecta exempla dissimilia inter se fuerint. 
Ut satis apparet, praeclaram atque magnificam scientiarum celebratus praeceptor 
supradictis verbis incertam esse suadere tentavit. Cum naturalium nulla ista certior 
evadere possit. Fundamentorum certo apparatu, crebris quoque experimentis comprobari. 
Nam Solis et Lunae, ceterumque stellarum loca et cursus, Aerisve undique flamina, aquae 
et terrae materia, huius scientiae fundamenta sunt. Quae certa et indubitata se manifesto 
offerunt. Idcirco nox et dies, calor et frigus, serenitas, nebulae, fulmina, tonitrua, pluviae, 
grandines, nives, pruina, ros, animalia, stirpiumque natura et quae in mineris continentur, 
dictorum potentia generationem motionemque sammunt. 
Quamvis bonus vir in regione sua sicut in nostra haec omnia comprehendere nequivit. 
Siquidem ut credidit incerta esset, propterea quod horum temporum configurationes e 
configurationibus illorum discrepant, illis profecto certa fuit, quoniam inferiora et 
superiora undequaque observarunt. Cur identidem et nos consequi non valemus? Cum 
facile sit inventis addere. 
Nonne discursus ex his quae sensu percepiuntur omnem scientiam trahit? 
Quid igitur obstat? Quando sicut ipsi etiam nos homines sumus. Nil certe? Nisi ut 
animum dissentia depraessus, aut in commoditate astrictus, veritatem quaerere 
praetermittit. 
Rursum si ut inquit, configurationes e veterum configurationibus discrepantes, rerum 
factrices simpliciter forent. 
Propter quid magni luminaris praesentia dies, huius vero absentia nox, sine differentia 
apparet semper?  
Nunquid quoniam illa coelestis configuratio taliter se habet nunc et semper? 
An quia rerum propria et perpetua concordia ita regit? 
Propter quid solum in hyeme nudatum, veris clementia frondescit? At aestate praecipui 
fructus maturescunt semper? 
Nunquid quoniam illa coelestis configuratio taliter se habet nunc et semper? 
Propter quid aqua maris Luna ascendente, quocumque tempore sicut alligata ascendit? 
Descendente quidem per aque descendit? 
Nunquid quoniam illa coelestis configuratio taliter se habet nunc et semper? 
An quia rerum propria et perpetua concirdia ita regit? 
Propter quid singula quorumcumque semina species e quibus pendent, identidem ac 
semper servant? 
Nunquid quoniam illa coelestis configuratio taliter se habet nunc et semper? 
An quia rerum propria et perpetua concordia ita regit? 
Propter quid animantium unumquodque stirpiumve aetates proprias et determinatas 
identidem ac semper vivendo servat? 
Nunquid quoniam illa coelestis configuratio taliter se habet nunc et semper? 
An quia rerum propria et perpetua concordia ita regit? 
Propter quid alimenta in corpore praeter modum quando crescunt aut descrescunt, 
identidem ac semper nocere videntur? 
Nunquid quoniam illa coelestis configuratio taliter se habet nunc et semper? 
An quia rerum propria et perpetua concordia ita regit? 
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Propter quid amores, odia, coniugia adulteria, castitas, concordia, discordia, bonitas, 
malitia, solertia, inertia, delectatio, fastidium, pax bellum, vita, interitus, et quodcumque 
quod hominibus alijsve procreatis evenire consuevit, indentidem ac semper in usu venit? 
Nunquid quoniam illa coelestis configuratio taliter se habet nunc et semper? 
An quia rerum propria et perpetua concordia ita regit? 
Si vero propria et perpetua concordia ita regit, in praedicendo erratum commitere peritis 
non convenit. 
Quamvis accidentium congregata societas, speciei eiusdem singulos alteratos reddit. 
Erratum nimirum in praedicendo quispiam committere habet, quando non certam causam 
esse crediderit. 
Divinus quoque Hippocra. qui salutiferam medendi peritiam solerti ingenio est sequutus 
quando artis effectus creditis fundamentis non consentire clara luce videret, sanandique 
titulo quam misere homines perire, stupore ductus, quod eam nemo penitus novit credidit. 
Ut ad Democritum rescribens, aperto Marte ita manifestat. 
Plus quidem reprehendionis quam honoris hanc artem nancisci propterea puto, quoniam 
eam nemo penitus novit, nam nec ego ad summum medicae artis perveni, quamvis senex 
iam sim, nec ipse in multis recantavit, quemadmodum scriptorum libri nobis tradiderunt. 
Ne igitur dubiae incognitaeque artis perniciosa adminicula pro salute hominibus malum 
aliquot aut interitum praeberent, maleficia illa exercere, in ijs quos aestus febrisque 
agitabat praetermisit. 
Ideo sagacis maturae tutissima opera caute sequi excogitavit. 
Sed ut haec perspicue constent, pro exemplo tertianam accipiamus, quae e bili putrescente 
generata praemit cruciatque. 
Bilis itaque putrescens operationibus nocumenta ministrat. Tandem e corpore purgata, 
immutabili lege febrem evanescere facit. 
Quod saepe numero sola natura operante, aut vomitu, aut sudore, aut alui purgatione, aut 
lotij abudanti mictu, aut sanguinis fluxione discernitur. 
Haec nonnulli concernentes, medicinarum solutivarum artificio iuvare naturam 
crediderunt, unde solutivorum hospitalis familiaritas caecas hominum mentes tali 
fundamento invasit. 
Non praecedente tamen maturatione naturae imperium sequuta, exterminari materia non 
pont. Verum hinc indeve per corpus irritata intercurrere, bonisque humoribus immista 
contaminare et principales spirituum evacuatione amplius debilitari, cibandique 
coluntatem magis prosternere, et naturae operationes omnes stimulare, divertere et 
conturbare, denique aut ad mortem minima accasione aut ad sanam aegritudinem misere 
cogit. 
Ex in carnificum illud genus horrendum medico nomine vestitum originem habet. 
Impijs igitur maleficijs bonus Hippocra. ut obstaret, salutiferam legem XX. Aphorismo 
primae sectionis impositam sic posteritati commomoravit. 
Quae indicantur et iudicata sunt integre, neque movere, neque novare aliquid sive 
medicamentis, sive aliter irritando sed finere. 
Rebus enim propriam et perpetuam concordiam vicissim inesse, manifesto novit. Cum 
naturae tantum operatione ad determinatum certiumque tempus sanati febres 
animadverteret. 
Ideo Aphorismo LIX quartae sectionis hoc nobis taliter manifestat. 
Tertiana exquisita septenis circuitibus quod longissimum est iudicatur. 
In septenis quoniam circuitinus, productione longius, exquisitam tertianam perpetua lege 
natura curat. 
Hoc ipsum in rusticos et pauperes sola virtute operante, diversis in regionibus persaepe 
vidi. 
Si quidem tunc certae artis benefica adminicula possideret, nonne potius, mitius, fatius et 
melius rem perficeret. 
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Ut stirpium fructus quos agricultoris adiumentum accelerat, multiplicat, propriamque 
facultatem ad usum magis commodum permutat. 
Sanandi autem commoditas adversa contrariis pellere monstrat. At natura solers nil sine 
contrario producit. Quod siquis invenire accomodareque scierit, multa bona perficere 
valebit. 
Properans igitur usque ad rationalem ipsam devenio, veri ad falsi iudicandi scientiam, 
quam logicam graeca voce notatam dicunt. 
Quae quidem omnes mendacij labe notatae diligenti perscrutatione se offerunt. 
Ideo mentes hominum e prima sciendi credulitate mendacio occuparunt. Ut naturalis illa 
atque insita in animis notio penitus evulsa sit atque exterminata, usquaequaque ambigui 
facti calamitosi et infelices, donec sicut caeci et amentes huc illucque miser abiliter 
cespitent. 
Mente igitur allucinati, stupidi et bardi, quotidie magis magisque perditi circa chimeram 
volutantur. Affirmantes quod ignis, aer, aqua et terra prima sunt. Ex ijs autem animantium 
formae ortae ad rerum earum quae e terra originem habent et veris et effectus omneis 
harum qualitatum aut harum moderatione devenire, aut forma specifica coelesti virtute 
dotata. 
Non dubium est quod totius permanentis singulae partes stabiles et constantes ut sint 
oportet. Quae vero harum stabilis non est, totius permanentis pars esse non potest. 
Si igitur in toto permanente pars esset, propter quid non ut aer vessica astrictum vel ut 
aqua ac terra inclusus servatur. Sed nomine ipso clausus extinguitur? 
Rursum si permanentium in compositione ignis esset, sociorum qualitates sibi adiungeret, 
vel saltem horum amplexus expectaret. Terra enim pondersa, arrida et frigida est, cum 
autem permiscetur, levitatem, mollitudinem, lenitatem ac caliditatem acquirit. Ex quo 
terra lenis, terra mollis ac levis et calida terra manifesto deprehenditur. 
Aqua item gravis, liquida et fluens ac frigida est, at socijs permista, levitatem, 
crassitudinem et caliditatem lucratur. Quare aqua levis, aqua crassa et aqua calida passim 
invenitur. 
Aer tenuis, siccus et frigidus est. At conciliatus, crassitudinem, humorem, et caliditatem 
suscipit. Qua propter aer crassus, aer humens, et calidus aer percipitur. 
Ignem vero, quis denique unquam frigidum, humentem aut durum invenit. Aut aquae vel 
terrae admistum non extingui? 
Et quia haec plana sunt, interfugere coactus, dicet fortasse. Ignem hunc e durorum 
conflictu atque tritu genitum et impurum esse, ut certum est. At elementarem, simplicem 
et generatem, alium fore, in altissimaque parte, scilicet ab aeris extremo in concavo 
Lunae coelo usque locatum. Indeque Solis et stellarum ictibus ijs inferioribus 
praecipitatus, vitalem rebus omnibus calorem impertire. 
Id si ita est, a maiori ambitu ad minorem transit. Si a maiori ambitu ad minorem trandit, 
radiorum in cursu quanto plus descendit, tanto ad acutiores angulos devenit, sed quanto 
plus ad acutiores angulos devenit, tanto magis astrictus congregatur, at quanto magis 
congregatur, tanto maiorem potentiam et virtutem acquirit. Nam virtus congregata fortius 
se ipsa dispersa operatur. Ut de speculo concavo quod comburit, ubi radiorum in cursu 
acutiores angulos facit.  
Quare ignis in terra, provectus, maiorem virtutem habet. Si ignis in terra, provectus 
maiorem virtutem habet, et nullo ingeniorum modo in compositione clausus 
inextinguibilis est, neque igitur imaginatum illum (ut dicunt) generatem et supremum ab 
extrema aeris parte in concavo. Lunae coelo usque locatum, quando ad permissionem non 
devenit. 
Et si rerum omnium, vires et effectus harum qualitatum aut harum moderatione 
deveniunt, aut forma specifica a coelesti virtute dotata. 
Propter quid navis ad navigandum apta est? Nunquid quoniam calida aut frigida, humida 
vel sicca aut moderata, aut quia coelesti virtute dotata est? 
An quia e materia tali, talique figura, situ et ordine componitur? 
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Terebrum etiam propter quid terebrare? 
Nunquid quoniam calidum aut frigidum, humidum vel siccum, aut moderatum? Aut quia 
coelesti virtute dotatum est? 
An quia e materia tali, talique figura, situ et ordine fabrefactum venit. 
Oculus quoque propter quid videt? Nunquid quoniam calidus, aut frigidus, humidus vel 
siccus, aut temperatus? Aut quia coelesti virtute dotatus? 
An quia e materia tali, talique figura, situ et ordine perstat? 
Aures praetera, Nares, Lingua, caeterave membra ad destinatum officium propter quid? 
Nonne ratio ac experimentum ut prius notatum est monet? 
Amplius rerum opificem vitaeque avihorem Calorem quendam esse, quem innatum 
naturalemve dicunt. Humidoque insito residentem, ut flamma in lignis, oleo vel caera. Et 
pueros et iuvenes pariter hunc habere coniectant. 
Nam seminum permissione provecti, in embrione tranant, hominemque constituunt. 
Ideoque incrementum suscipere minime posse credunt. 
Si quidem itase res habet, et pro certo ponitur quod calor innatus natura sua et non aliena 
regit, et caloris natura taliter se habet, ut subtile sursum sublevet, et quod crassum resideat 
magis atque magis quantumcumque procedit. Propter quid crassum molestum extenuat, 
dum natura vires ad pristinum revocat? Etquod gracile et exile crassum reddit, tenax 
incisum facit, disiunctumque coniugit, cum oppositi effectus a sola et simplici caliditate 
in liquida materia produci non possunt. 
Si quidem vitae author calor esset, terminum quendam possideret. Quem extollendo vel 
deprimendo mors sequeretur. 
Si terminum quendam possideret, tunc examinatum fiusque ad talem quispiam 
calefaceret, e vestigio ad vitam restituisset. Quoniam redimeret quantum perdiderat. Ut de 
musca in aqua suffocata quae cineribus sepulta reviviscit. 
Nisi cum insito humore convenire assignent, quod genitorum semine unam in 
procreationem descendit. Ad cuius incrementum nullo remediorum genere suffragatur.  
Pater igitur ac mater quando primum filium producerent, innati caloris, infitique humoris, 
dimidium perderent. Quoniam quantum puero est (ut aiunt) tantum a genitoribus manavit. 
Quando vero geminos, funditus calorem innatum humidumque insitum amitterent. Et si 
tres, aut quatuor, vel plures, qua ratione viverent. 
Praeterea Naturam humanam potentem, longoevosque homines olim fuisse, nunc autem 
debilitatam, passimque debilitari, ac vitae hominum curricula contracta fore contrahique 
quotidie coniectant. 
Si quidem pro credulitate gigantes comparaverint, magnaque potentia dijs immortalibus 
(ut poetae ferunt) bellum intulisse, nonne naturae repugnantes hos esse fabula fingit? 
Si procero magnoque ac vasto corpore homines, nonne etiam nunc ita, et pusillos, et 
pomiliones, monstruosaque prodigia videmus? 
Si robustos et valentes, nonne etiam nunc ita apparent? 
Si ingegnosos, nonne etiam nunc ita sunt? Attamen non ut commentitiae futilesque 
sententiae dicunt. 
Si sapientes, nonne etiam nunc, quamvis non ita appareant? Nam praepotentium 
terrenorum beneficio illi nomine et gloria superabant. 
Si medicinas violentias proscorum valida corpora sustinuisse, nonne etiam nunc 
identidem proprijs in regionibus ubi inventae usum fecere? 
Si copiose sanguinem extrahebant, nonne etiam nunc in illis ipsis regionibus tam sani 
quam aegrotantesminima occasione ducti, aut sua sponte, copiosissimam sanguinis 
quantitatem aperta vena fundunt? 
Si victus absentiam in febrientibus, nonne in illis ipsis partibus identidem etiam nunc 
tenuissimo victu degunt? Quorum nonnulli per triduum nil nisi ordei cremorem assumunt. 
Si longaevos, nonne etiam nunc? Et si rarissimos, quoniam languores, praelia, venena, aut 
alterius violentiae genus, ad terminum usque calamitos homines grandescere non sinunt. 
Cur igitur humana Natura debilitata est? 
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Nonne vitae flamen in liquida duorum seminum coniunctione originem summit? 
Procedensque inde mirabili continuationis serie, quod tenue et exile est exterminat, et 
quod crassum in spissat, sic magis atque magis nervi et arterie semper durescunt, usque 
adeo quos vitali flamine amplius flecti non possint. Ita denique ab omni opere vacare 
convenit, quoniam ad alterum terminum pervenit. Talem itaque cursum tenet. 
Non igitur (ut dicunt) Natura humana debilitata Vitaque brevis facta est. 
Tandem (uti volunt) Naturam humanam debilitatam vitamque decurtatam esse ponamus. 
Ut apparet, geminos terminos continet. Quoniam alterum unde incipit et principij nomen 
habet, alterumque finis ad quem terminat, ac multa intermedia tempora quae aetates 
nominantur. Idcirco si vita quod totum est decurtatur, et aetates etiam quae vitae partes 
sunt.  
Si aetates decurtantur, aut pariter omnes, aut harum aliqua vel aliquae decurtentur oportet. 
Si pariter omnes, quisquis celeri gradu ad ultimam senectutem scilicet ad vitae occasum 
properaret. 
Su harum aliqua vel aliquae, quae nam illarum est e priscorum aetatibus differens? 
Nisi violentos hos et immaturos interitus senectam ultimam nominaret. Quos etiam ipsi in 
omni saeculo calamitosi sicut nunc (ut Historiae ferunt) ita misere patiebantur. 
Rursum si longaevi nostri temporis dicerent centum et viginti annorum numerum non 
pertrauscunt, at illi duplo aut triplo maius vixisse legimus. Non ne debilitata natura 
humana, vitaque diminuta est? 
Si quidem scenici tales (aliorum sententijs adumbrati) omni parte Naturae leges veritatis 
lumine inspicerent, artis potentia illos longaevos sequuntos esse manifesto 
deprehenderent. Nam si annos centum et viginti sine artificio quispiam vivere potest, 
Naturae aemula ars quantum suppeditabit? 
Ut iam manifestum feci, nervorum arteriarumque duritie extrema, vitalis spiritus qui 
undique clausus intercurrit, oppressus, amplius se exercere non potest. Ideoque quiescit et 
vitae terminum imponit. Quare mollitudine sive flexione resistendum fore, rerum 
magistra Natura monet, si priscorum more quispiam (mira arte) longaevum se ducere 
cupit. Ad salutares autem accessus, a pestiferis vero recessus, non scoenicorum sed vere 
sapientum est. 
Haec et alia sunt, quae credulos decipiunt, atque compellunt et perditum ad calamitates 
prosternunt. Ut pro bono noctes atque dies ad peiora aruant. 
Ut igitur e saevo mendacij latrocinio se dissolvat, et ad beneficam doctrinam veritatis 
amicus perveniat, Naturae vestigia veri militia (quae ratione fideli certoque semper iuncta 
experimento acquiritur) constanti et perpetuo bello eum perquirere oportet. 
Si quidem ita (quamvis cognitu difficilis) et iam tot florida ingeniorum millia e vita ante 
decesserunt, quam hanc non solum perficere, sed tantum inquirere tentassent, ad 
triumphales apparatus ac mirabiles, aequa et plana via, me duce ovans usque pervenit. 
Sed quia militia haec magna et valida est, nec institui potest nisi praeparato ocio, scilicet 
cura vacare et negocio. Nec etiam exiguo tempore absolvi, at in praesenti nullum mihi 
vacuum tempus concessum est, nam ocium quodcumque meum ad hoc commodis 
fortunae paratum, ardentibus Corcyrae flammis horribili impetu Turcarum perijt. Quare 
molestijs angoribusque conficior. 
Neque propterea e tanto et tam communi bono quod cunctis hominibus plurimum 
profiscere sentio, animum avertam. Etenim procreator ille Deus spes mea est, qui alio 
nullo iuvante, ad significandum scientias per vias longa oblivione, desertissimaque 
solitudine inusitatas, indagare me compulit. 
Ea igitur spe ut mea dictat ratio, id militiae genus parare aggrediar. 
Si vero ut perficiam Naturae opifici placuerit, ad ocium commoditatesque vitae praeclara 
occasione me diriget. Cum primam lucem opus accipiet, praepotentium terrenorum 
aliquo, veritatis curioso, mediante cui accommodandi animo curam afflabit. 
Praepotentes autem ipsi Dij terreni sunt, omnipotentisque Dei vices gerunt. Ideoque 
divino numine ducti, tanta tamque multa cura mundum regunt. En quot caecos dignitate et 
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auro passim illuminant? Quot mutos eloquentes faciunt? Quot inertes solertia ac sapientia 
decorant? 
Et ne multis moram interponam, quot ad humum prostratos, dignitate et auro in coelum 
usque extollunt?  
Si vero nullum vacuum tempus commoditateque liberum mihi tribuatur certe scio, 
perpetui motori voluntatem non esse, ut veritatis redivivae militia haec aperta luce, me 
authore promat. 
Satis itaque erit, Excellentium virorum ingenia excitasse. 
Quamvis etiam largissimam sceleratorum gregem, ardelionumque ruentium agmen pariter 
irritasse, non dubium est. 
Tandem ut vult se res habeat, unumquemque hominem fratris loco teneo, specieique 
ambitu eum esse sicut ego sum, quare aequo animo veritatem omnibus enucleare, summa 
iucunditate pascor, magnaque suavitate delector, ac amplissima gaudio perfruor. Dei 
etenim spe ducor, qui piorum et impiorum rationem habet. In Dei igitur nomine totius 
operis fundamenta exordiri incipiam. Vale. 
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Totius operi exordium Cap. 1 
Cum animantium solus homo conceptus quoscumque ratione explanare videretur, 
rationale animal dici consuevit. Nam omne coelum totamque cum universo mari terram et 
quae in eis continentur, mente complecitur, complexaque summa arte ad aures effundit, 
non aliter quam pictor qui rei speciem, lineis et coloribus, penicillo expraessam trahit, 
uspiamque adumbrat, ac oculis repraesentat. Unde meas imagines aprrehendit, discursum 
facit. Quiquidem pictor (ut apparet) non quocumque modo contigit, sive ad placitum, sed 
aptissime decoraque quadam apparentia partem parti similem fingit, aeque ac idem rerum 
periti, quam non quomodocmque vel secundum placitum, attamen mirabili quodam 
artificio, rei propria notam, literis et accentibus, convenienter construxerunt, ad usum 
ducendo quod cum voce simlacrum fecere. 
Mens quoque auribus intenta imagines notat. At notam prisca lingua, notamen dixere. 
Notamem autem trisillaba dictio est. Si qujidem e medio illam tollas, nomen pronunciare 
convenit. Itaque notamen in nomen contraxerunt. Ut venuste, polite et eleganter 
pronunciarent. 
At agendi vel patiendi vicissim actus qui in rebus est, quia verbere sapiens umbram earum 
verberando ostendit, Ut ise ambulat, ille quiescit, alter quoque currit, et caetera geberis 
eiusdem verbum dixere. Quare ab hoc effectu nomenclaturam trahit. 
Porro animus quando res rerumque actiones vel passiones unam concipit, conceptasque 
sono litteratae vocis pronunciat, nomen et verbum etiam unam cogit. 
Totum vero hoc ex nomine et verbo complexum, oratio est. 
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Extraordinaribus denique coniuctis, discursus omnis orbem suum perficit. 
Rursum Oratio demonstras, aut ut opponat aliquid esse, aut removeat, affirmet scilicet vel 
neget convenit. 
Cautus idcirco animus cum affirmando vel negando aliquid percontatur, a magis noto ad 
minus notum, Natura iunctum vel disiunctum, aperta via discurrit. Ideo magis notam 
orationem ad minus notam proponit ut dicernat. At quotiens ita proponitur, e proponendi 
figura, propositio in usu venit. 
Hanc quoque proponendi normam quam animus a magis noto ad minus notum (gratia 
veritatis acquirendae) servat, discursamque facit, discursum nominabo. Sine quo namo ad 
naturae arcana valet introire, est enim uniuscuiusque doctrinae vel disciplinae 
instrumentum, aliquid esse vel non esse, vere in unaquaque re demonstrans. 
De hoc itaque (ut mihi videtur) tractare volens prius de nomine, posteaque de verbo, 
atque de oratione, de affirmatione, de negatione, de propositione, demum de ipso 
discursu, ordinatim sane et luculenter differere incipiam. 
 
De recta nominum impositione. Cap. 2 
Nominum periti qui de unoquoque imposito notitiam habuerunt, e propria uniuscuiusque 
rei nota, unicuique, proprium ac certum nominandi vocabulum imposuere. Quorum 
scientia magna et profunda est, nec paucis adsolvi potest, attamen quo ad possit ab 
auditore cognosci, satis explicabo. 
Ponatur, exempli gratia, quispiam e certo loco spectaculum aliquod, longa distantia 
prospicere. Demum quae videt et norit, circumspectantibus, ut etiam ipsi internoscant, 
demonstrare quaerat. Nonne e propria uniuscuiusque rei nota, proprium ac certum 
nominandi vocabulum trahit? E procera videlicet aut brevi corporis statura, e 
pulchritudine aut deformitate, indoleve, colorum itam indumentorumque apparatu, sive 
alia nota quae talem in apertum reddere valeret? 
Hanc quoque veritatem nonne facta veritas Geneseos capite secundo affirmat? Dicens. 
Formatis igitur dominus Deus de humo cunctis animantibus terrae, et universis volatilibus 
coeli, duxit ea ad Adam, ut videret quod vocaret ea, omne enim quod vocavit Adam 
anime viventis, ipsum est nomen eius. 
Appellavitque Adam nominibus suis, cuncta animantia et universa volatilia coeli, et 
omnes bestias terrae.  
Geneseos vero cap. tertio vocavit Adam nomen uxoris suae, Eva, eo quod mater esset 
cunctorum viventium. 
Geneseos capite quarto. Imposuit primogenito suo, Cain, dicens, possedi hominem per 
Deum. 
Geneseos capite decimosexto. Dixit Angelus ad ancillam Sarai, paries filium. Vocabisque 
nomen eius Hismael. Eo quod audierit dominus afllictionem tuam. 
Geneseos capite decimoseptimo: Dixit dominus Abrae, nec ultra vocabitur nomen tuum 
Abram. Sed appellaberis Abraam, quia patrem multarum gentium constitui te. 
Haec et alia in scriptura sacra consona sunt, quae passim legentibus aperta luce patent. 
Quid sapientiarum duces patresque venerandi Poetae? 
Nonne e propria uniuscuiusque rei nota, proprium ac certum nominandi vocabulum 
duxerunt? 
Quid bonorum instructor divinus Plato? Nonne derecta nominum ratione dialogum edidit, 
in quo quae Homerus in Iliade nomina finxit, aliave, diligenti perscrutatione explanavit8? 
Quid medici? Nonne e propria uniuscuiusque aegritudinis nota, proprium ac certum 
nominandi vocabulum trahunt? Unde quaemcumque calorem in corpore humano quando 
propriam moderationem ultra fervere discernunt, cruciareque ab ipso fervore febrem 
nominant. Si quidem reversionem facit, quotidianam, si de tertia in tertiam, tertianam, et 
ita de quarta in quartam, quartanam dicunt. 
                                                 
8
 Il Forte si riferisce qui al dialogo platonico Cratilo. 
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Cancrum vero humorum congeriem cum duritiae vocanti, in qua vene ex utraque, parte 
intensae, cancri similitudine membrum occupant. 
Pari ratione et in reliquis, e propria nota, proprium ac certum nominandi vocabulum, 
impositum est. Ut Formica, Serpigo, Alopicia, Elephantia, Vertigo, Delirium, Stupor, 
Tormina et huiusmodi. 
Quid astrorum periti? Nonne solerti ingenio, e propria uniuscuiusque coelituum nota, 
proprium ac certum nominandi vocabulum, expressum fecere? 
Nam cum diligenti obervatione illos triginta gradus verno aequinoctio succedentis, 
Arietibus praesse deprehenderent, Arietis noie, interstitium nominavere. 
Tali itaque lege sequitur Taurus, Gemini, Cancer, Domicilium, Regum, Affinitas, et 
caeteraque ad usum pertinent. 
Ipsum quidem illud Geometrae in figuris, Arithmetici in numeris, Musici in tonis, Logici 
et Grammatici in modis significandi. Ut ipsa nomina praese ferunt ostendentes. 
Hoc ipsum etiam Civitas romana, Nonne e propria uniuscuiusque rei nota, proprium ac 
certum nominandi vocabulum trahebat? 
Unde Saturnus quia saturetur annis, appellatus est Iuppiter, iuvans pater. 
Mavors, quoniam magna vertit. 
Sol, quoniam solus apparet, nam sidera occultat, ubi exoritur. 
Venus, quia ad omnia venit. 
Mercurius, medius currens, etenim fermo medius inter homines currit. 
Luna, luce aliena, propterea quod radijs Solis accensa lucet9. Vulcanus, quoniam volat 
canus flamma namque cana sine candida est. 
Lucius, quoniam in initio lucis ortus, apparuit. 
Primus Caesar, quoniam caeso matris utero natus. 
Torquatus, quoniam galli torque detracto, nomen inde accepit. 
Scipio, quia patrem luminibus carentem, Scipionis vel virgae officio, pro luminibus 
regebat. 
Avis, quonia, per avia discurrit. Nam in aere via nulla discerni potest. 
Centaurea, a centauro medico qui illam exercebat. 
Tali itaque norma quicquid nominabat. Uscque adeo quod in populari hominum 
consuetudine etiam in usu venit. 
Amplius infantes Natura tantum instructi, similariter et surdi qui propterea muti sunt, 
nonne ignem de notare volentes, e propria ignis nota, proprium ac certum nominandi 
vocabulum susu pronunciant? 
Ita denique omnes, nisi qui acri insania ut fera, immanisque nellua exarsit, e posteritate 
doctrinarum quodcumque bonum, rerumque veritatem confundere. Spe sanem miser 
inanis gloriae ductus, ut scilicet magnum quid dixisse videretur. Ac divini hominis 
maiestatem in tantis tamque, multis ambagibus usurparet. Pulchrum ipsum facilemque, 
naturae ordinem, animis innatum, quoad potuit, posteris occultavit. Fundamenta insidiosa 
undique ponens, nefarium hoc scelus et detestabile efficientia. Quare nomen ad placitum 
prius suadere coepit. 
 
Nominis definitio. Cap.3 
Nomen est vox, humana arte litterata, quae per propriam notam, secundum conceptum, 
rem significat, ut Sol, Luna et similia. 
Vox quidem in hac definitione generis sedem tenet. Nam quicumque verba profert, voce 
nomen exprimit. 
                                                 
9
 «Luce aliena luna lucet» è locuzione ciceroniana, tratta dal noto passo del Somnium scipionis 
(6.16): «Erant autem eae stellae, quas numquam ex hoc loco vidimus, et eae magnitudines 
omnium, quas esse numquam suspicati sumus, ex quibus erat ea minima, quae, ultima a caelo, 
citima a terris, luce lucebat aliena». 
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Humana arte litterata, haec differentia vocem ipsam ab alijs separatam reddit, ut a balare 
quod ovium et caprarum est, baubore canum, ululareque multorum. Ac etiam in similibus 
simili ratione monet, quae quamvis litteratae, humana tamen arte carent. 
Per propriam notam, haec quoque secunda differentia e quoquomodo contingentibus, et a 
placito impositis, vocem segregat, quae ars et natura respuit. 
Secundum conceptum rem significat, haec ultima differentia, speciem specialissimam e 
generis fonte derivatam illustrat, informat et nomen perficit. Qua propter diversi per 
diversas notas, rem unam et eandem nominavere. Hinc nominum illa diversitas, 
linguarumque tanta varietas orta est, ut latine equus, Sonipes, et Caballus, unam et eadem 
res nominata est. Nam abigis aequandis vel quadrigijs, Equus nomen sumit. 
Sonipes vero e pidis sono. 
At Caballus quoniam pede terram cavat. 
Similiter lapis, et petra, etenim lapis quia pedes laedit. Et quoniam pedibus trita est, petra 
etiam nominatur.  
 
De nomine primae ac secundae intentionis. Cap. 4 
Cum in animo rerum simulacra perveniunt, tum inde Mens ut illas extra effundere possit, 
proprias notas excogitat. Quare primo rei imaginem concipit. Post vero nominis notitiam 
subiungit, qui quidem effectus significentur, primae ac secundae intentionis Nomen 
constituunt. 
Nominis primae intentionis definitio. 
Nomen primae intentionis est illud quod in animo est, et tantum rem excogitatam 
rapraesentat, ut istud nomen Sol in mente quod rem quae non est nomen ostendit. 
Nominis secundae intentionis definitio. 
Nomen secundae intentionis est illud quod tantum in animo est, et solum nomen 
excogitatum in mente offert, ut Nomen, Verbum, Participium, Pronomen, Praepositio, 
Adverbium, Interiectio, Coniunctio, Oratio, Propositio, Discursus et huiusmodi quae 
tantum in animo sunt, et nomina solum excogitata et aliud designant10. 
 
De nomine primae et secundae impositionis. Cap. 5 
Ut animus denique vera promat, sicut intendit, ita Sono litteratae vocis imponere 
convenit. Igitur e Prima et Secunda intentione Primam et Secundam impositionem 
construit. 
 Nominis primae impositionis definitio. 
Nominis primae impositionis est illud quod in voce vel in scripto est, et rem quae nomen 
non est representat. Ut Sol, in voce vel in scripto, quod magni luminaris simulacrum in 
mente assignat. 
 Nominis secundae impositionis definitio. 
Nomen secundae impositionis est illud quod in voce, vel in scripto est, et in mente nomen 
solum repraesentat, ut Nome, Verbum, Participium, et quodcumque tale quod nomen 
tantum in animo reportat. 
 
De nomine bonae impositionis et melioris, malae et peioris. Cap. 6 
Qui nomina imposuerunt, sono litterate vocis sunt rem quamlibet, mirabili artificio 
auribus repraesentare, quare, sicut caeteri artifices inter se differre certum est, tali igitur 
                                                 
10
 Cfr. Cfr. G. Da Ockham, Summa logicae, I, 11: «nomina […] sunt in duplici differentia, quia 
quaedam sunt nomina primae intentionis et quaedam sunt nomina secundae intentionis. Nomina 
secunsae intentionis vocantur illa nomina quae praecise imposita sunt ad significandum intentiones 
animae, vel praecise intentiones animae quae sunt signa naturalia [...]. Nomina autem primae 
intentionis vocantur omnia alia nomina a praedictis, quae videlicet significant aliquas res quae non 
sunt signa, nec consequentia per talia signa».  
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de causa Bonos et Meliores, Malos et Peiores esse convenit. Ideo nomina incontaminata 
Solertiam vel inertiam artificis pictam servant. Qua propter bonae impositionis et 
Melioris, Malae et peioris, Nomen in usu venit. 
 Nominis bonae impositionis definitio. 
Nomen bonae impositionis est illud quod per propriam notam impositum bene rem 
ostendit. Ut canis, hoc namque animal noctu ac interdiu bau bau latrat, et canit. 
 Nominis melioris impositionis definitio. 
Nomen melioris impositionis est illud quod per propriam et meliorem notam impositum, 
melius rem demonstrat, ut Nervi. Si quidem huius primam in S vertes, propriam et 
meliorem notam designare invenies. Nam profecti in corpus omne ducuntur, 
implicationeque omnes artus sustinet, movent serviuntque, S, tamen in N commutavere, 
quoniam littera haec e duabus lineis elevatis aequalibus ac vicissim parili undique 
interstitio distinctis figuratur, intermediave altera, quae ab alto culmine anterioris ad 
intimum usque posterioris extensa, geminas coniungit, ut relativam naturam imperantis 
scilicet et servientis, spiritusque eiusdem conditionis talem consesum sustinere designant. 
Si vero praeposterae illud refers, vires pronunciare convenit. Nonne etiam talis propria et 
melior nota est, cum vires animata nervis exerceant. 
Haec sunt et alia solertia artificis vocae notata, ut statua operosa quae quaquaversus 
politissimam sui exemplaris effigiem repraesentat. 
 Nominis malae impositionis definitio. 
Nomen malae impositionis est illud quod per communem notam sicuti per propriam 
imponitur, et male rem ostendit. Ut si equum quadrupedem nominares, iam hoc male rem 
demonstrat, quoniam leonem, bovem, camellum, et alia multa de numero quadrupedum 
esse apparent. 
 Nominis peiorem impositionis definitio. 
Nomen peioris impositionis est illud quod non per propriam notam, neque per 
communem ut propriam, sed aut qualecumque contigit, aut secundum placitum imponitur. 
Sanem aliter quam credita res est, penitus ostendens, ut equifer, quod ab equo ferendo 
nomen est. Si quispiam ita Regem nominaret, non Regem tunc, sed longe secus, nam 
equum ferre aptum repraesentat. 
Et si Regem ostendere quis affirmat, mentitur quando res aliter se habet. 
Nomenclatoremque mentiri cogit, quo nil peius invenitur. 
 
De nomine boni usus atque malis. Cap. 7 
Ut sciendi faciles aditus, ad ea quae diuturna ob securitate latebant, mens haberet, nomina 
imposita sunt. Ecce quae nunc in animo non videntur, Animi intelligentia aperta, 
nominum apparatu penetrant. Quod vero animi intelligentiam aperit, et res absentes in 
mentem penetrare facit, optime clavis naturam possidet, quare clavem sciendi nomen esse 
apparet. 
Et quemadmodum non una eademque clavis pariter ostia omnia, arculas, et huiusmodi, ut 
aperiat apta est, nisi ostium proprium ac certum, pro quo fabrefacta convenit. Eadem de 
nominibus sententia est, rem enim propria ac certam unumquodque appellat, pro qua 
impositum in usu venit. 
Si igitur usum ad quod constructum est perficit, boni usus esse nulli dubium, nam finem 
reperito, sin vero mali usus erit, quoniam fine abutitur. 
Quare nomen boni usus et mali usus esse apparet. 
 Nominis boni usus definitio. 
Nomen boni usus est, aut nomen bonae impositionis, aut melioris, quod secundum 
impositionem repraesentat, ut Sol, Luna, canis, nervi et quodcumque generis eiusdem. 
Nominis mali usus definitio. 
Nomen mali usus est illud quod non secundum nominis structuram, sed aut qualecumque 
contigit, aut ad placitum imponitur, ut Servideus quod a deo serviendo nomen est. Si 
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scelesto et nefario imponatur, ab utitur, dum scelestum et nefarium quispiam 
repraesentare credit. At non scelestum sive nefarium, sed dei servum pronunciat. 
 
De univoco et diversivocis. Cap. 8 
Iam patet quod nominum unumquodque, e propria rei nota, ut illam ipsam repraesentet, 
imponitur. Una itaque deprebensa, unum suadere videtur, diversae aut diversa monent. 
Ideo in qua una tantum, unum percensetur. In qua vero diversae, diversa iudicantur. 
Unde ab uno vocis apparatu, univocum dici gaudet, e diversarum diversivoca sunt. 
Sic igitur univocum, ac diversivoca, rationem ducunt. 
 Univoci definitio. 
Univocum est illus, quod rem e cuius propria nota solaque credita imponitur, simpliciter 
ostendit, ut Canis. 
Hoc namque animal, tum in custodia, tum in venatione, noctu dieque latrando canit. Ideo 
e propria nota, solaque credita, nomen est, ac notatum simpliditer demonstrat. 
 Diversivocorum definitio. 
Diversivoca sunt rei unius nomina diversa, quorum unumquodque pariter ac simpliciter 
illam offert, ut Equus, Caballus, Sonipes et caetera generis eiusdem. 
 
De multivocis.  Cap. 9 
Multae vero res multas voces parant, e multarum quoque vocum apparatu, multivoca dici 
consuevere. 
 Multivocorum definitio. 
Multivoca sunt, aut univoca multa, aut diversivoca plura, quorum unumquodque rem e 
cuius propria nota venit, simpliciter ostendit. Ut Sol, Luna, Canis, nervi, equus, petra, et 
huiusmodi. 
 
De convenienti et proportionato. Cap. 10 
Res item multae quae vicissim et genere differunt, attamen e nota una, per aeque ipsis 
omnibus conveniente ac proportionata, pariter nomen sumunt. Conveniens vel 
proportionatum inde dici statutum est. 
 Convenientis vel proportionati definitio. 
Nomen conveniens vel proportionatum est illus quod res multas, vicissim et genere 
differentes, eadem ratione ac per aeque repraesentat, ut ens, aliquid, unum, bonum, 
verum, et res, Ens vero sum substantiam, tum accidentia, quae vicissim et genere 
differunt. Eadem ratione, ac per aeque, demonstrat. 
 
De aequivoco.  Cap. 11 
Univocum cum ad significandum aliter alijs de causis usurpatus, ab ipso tunc aequali 
vocis apparatu, aequivocum etiam dici consuevit. 
 Aequivoci definitio. 
Aequivocum illus univocum est, quod primo et simpliciter rem e cuius propria nota 
assumitur, ostendit, post vero, alijs de causis aliter significat, ut Canis, quod postea quam 
canorum animal repraesentat, Sydus luminosum itidem assignat, quoniam inde canibus 
praepositum influit. 
Rursus marinam belluam, nam velut canis venando, pisces urget, agitat et infectatur11. 
Pictum praeterea, quia canis effigiem expressam habet. 
Aperte igitur apparet, posteaquam primo et simpliciter rem e cuius propria nota 
assumitur, ostendit, Sydus, marinam belluam, et quod pictum est, ac alijs de causis alia 
plura, aliter atque aliter significat. 
Quare non iniuria, univoca quaecumque, hoc modo aequivocationem sumunt. 
                                                 
11
 marinam… infectatur: la perifrasi si riferisce naturalmente al pescecane. 
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Unde homo post viventem, in pariete pictum, in saxo sculptum, in ligno aut ebore 
dolatum, in speculoque appartentem, aequivocato nomine continet. 
Ita dulcis post saporem linguae delectabilem, hominem, lucrum, vocem, somnum, et 
quodcumque tale aequivocato nomine sustinet. 
Similiter de suavi, de insipido, de amaro, de acerbo, de levi, de gravi, de duro, de molli, 
de claro, de obscuro, de acuto, de obtuso, et de reliquis huiusmodi eadem sententia est. 
Satis itaque nunc apparet, quod aequivoca ab univocis originem ducunt, et quod 
simpliciter illorum unumquodque primo rem e cuius propria nota imponitur assignat. 
Idcirco univocum cum quispiam ad aequivocationem trahit, propria differentia indiget, ut 
nomen aliter informet, significatumque aliud inde acquirat. 
Sin autem priumum perpetuo servat, et de quocumque alio mentitur, mentirique nominis 
macula adumbratur. Etenim significatorum multitudine animum confundit, confususque 
applicare nequit. 
Deformatum sanem aequivocum sine differentia est, et ad significandum quid ineptum. 
Quare penitus repudiandum fore, demonstrandi natura docet. 
Aequivoca igitur proprijs differentijs ut perspicue repraesentet, pronuncianda sunt, ut 
stella canis, piscis canis, pictus canis, aureus canis, marmoreus canis. 
Homo dulcis, lucrum dulce, vox dulcis, Somnus dulcis, vita dulcis et id genus. 
 
De nomine secundum placitum impositio discrimen. Cap. 12 
Potest fortasse scoenicorum aliquis repugnare dicens, dum quae in animo sunt, rerum 
similitudines, voce repraesento, quid tum inde se ad placitum nomina impono? Accedat, 
exempli causa, notus homo, cuius nomen Caesar, ego vero illum Nasonem nomino, ut 
videtur ad placitum e Cesare Nasonem facio, quod quam primum ad aures pervenit, 
placiti Nasonis effigiem imaginare facit. 
Amplius, localis memoria e placito rationem sumit, unde rudes homines ac etiam fatuae 
mulieres filo digitum ligant, aut cingulum nodis implicant, itaque rei memorandae 
simulacrum e placito ducunt, nil denique obstat secundum placitum nomine imponere. 
Ad quid igitur uniuscuiusque rei propria nota nisi supervacaneos labores quaerere? 
Ideo Peripateticorum princeps Aristoteles, huius sententiae praeceptor, imperierminias12 
libro nomen definiens, ita inquit: Nomen est vox secundum placitum significativa. 
 
Discriminis solutio. Cap. 13 
Qui secundum placitum nomina imponit, quod non est, esse imaginatur. Et quod est, cum 
demonstrare credit, omnino praetermittit, ut de homine cuius nomen Caesar, quiquidem 
imponentis voluntate in Nasonem mutasse opinatur, quando Nasonem nomen 
repraesentar, attamen Caesarem et non Nasonem assignare tentat. 
Hoc autem et huiusmodi delusionem esse ac vanitatem, nulli sanem mentis dubium est. 
Mentita igitur, futilis, et vana est, secundum placitum impositio, vanitates etiam ac 
errores quae sequuntur inde. Non aliter quam globuli inanes et pellucentes quos pueri per 
calamum flatu ab eminenti uspiam emittunt. Nam si quis tunc pilas has vel ampullas 
volanteis, ut pappos manu accipiet, nil stabile, nil speratum, nil denique, nisi vanitatem 
inveniet. 
Si quidem secundum placitum nullo ordine servato, opponens, nomina imponere 
contendit, quis unquem placita hominum percipere valebit? Cum variante animo 
unusquisque nomina fingeret. Erunt igitur non intellecta quae tali placito imponuntur. 
Sed si ordinem sevat, tunc ordinis legem sequitur, e propria itaque oridinis lege 
determinatam significationem nomina sumunt. Si determinatam significationem e propria 
ordinis lege nomina sumunt, placitum aliud sequi nullo modo possunt. 
                                                 
12
 imperierminias: si legga in Perierminias; è la translitterazione del titolo greco del De 
interpretatione aristotelico, Περί Έρµηνείας. 
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Quare Peripateticorum princeps in libro praedicamentorum capite de relatione hanc 
sententiam confirmans, suae definitionis oppositum fatetur, ita dicens: At vero aliquotiens 
non videtur13 converti, nisi convenienter ad quod dicitur assignetur. Si enim peccet is qui 
assignat, ut ala si assignetur avi, non convertitur ut sit avis alae, non enim prius 
convenienter assignatum est ala avis, neque enim in eo quod avis est ala avis dicitur, sed 
in eo quod alata est. 
Multorum enim, et aliorum alae sunt, quae non sunt aves. Quare si assignetur 
convenienter et convertitur, ut ala alati ala est, et alatum, ala alatum. 
Aliquotiens autem forte et nomina fingere necesse erit, si non fuerit impositum nomen ad 
quod convenienter assignetur, non erit conveniens assignatio. 
Ut apparet, Peripateticorum principis doctrina, convenientia nomina imponenda sunt. Si 
convenientia, non secundum placitum, dum convenientia cogit. 
Nisi alterius authoris huiusmodi verba esse, oppugnans affirmet. Ne celebrati praeceptoris 
maiestatem, ac versutiloqui memoriam, propria in facultate, contaminatam diceret. 
Secundum placitum igitur non significant, que secundum hoc placitum imposita sunt. 
Attamen neque placitum hoc aliquid erit, quando late cognoscendi, fulaeque notandi 
facultas, Natura animis insita est. 
Quoniam quae natura sunt, perfecte, commode, atque faciliter assequi possunt. 
Localis etiam memoria e propria nota originem habet. Exempli causa, quispiam filo 
digitum ligat, vel cingulum nodis implicat, ut quotiens inspexerit, equum se ascensurum 
prima luce memoret. 
Ex ijs autem perspicue apparet, quod equum se ascensurum prima luce excogitans, filo 
digitum ligat, vel cingulum nodis implicat, signum itaque huiusmodi unam cum 
imaginatione apprehenditur, idcirco simul notati sunt. Si simul notati sunt per communem 
notam quae vicissim ipsis tantum propria est, notantur, si per communem notam vicissim 
ipsis tantum propria notantur, e propria vicissim nota notata sunt. Igitur e propria vicissim 
nota et non a placito localis memoria est. 
Praeterea ut inchoata persequar, secundum placitum imposita nomina itidem repetam. 
Dico igitur quod qui nomina imponit, aut quod nominat noscere, aut nescire oportet. Si 
nescit, nominare nequit, quoniam quod vult ambigit, si de re notitiam habet, aliqua nota ut 
intermedia sit, maxime convenit. Id si ita est, vel per convenientiam, vel per aliud a 
convenientia imponit, si per convenientiam, tunc non secundum placitum, quando 
convenientia ducit. Si per aliud a convenientia, inconvenientem et secundum placitum 
esse, satis apparet. Inconveniens autem, rerum magistra natura, nullum sustinet, sed 
quoad fieri potest, respuit, refellitque. Hoc ipsum quidem ars quae naturae aemula est. 
Qui vera ea quae Ars et Natura certis et perpetuis legibus respuit et refellit, imponere ac 
sequi suadet, Scelus infestum, monstrum horrendum, immane malum, facinusque 
nefarium committit. 
Maximumque artis et hominum adversarium fore, aperte deprehendimus. Atque omnium 
mortalium sine dubitatione deterrimum. 
 
FINIS. 
 
*** 
 
AD LECTOREM. 
 
Quisquis es diligentissime lector qui discursus meos contemplaris, si sine livore sanaque 
mente quaecumque explanavi accipias, veri hominis officium me exercuisse invenies. 
                                                 
13
 Il passo delle Categoriae (7, 6b35) qui citato nella canonica traduzione di Boezio, riporta il 
refuso videtur in luogo di videbitur. 
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Cum homines hominum causa vivunt, et bene vivunt, quando alij alijs vicissim prodesse 
parati sunt. 
Ego vero in rebus beneficis cunctis viventibus opportunis in quibus pluribus ante saeculis 
tantorum virorum nullus se interposuit, ingenium meum paravi semper. 
Quare si non iuvas, ne me perturbes, quaeso, etenim ingrati animi, immemorisque 
beneficijs, maculam fugere non potes. 
Quamvis supervacanea haec esse appareant, quando rerum propria et perpetua concordia 
ad benevolentiam vel ad odium quemcumque cogit. Qua propter Rex Magnus Alexander 
hac concordia motus, pomilionem illum, gibberosum, balbutientem, corpore, et animo 
sanem male formatus, Secretarium, Socium, et praeceptorem, inter tantos sibi elegit. 
Scoenicorum item insani greges, tali concordia ducti, huius malefici horrendas 
excogitationes, ac si beneficas Dei omnipotentis et certas omniparae naturae leges 
haberent, per universum orbem observant, colunt, et venerantur. 
Si igitur rerum propria et perpetua concordia ad benevolentiam vel ad odium 
quemcumque cogit, Veritatis redivivae concordes benevolos mihi fieri, discordes autem 
malevolos, quis dubitat? 
Et ne multus videar, dico quod si alicui haec mea dicta non placuerint, ille meliora 
promat, ut se inde homines iuvare possint. 
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*** 
 
NOTA INTRODUTTIVA 
 
Con questa epistola il Forte prosegue la sua ricerca di protettori illustri che potessero 
garantirgli uno stipendio dopo la perdita delle sicure rendite derivanti dai possedimenti di 
Corfù; dopo essersi rivolto l’anno prima, con il trattato Veritatis redivivae militia, al 
pontefice Paolo III, adesso il medico punta altrettanto in alto inviando un breve 
compendio delle sue convinzioni in materia di medicina al re di Francia Francesco I di 
Valois, esortato, come egli scrive nelle ultime carte della breve cinquecentina, da Camilla 
Pallavicino del Polesine, sua protettrice come lo era stata la madre, Dorotea Gonzaga di 
Sabbioneta. 
Il testo dell’epistola riassume sostanzialmente le sue teorie già esposte nei lavori 
precedenti: il Forte concentra la sua critica sulle dottrine di Avicenna e Galeno, colpevoli 
di aver sovvertito i dettami ippocratici, e condanna in modo particolare l’uso 
indiscriminato del salasso, servendosi di diverse citazioni dai testi delle più grandi 
autorità in campo medico, che egli non esita a criticare anche con toni piuttosto aspri 
(definisce ad esempio Avicenna «maleficiorum solemnis princeps»); ciò dovrebbe 
servirgli come una sorta di curriculum atto a differenziarlo dalla turba degli «scenici 
doctores nugigeri», che «tantum in authorum dictis se occupant, scripturas commentando, 
sentientias coniungendo», senza preoccuparsi di testare la veridicità di queste dottrine 
sulla scorta della «Magistra rerum experientia». Sulla base di essa, invece, il Forte critica 
aspramente la teoria avicenniana per cui la febbre si originerebbe dalla «putredo intra 
venas»: poiché, proprio come i fiumi, i liquidi all’interno del corpo «dum continua 
fluxione de loco ad locum succedunt et cursant», ne è diretta conseguenza che essi, finché 
si trovano all’interno del corpo, soggetti alla circolazione, «putrescere non possunt».  
Sulla scorta di alcuni passi tratti dal primo libro degli Aforismi di Ippocrate, egli confuta 
dunque l’utilità dei medicamenti ‘violenti’ volti ad eliminare dal corpo la supposta 
‘putredine’ presente nelle vene, cioè, in primo luogo, i salassi: come il nostro, infatti, egli 
«impios et sceleratos modos, penitus repudiavit». 
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Il Forte mostra grande simpatia per l’illustre medico di Coo, soprattutto quando, 
nell’epistola a Democrito, egli ammette: «Neque enim, quantumvis jam senex, ad artis 
medicae summam perveni»; questo riconoscimento del continuo divenire della scienza 
medica e questa ammissione dell’impossibilità di giungere alla sua completezza e 
interezza convincono molto di più il medico rispetto alla pedissequa applicazione delle 
prescrizioni ippocratiche insegnata nelle facoltà di medicina: «Si ancipites et imperfectæ 
sunt artis Hippocrate operationes – si chiede il Forte riferendosi al passo suddetto – qua 
ratione quid perfectæ sint, nugigeri magistri volunt?». E difatti egli racconta la sua 
personale esperienza di avvicinamento all’arte medica: dopo aver studiato per non pochi 
anni la dottrina impartitagli dai precettori, che egli credeva «mirabilem et veracem», 
giunge infine alla conclusione che essi in realtà siano in grave errore, poiché si affidano 
completamente ai testi e «verum a falso, natura duce, discernere, non curant»; questa 
sembra al Forte la pecca più grave della medicina del suo tempo, che si è ormai ridotta ad 
essere una «nugatoria, garulaque, disciplina».  
Dunque, come sottolinea anche il Garosi, nell’epistola al re di Francia il Forte traccia «la 
storia della sua formazione intellettuale»1, o almeno del suo procedere attraverso le 
scienze occulte fino ad arrivare al deciso rifiuto di esse per dedicarsi interamente alla 
medicina: in primo luogo, racconta il medico, «alcumistica facultas, auro, et argento 
potens, gemmisque fulgentibus illuminata, quæ frequenti, et læto comitatu, per gentes 
magnifice incedens, meum repente animum invasit»; tuttavia, accorgendosi ben presto 
dell’impossibilità di realizzare l’opera promessa dalle teorie alchemiche, si rivolge «ad 
magicas artes et nicromanticas», le quali «mirabilia quaæqunque promittunt». Anche in 
questo caso, però, «natura duce, rationisque fulgore», egli si accorge che si tratta di una 
disciplina ingannevole, e che «impii, nepharii et prophani» sono i suoi cultori; uguale 
giudizio il Forte attribuisce alla «astrorum doctrina» e alla medicina, che «depravata 
apparet, quoniam falsis & adulterinis fundamentis est stabilita».  
Egli ricorre, per illustrare le sue convinzioni, ad una similitudine tra il corpo umano e una 
città vittima di una congiura2: gli umori maligni sono i rivoltosi, armati di spade e 
fiaccole, che si diffondono in ogni luogo della città; i bastioni e le mura rappresentano il 
«corporis humani sensus», mentre la grande torre circolare compresa all’interno del 
circuito murario simboleggia il fegato; la torre quadrata, ad essa collegata, rappresenta a 
sua volta il cuore e la piazza della città gli intestini. Il Forte spiega dunque che per 
riportare la pace nella città non si dovrebbe far uso della forza dei soldati (cioè del 
«veneficium medicinae»), poiché si correrebbe il rischio di aggravare i conflitti interni; 
allo stesso tempo incidere le vene del corpo «horribilis e imprudens est», poiché equivale 
ad aprire le porte della città in modo che un maggior numero di nemici possa irrompervi 
anche dall’esterno: l’unica soluzione saggia è dunque quella di «frugi et sanctos viros 
interponere […] qui ecitiosam coniurationem solvant, alienatos, & discrepantes, ad 
principis fidelitatem revocent et concilient»3. 
Secondo il Forte, dunque, l’«imperitus et rudis Medicus, qui medicinarum opera morbum 
irritat, et langorem ingravescere facit», è da considerarsi un vero e proprio «impius 
carnifex», da condannare senza riserve insieme agli «astrologi vani, mendaces et 
impudentes» e ai «Magici et Nicromantici», che «futiles et commenticias fabulas, summis 
cerimoniis et excantamentis, stolidis depingunt». 
                                                 
1
 G. Garosi, Angelo Forte medico del Cinquecento e storico della medicina, cit., p. 86.  
2
 A tal proposito il testo è corredato anche da una piccola xilografia, riprodotta in questo lavoro a 
p. 118. 
3
 La similitudine tra corpo umano e struttura urbana è tipica del discorso sulla ‘città ideale’ nel 
Rinascimento: «Parmi di formare la città, rocca e castello a guisa del corpo umano» scriveva ad 
esempio l’architetto senese Francesco di Giorgio Martini (1439-1501); cfr. Francesco di Giorgio e 
i trattati di architettura, ingegneria e arte militare, a cura di C. Maltese, 2 voll., Milano, Il 
Polifilo, 1967, vol. I, p. 4.  
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Naturalmente il medico promette invece al sovrano di Francia «multa scitu digna, quæ 
populares sapientes, sive scenici doctores nugigeri, ignorant, de profundis et immensis 
naturæ thesauris», se i «regalia auxilia» che egli chiede in cambio gli permetteranno di 
dedicarsi all’ozio della speculazione e della scrittura; poiché al momento «nullum mihi 
ocium, aut tempus commodus est – scrive con rammarico il medico – quoniam necessitati 
parere convenit»: e la necessità è quella impellente di provvedere alla sua famiglia, dopo 
che il «Turcarum ingentis classis furor» ha distrutto la sua Corfù e la sua fortuna. 
Il tema della ‘paura del turco’, e del conseguente appello alle maggiori autorità europee 
perché si unissero per sconfiggere il temibile nemico, emerge chiaramente tra le righe di 
questa operetta, insieme all’amarezza per la condizione di espatriato, che lo ha costretto a 
rifugiarsi «apud inclytos Venetos» per guadagnarsi da vivere, dopo la lieta gioventù 
corfiota, «ubi amplissima florentis fortunæ munera, meis commodis, parata expectatione 
pendebant», accanto al padre «sapientissimo» che lo aveva avviato alla professione 
medica. 
Il Forte non è certo l’unico levantino a rivolgersi a Francesco I in cerca di sostegno, 
soprattutto economico, dopo la caduta di Corfù: anche Antonio Eparchos nel suo Lamento 
per la catastrofe della Grecia (1544) si appellerà sia al Valois che all’imperatore per 
implorare un intervento congiunto contro i Turchi, sorvolando sul fatto che il primo aveva 
stretto con la Sublime Porta addirittura due alleanze, nel 1528 e nel 1535.  
Ma ad incoraggiare il Forte a rivolgersi a Francesco I certamente deve aver contribuito 
anche il fatto che Nicola Sofianos, suo compatriota e coetaneo, con il re intratteneva 
rapporti piuttosto prossimi, essendo stato più di una volta impiegato da lui come 
procacciatore di manoscritti greci, con i quali il Valois, raffinato mecenate ed estimatore 
della cultura umanista, arricchì notevolmente la collezione conservata a Fontainebleau. 
Sofianos fece copiare per lui numerosi manoscritti a Venezia, tra cui alcuni esemplari 
appartenuti al Bessarione ed altri della collezione lasciata dal cardinale Domenico 
Grimani al convento di Sant’Antonio di Castello4. Grazie a lui e a diversi altri agenti 
(Georges de Selve, Guillaume Pellicier, Cristophe Auer), quella di Fontainebleau divenne 
rapidamente la maggiore biblioteca greca dell’Occidente: alla sua direzione, dopo 
l’umanista Guillaume Budé, subentrò il calligrafo cretese Angelo Vergezio (ca. 1500-
1569), che nel 1544 compilò il primo catalogo del fondo greco, e dalla cui calligrafia il 
famoso incisore Claude Garamond trasse i tipi detti ‘Greci del Re’. 
Il medico corfiota, approfittando dei saldi legami che uniscono la comunità greca in 
esilio, si appella dunque a Francesco I con l’obiettivo di attrarsi i suoi favori soprattutto in 
forza della sua ‘grecità’, un valore aggiunto alle sue innovative teorie che non avrebbe 
dovuto lasciare indifferente un sovrano che del suo ‘ellenismo’ aveva fatto non solo un 
progetto culturale, ma anche una vera e propria scelta politica5. 
 
*** 
 
DIVO FRANCISCO PRIMO GALLORUM REGI CHRISTIANISSIMO OPPRESSÆQUE VIRTUTIS 
DEFENSORI UNDEQUAQUE SPLENDIDISSIMO, ANGELUS FORTIUS NATURÆ INVESTIGATOR 
FŒLICITATEM. 
 
Tantum pro Creatorem mundi Deum, bonum esse, dive Rex, cum animadverterem, 
propterea quod omnibus beneficentissimum, & nemini perniciosum se offert. Essentiam 
                                                 
4
 Cfr. H. Omont, Catalogue des manuscrits grecs de Fontainebleau sous Francois Ier et Henri II, 
cit. 
5
 Si vedano tra gli altri D. O. McNeal, Guillaume Budé and Humanism in the Reign of Francis I, 
Genève, Droz, 1971, e B. Knos, Un ambassadeur de l’hellénisme: Janus Lascaris, et la tradition 
gréco-byzantine dans l’humanisme français, Uppsala et Paris (Collection d’histoire de 
l’humanisme publiée sous le patronage de l’Association Guillaume Budé), 1945. 
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enim omnibus tradidit. Cæteri vero qui boni reputantur, & si alteri beneficium conferunt, 
alteri tamen detrimentum ingerunt, quare nomen boni hominum quid usurpant. Huius 
itaque, bonitatis, inter creata, homines, potissimum gradum assumpsisse compertum 
habeo, bonum enim singulis & privatium impendere, atque nationibus, civitatibus & 
regnis impartiri, communicareque possunt. Sed quanto plus bonus, tanto magis, summo 
rectori & numinis domino, vere bono, consimilis apparet, deo quippe, boni causa 
assimilatur. 
Non iniuria igitur, si boni convenientia, huius intellectus, intellectui divino coniungitur, 
quare deo coniunctus est. Si deo coniunctus est, beatitudine fruitur, qui beatitudine 
fruitur, beatus est. 
Inde Princeps, ac Reges, beatos esse, reputavi, qui privatium & singuli hominibus, 
civitatibus, & Regnis, sua sponte, & arbitratu, iustitiam distribuunt, pacem, concordiam, 
& tranquillitatem, conciliant, beneque vivendi commoditatem subministrant. Beatos 
Pontifices, qui, animas peccatis implexas, per nationes, civitates, & regna, puras, & 
nitidas, restituunt. Beatos prædicatores, qui, singulorum hominum, & nationum 
congregationes, ad bene, beatæque vivendum, instruunt. Beatos item agricolas, qui, ad 
communem hominum usum, arborum, stirpium, ac herbarum naturam, uberem feracem, 
& lætam, esse cogunt. Idem hoc ipsum de unoquoque artifice, est iudicium. Hæc & alia, 
magnanime Rex, mente revolvens, sæpe ac diu cogitabam, si quo modo, ego etiam, 
privatis, & singulis hominibus, civitatibus, & regnis, salutare bonum aliquod, conferre 
possem. 
Et ecce interea alcumistica facultas, auro, & argento potens, gemmisque fulgentibus 
illuminata, quæ frequenti, & læto comitatu, per gentes magnifice incedens, meum repente 
animum invasit, taliter quod opulentum & fortunatum, facile me constituere volebat. 
Omnem igitur rationem, curam & laborem, summa fide illi adhibens, aureas chimeras, 
argenteos montes, ingentiaque gemmarum saxa, ad communem hominum usum volitans, 
moliebar. 
Attamen cum ad manus opera devenissem ludicra commentitia, hæc omnia esse, satis 
aperte didici. Dissimilique via ad illam proficisci, semitas inveni, quia taliter antiqui eam 
tradidere, ne tam commoda ars, ad indignos perveniret. 
Deceptus tandem, ad magicas artes, & nicromanticas me transtuli, unde, mirabilia 
quaæqunque promittunt, veridicas esse, ancipiti cogitatione distractus sum, quare, natura 
duce, rationisque fulgore, quod mihi obscurum sive cæcum erat, passim illustratum & 
patefactum apparuit. Pro hominum fidem, illud ipsum quae in alcumistica fuerat, 
deprehendi, quoniam sapientes, ut propriam & perpetuam rerum concordiam 
dissimularent, omnem vim ingenii, quæ in illis summa fuit, in iis ludicris commentitiis 
posuerunt. Ne impii, nepharii, & prophani, potentissima arte, implacabile malum aliquod, 
hominibus inferrent. Ipsum quidem illud in astrorum doctrina perspicuum est.  
Medicina quoque penitus depravata apparet, quoniam falsis & adulterinis fundamentis est 
stabilita, taliter, quae praeter nomen et dialecticas tricas, parum boni in se continet. Hoc 
ipsum de illa quæ veri & falsi iudicandi scientia est, apparet. Atque etiam hæc eadem, in 
ipsa omnium bonarum artium educatrice philosophia patent. Nam ludicras vanitates quæ 
natura rerum non patitur continent. Et ideo mirabile est, quod tot millia virorum ingenia, 
in tantis annorum curriculis, quæ in iis se exercuerunt, ac etiam nunc exercerent, nondum 
aliquid boni, ad communem hominum usum, invenere. 
Sed omnes stupidi & amentes, tantum in authorum dictis se occupant, scripturas 
commentando, sentientias coniungendo, quod ipsi calamitosi & inertes, affluentia 
verborum & copia, nugatores facti, furstra tempus conterunt. Siquidem, ut est, propria & 
perpetua rerum concordia, ita in scientiis manifesta esset, quantæ res salutares, inter 
homines fluerent, quanta commoda in civitatibus & regnis, perveniret, quantamque 
prosperam & perpetuam fortunam, Reges possiderent. Attamen, quia noctem & tenebras, 
in rebus effundunt, oppositum evenire consuevit, ut de re medica apparet, si 
animadvertimus, quæ mortis terrores fugare promittit. 
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Eu pestilentiæ tempore, iniecto terrore mortis, homines horrescunt, in tantum, ut ea 
charitas quæ dirimi, nisi detestabili scelere non potest, pestifero terrore, dissolvitur. Auri 
sacra fames, extinguitur. Domus & urbana prædia, strenue ædificata, & satis amœna, in 
desertissima solitudine, ut iaceant, convenit. Generis claritas, & honores quicumque 
despici ac contemni videntur. Tandem illustres familiæ, Magnæ nationes, Celeberrimæ & 
lætæ urbes, Amplissimaque regna, depopulationem sufferunt. Si igitur rem medicam, vere 
comprehenderent, aut, penitus has calamitates de medio tollerent, aut, sine pernicie, 
curam haberent. Medica in ars, quamvis profunda, quamvis magna, & potius divinum 
quid, quam humanum factum, esse appareat, attamen solerti ingenio Magnanime Rex, 
attingi potest. Operationum in læsiones, quando quis bene congoverit, quæ, aut affluentia 
alinqua, aut penuria succedunt, & propria ac perpetuam rerum concordiam, qua totius 
mundi, tam naturalia, quam artiticiose digesta, generatim constant, tunc ad manus 
habuerit, addenda addet, diminuendaque diminuet, quæ quidem, vera cura est. At quia 
fundamentis sunt delusi, umbram pro corpore sectantur, quare dubitationes, sive 
quæstiones, & tricas, veram scientiam esse, opinatur, nam de singulis dubitare non 
infructuosum, vanus docet Artistotiles. Enimvero qui de singulis dubitat, aut summam 
vanitatem habere, aut dementiam ultimam manifestat, fundamentis igitur propriis 
deficientibus, ad loca communia, dialecticorum more, in utramque partem, una cum 
populationibus, miseri ruunt, quare, nullam scientiam veram, de rebus, nisi vanitates 
acquirere possunt. Idcirco pestiferæ febris, scientiam nullam habent. Nam in doctrina 
putridarum, eos mentiri deprehendimus. Ecce nunc quæ dicit in sermone universali de 
febribus putridis, ille maleficiorum solemnis princeps Avicenna6. 
«Cum autem putredo est intra venas, tunc accidit ut sit resolutio completa difficilis, & 
non resolvitur putredo per continuitatem quæ est in quibusdam venis cum aliis. Et putrefit 
omnis res quæ vicina est ei: deinde resolvitur ad vicinum aliud & iterum illud quae 
comprehensum est invenis, est vehementiotis continuitatis ad cor». 
Iis verbis, sapiens iste aliquid veri demonstrasse credidit, longe tamen, scilicet, quod 
impossibile est, esse in natura somniavit, quoniam liquores quicunque, dum continua 
fluxione de loco ad locum succedunt, & cursant, putrescere non possunt; ut aquæ maris 
effusio, fontium, rivorum, ac fluminum decursiones, & quodcunque est generis eiusdem, 
clarum iudicii testimonium sensibus offert. Humores quippe intra venas, continua 
fluxione, de loco ad locum succedunt & cursant, quoniam arteriæ, undique laterum per 
totum extensæ, spiritu cordis plenæ, spirant, & reddent, ideo recentes humores nulla 
quiete interposita, pervenas ad membra transerunt, quare, consumptione continua, tali 
subsidio, resistit corpus. Si igitur humores intra venas continua fluxione de loco ad locum 
succedunt & cursant, humores intra venas putescere non possunt.  
Et iterum, si humores intra venas putrescent, uno putrefacto, omnes contaminati, & 
putridi evaderent; quoniam non se iuncti, sed una confusi, per venas fluunt. Nisi alterius 
speciei commistum humorem, saluum, incolumque, a corruptione permanere, 
solertissimus princeps Avicenna, permitteret, cuius oppositum sæpe ipse faterur, & 
præcipue de febre causone, dum inquit: 
«Et non sit flegma salum, sicut scinisti, nisi ex aquositate flegmatis cum cholera acuta; est 
ergo cholera quæ putrefit, aquositas permista aquositati plurimæ». 
Præterea in sermone universali de febribus putridis, quem supra notavimus, illud ipsum 
confirmat, ubi dicit: 
«Et non resolvitur putredo, per continuitatem quæ est in quibusdam veniscum aliis & 
putrefit omnis res quæ vicina est ei, deinde resolvitur ad vicinum aliud». 
                                                 
6Il De Febribus è il primo fen del quarto Liber Canonis di Avicenna, risalente al X secolo e basato 
sugli scritti di Galeno; tradotto in latino nel XII secolo da Gherardo da Cremona (Londra, British 
Library, ms. Harley MS 3744), la prima edizione in Italia fu stampata a Venezia nel 1505 per i tipi 
di Boneto Locatello.  
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Si igitur ita se res habet, quod uno humore intra venas putrefacto, reliqui omnes se 
contaminent, & putrescant, nihil esset iam unde spiritus certa moderatione se recreare 
possent. Nec unde membrorum partes amplius reficiantur. Sed quemcunque febris 
continua invaserit, is supremum diem vitæ ageret. 
Amplius ubi putredo est, ibi male olere conventit, nisi sine malo odore putredinem esse in 
corpore humano, solertia magni ducis Avicenna, concederet, quod Magistra rerum 
experientia refellit. Sanguinem enim de vena extractum, in continuis, sine malo odore 
esse, deprehendimus, quare humores intra venas non putrescunt. 
Neque etiam veram curationem febrium usque, ad hoc tempus, compertam habent, quæ, 
ut aiunt, contriariis perficitur, quando propriam & perpetuam rerum concordiam, qua 
omnium mirabilium causa est, non comprehendunt. 
Verum cum populatibus, & rusticis, ad vulgarem popularemque sensum, in calidum, 
frigidum, humidum & siccum miseri labant. 
Attamen ut ipsi volunt, veram curationem febrium habere ponamus, quorum omnium, 
pater, Magister, & dux, Hippocrates, Antiquitate, doctrina & bonitate, excellit, adeo quod 
Ambitiosus Galenus cum tota magniloquentia sua, de huius viri sapientia, non solum 
miratur, sed etiam aliquando dicta eius exponens, se illa ignorare factur, ut in septimo 
aphorismorum libro, commento 41 ubi talia refert.  
«Cum vero hæc repente facta, dicat esse melanchonica, ignoro». 
Ex quo, ut divini viri, Hippocratis verba, fere omnes, lege perpetua colenda censent, 
opere prætium igitur erit, si celebratissimi preceptoris dicta aliqua in medium adducamus, 
Aphorismorum enim libri primi Aphorismo 10 hæc hortat: 
«Coniectari autem oportet, an agere cum victum sufficiat perdurare donec morbus 
consistat, & numquid prius ille deficiat, nec possit cum victu perdurare, vel morbus antea 
deficiat atque hebetescat». 
Tantus vir, ut apparet, naturæ ægritudinis, proprium cursum, e principio usque ad 
consistendi tempus deprehendendum fore coniectat; quia variato tempore, regimen 
variare iubet, ut in 11 Aphorismo prosequitur dicens: 
«Quibus igitur statim morbus constitit, iis statim tenuis victus adhibendus est; quibus vero 
posterius debet consistere, iis & in ipso consistendi tempore, & parum ante illud cibus 
substrahendus, prius vero uberius agendum, ut æger sufficiat». 
Totum vero hoc, quia infirmi natura iuvare, in pugna quam cum morbo summa 
contentione committere habet, aliter non posse opinatus est, quam quod virtutis potentiam 
divertit removere, ut expedire tota se morbo opponat & pugnet. Ideoque Aphorismo 21 
prosequens, hoc præcepturm observare iussit: 
«Quæ iudicantur & quæ iudicata sunt integre, neque movere, neque novare aliquid, sive 
medicamentis, sive aliter irritando, sed sinere». 
Un apparet vir excellens Hippocrates, impios & sceleratos modos, penitus repudiavit, 
verum cum salubrius agere nesciret, in operibus naturæ tantum aequevit, ut caute & cum 
minori infamia procederet. Sæculo enim illo, quemadmodum etiam nunc medicorum 
crassa imperitia, magnam perviciem hominibus afferebat, quare Hippocratici magisterii 
nomen per longiquas regiones penetrans, usque ad Arctaxerxem magnum Persarum 
Regem pervenit, qui grata animi benivolentia erga Hippocratem inclinatus, Hystani 
Hellesponti Praefecto pro Hippocrate hæc scribere dignatus est. 
«Magnus Arctaxerxes Rex Regum, Hystani Hellesponti præfecto Hyparcho ve salutem 
gaudium ve dicit. 
Hippocratis coi Medici ab Aesculapio genus ducentis, & ad me medicæ artis decus 
pervenit. Quantum igitur aurum voluerit, illi dato, cætereaque fusim & abunde, quorum 
egeat, & ad nos mictito. Aequo enim honore apud nos erit quo & persarum optimates, & 
si quis alius, probus vir in Europa fuerit, nunc amicum regiæ familiæ conciliato, nihil 
operibus percito, viros enim qui consilio & prudentia polleant, ne facile eninvenire». 
Et si excellens vir Hippocrates ut sanitantem in hominibus redimeret, tam caute 
procedebat, attamen cum aliquos ægros quos sua arte sanitati restituendos iudicaverat, ex 
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ipsa quidem illa ægritudine tunc illos mori videret, & aliso quos morituros, sanari 
postmodum deprehendisset, & rem tam ambigua distinguere propria docrina non poterat, 
ancipiti mente ambigens vir bonus, incertam habere scientiam coniectavit. Hac de causa 
Aphorismorum libro 2, Aphorismo 20, mentem suam aperuit, dicens: 
«Acutorum morborum non omnino sunt certæ prenuntiationes, aut salutis, aut mortis». 
Quod etiam in quadam epistola ad Democritum rescibens, ita hanc sententiam magis 
confirmat: 
«Hippocrates Democrito bene agere.  
Medicæ quidem artis recte facta cathortoma7 ve, plurimi hominum non penitus probant, 
diis in acceptum ferunt. Si vero natura repugnans, & adversata, medicatum tollat & 
solvat, tunc medicum accusant & reprehendunt, divinum numen prætereuntes, plus 
quidem reprehensionis quam honoris hanc artem hancisci propterea puto, quoniam eam 
nemo penitus novit. Nam nec ego ad summum medicæ artis perveni, quivis senex iam 
sim, nec ipse huius inventor Aesculapius, nam & ipse in multis recantavit, 
quemadmodum scriptorum libri nobis, tradiderunt»8. 
Ancipitem igitur & imperfectam medicam artem Hippocrates habuit. Sed ab ancipite, & 
imperfecta arte, ancipites & imperfectæ pendent operationes. Quare artis Hippocrate 
operationes, ancipites, & imperfecta sunt. Si ancipites & imperfectæ sunt artis Hippocrate 
operationes, qua ratione quid perfectæ sint, nugigeri magistri volunt, ac ipsi impudentes, 
perdita temeritate, & tam insolenter alios adeo cogunt, quae nemo inertium preterire 
audet. Verum enimvero opes qui operibus & artificiis ancipites & imperfecti sunt, ea quæ 
faciunt nesciunt, quem exitum sive finem operis ignorant, qualis est Hippocrates & qui 
Hippocraticis consiliis monitisque nititur.  
En Galenus auctor locupletissimos qui vestigia Hippocratis sequutus, commentaria & 
volumina sua, publicis monumentis consignavit. 
Credulus quoque Avicenna qui gravissimus verbis, sententiisque plenus, Hippocratis, 
Galeni, & emulorum excogitata, per si, quandoque fortasse, et hominum plurimum, mira 
arte, brevique sermone perstrinxit, donec colico dolore vexatus, de quo multa præclara 
tam diligenter scripserat, cum medicamenta ac ingenia de tantorum medicorum 
voluminibus extracta, ad salutem suam nihil proficere deprehederet, scientiam ancipitem, 
imperfectam & vanam esse, tunc quando qua faciebat ignorabat, experimento cognovit. 
Ea de eam desperatus infœlix ultimum remedium excogitans, magnum opii pondus 
devoravit indeque afflictus, & perpetuo sopore correptus miser, misere, se ipsum 
interfecit9.  
                                                 
7
 cathortoma: dal gr. καθορτάω. Charles de Bovelles (1475-1566) così spiega il significato del 
grecismo nei suoi Dialogi tres de Animae immortalitate, Resurrectione, Mundi excidio et illius 
instauratione (1552): «id est opus perfectum et virtute consummatum» (p. 45).  
8
 Dell’incipit della epistola XIX di Ippocrate a Democrito, facente parte del Corpus 
Hippocraticum, il Forte fornisce una personale traduzione latina, molto meno scorrevole di quella 
approntata dal medico francese Anuce Foës (1528-1586) e divenuta canonica, che fu stampata per 
la prima volta nel a Francoforte nel 1595: «In arte medica, quae recte fiunt, plerumque quidem 
hominum vuolgus non admodum laudat, saepe vero diis attribuit. At si in aliquo repugnans natura 
eu, qui curatur, interemerit, numen praetermittens, medicos incusat. Et ego sane plus 
repehensionis, quam honoris, ex arte mihi conecutus videor. Neque enim, quantumvis jam senex, 
ad artis medicae summam perveni, neque etiam ipsius inventor, Aesculapius, sed et ipse a sese in 
multis dissentis, velut eorum, qui scripserunt, libri nobis tradiderunt». Cfr. Oeuvres d’Hippocrate, 
Paris, Gautret, 1838, vol. II, p. 672. La princeps del Corpus in lingua greca era stata stampata da 
Manuzio a Venezia nel 1526. 
9
 Il Forte narra la morte di Avicenna così come essa è riportata nella sua biografia, composta dal 
discepolo Ibn Abi Usaybi’a, usandola come esempio della dannosità dell’uso indiscriminato di 
medicinali troppo violenti; cfr. W. E. Gohlman, The life of Ibn Sina: a critical edition and 
annotated translation, Albany, State University of New York Press, 1974. 
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Ego vero preceptorum instructione, horum ducum doctrinam, mirabilem & veracem, per 
non paucos annos occupatus credidi, qua tenus intellectus in discernendis rebus suo 
iudicio se regere cœpit, tunc miserias & calamitates, has omnes esse manifeste cognovi, 
quibus per orbem terrarum, infœlix hominum multitudo, tam immatura, extremum vitæ 
diem relinquare cogitur. 
Veh animi scelerati & nephandi qui cœlum & terram quoquo volunt, nugatoria, 
garulaque, disciplina, omiscere credunt, & verum a falso, natura duce, discernere, non 
curant, quanto prestantius esset ut ludicras vanitates & mentis malefica tricas quas ad 
hominum perniciem illi didiscere, ut dediscant, obliviscantur & mutentur, taliter quidem 
ad salutare vias rectæ vertere possint. Et si non bonos, saltem malos esse nolint: nam qui 
cœlum atque terras tuens & regens deus de humo hominem erexit, ad mundum 
contemplandum & mirandum, ut se ipsos & divinum mumen cognoscerent, ac est ipsi ut 
inter se alii aliis prodesse possint, quorum beneficia singulis & privatim collocata 
remuneratur, peccataque pectis ulciscitur. Et ne nimis multa videatur oratio, unde digressa 
est redeat.  
Corpus itaque infirmi coniectans, dive Rex, ut civitas obsessa facibus & telis impie 
coniurationis mihi apparet. 
Naturam vero, civitatis Principem eum militia sua. Sceletrati ac nepharii qui urbem 
gladiis & flammis perdere coniurarunt, sunt illi malefici, & perniciosi humores, qui 
putredine irritati, in totumque diffus, effrenate irruunt, membraque lacessant, lacerant & 
conficiunt. Ut hæc figura ostendit, in qua, arx & propugnacula quæ civitatem cum 
mœnibus ambiunt, corporis humani sensus repræsentant. Turris vero ingens quæ intra 
mœnia continetur, iecinoris regionem præsefert. Sed quæ in medio est, cordis locum 
assumit. Ipsius item urbis forum, ventriculi, ac intestinorum, munus sibi vendicat. Ita 
demum, quodcunque in homine inclusum continetur, convenienti proportione, in iis, 
designatis patet. 
Afflictum igitur, erumnosum, & calamitosum corpus, ut ab istanti pernicie, siquis 
defendere & salvare cupit, Non tumultuosos milites quorum ea mens ideque consilium 
est, sediciosos irritare, perpetuaque intentione urbem opprimere, evertere, dirimpereque, 
per venificium medicinæ interponere, Maiorem quia perniciem affert, nam inertis atque 
infœlicis ducis, iudicium sequitur; ideo detestabilis est. 
Neque principales, fideles & necessarios cives, una cum inimicis aperta vena perdere, 
impius et enim dux, horribilis & imprudens est, qui incæde inimicorum maxima cum 
suorum strage irruit. 
Neque, est principem naturam e coniuratis & seditiosis humoribus sæpe numero ad 
pugnam provocatam deturbari, affligi, deprimi, comminui & prosterni, ægritudinisque 
maiestatem ut se passim extollat ac potentiam suam multiplicet, ut censebat Hippocrates 
dimictendam fore conventit; Mars quia communis, id circo incertus huius belli exitus illi 
fuit. Et si certus esset, peritus rei militaris dux, sanguinolentam, immanem & calamitosam 
victoriam, penitus non laudat, quoniam inimicos facile vincere, & suos bene conservare, 
summi ducis sapientiam probat. Quare frugi & sanctos viros interponere, ac collocare, 
opere præcium esse censeor qui ecitiosam coniurationem solvant, alienatos, & 
discrepantes, ad principis fidelitatem revocent & concilient, flagiciosi vero & perditi, 
suapte natura fugam arripiant, ita denique urbem pacificam & tranquillam tutissime 
redendam puto. 
Iovis igitur, prosper & salutaris fulgor qui magnus est ad vitam, ac principalis beneficus 
se offert. Aut Solis, qui omnium luminum moderator est & Princeps, vivendique 
curriculum circum scriptum fovet. Aut Veneris clarus splendor, qui placido & suavissimo 
liquore flamina vitæ tuetur. 
Aut Lunæ, quæ mundi Regina est, & sicut humoribus alligata humores quoscumque regit. 
Quando in tali situ cœli collocati sunt, quod fœlix negocium ducere possint, propria & 
perpetuo tunc concordes materias, frugi & præcipue beneficas, ad ducis naturam, & cœli 
convenientiam salutare, una coniungo, post vero in mulsi similitudinem te ducere iubeo, 
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ut quando oportet, adulsum, paratum veniat. Cuius peculiaris talis est potestas, quod 
primus & secundus potionis austus, pestiferam vel putridarum quaecumque febrem, 
amplius ingravescere non finit, tertius & quartus, fervorem paululum declinare cogit, & 
sic ordinatim, ut passim magistra rerum experientia probat.  
Fuliginem vero quæ putredine fumante per universum corpus sparsa penetravit, ardoreque 
acri & inimico particulas graviter stimulans, lædere consuevit, aut multo sudore, aut locii 
abundanti mictu exterminat. 
Sed coniectari tunc oportet, ut ager cum sufficienti victu virtutem suam accrescat, ut 
melius robore firmata, morbus superest, illumque hebetem redat & expellat. Ita denique 
ægritudinis violentiam passim deprimendo & naturæ vigorem in diem accrescendo, 
acutorum morborum semper erunt certæ pronuntiationes. 
Unde vestalium decus Illustris. ac Reverendiss. Domina Donna Camilla de Aragonia 
Marchiona palavicina e pestilente febre, tali ordine, iam iam a me curata est. Millia 
ægrorum commemorare posset sed longum esset dicere, ideo, diva vestalium notata, 
tantum pro nunc sufficiat, quam apud excelsam maiestatem tuam cognita est, quæ plenam 
de hac re notitiam tradere potest. Dico igitur quod nulla febrium tam vehementer 
perniciosa invenitur, quæ constante natura, patientisque ac servientium, obedientia parata, 
tali ordine, e corpore tutissime exterminari non possit. 
Quare, si res medica, vere in omnibus comperta esset, Maganime Rex, multæ calamitates, 
miseriæ & adversa incommoda, quæ ubicumque terrarum gentium succedunt, Medici 
mirandum in modum, quasi divino quodam numine, e medio hominum divertere possent. 
Ipsum quidem illud Astrologi, præcognito futuro. Magici vero & nicromantici, mirabilia 
magna perficerent. 
Ex in clara luce fulget, omnes frustra laborare, ideo est natura afflictor imperitus & rudis 
Medicus, qui medicinarum opera morbum irritat, & langorem ingravescere facit, itidem 
impius carnifex & homicidiorum auctor est locupletissimus; unde carnificinam potius 
quam medicinam didicisse apparet. Astrologi autem vani, Mendaces & impudentes, 
passim se offerunt. Magici & Nicromantici, futiles & commenticias fabulas, summis 
cerimoniis et excantamentisstolidis depingunt. Logici Philosophi, quæcumque 
impossibilia sunt in natura, quoquomodo volunt, suadent & docent. Non quod 
excellentium virorum ingenia desint, hoc evenit, quoniam natura parata in omnibus 
semper apparet; quæ uniquique aliquid proprium & peculiare impressit. Attamen, quia 
rem, aut ineptus quærit, & frustra laborat. Aut non eo modo quo oportet insequitur. Aut 
auri incommoditate accidit. Aut calamitatibus oppressus delectationis studia relinquit. 
Hæc igitur, dive Rex, sana mente deprehendens, incredibili quadam sciendi voluntate in 
me animus adeo flagrare cœpit, ut illa studiosæ ac diligenter inquirerem, quod apud 
Corcyram ad sapientissimum patrem meum profectus sum; ubi amplissima florentis 
fortunæ munera, meis commodis, parata expectatione pendebant. Sed Turcarum ingentis 
classis furor, qui tunc Corcyram invasit, rapina, ferro & flamma, copiosas Corcyreorum 
opes diremit; ac etiam florentissimam fortuna meam una cum illis exterminavit, quare, 
nunc apud inclytos Venetos, quæ ad usum vitæ meæ pertinent, Medicinæ peritia ut 
acquiram oportet.  
Inde prosperam animi voluntatem quæ vacuam ab omni cura mentem desiderat, 
contrahere ac demictere cogor. 
Quamvis, diva vestalium Illustrissima ac Reverendissima Domina Donna Camilla de 
Aragonia Marchiona Palavicina, ut opinor divino numine afflata, sæpe & sæpius, me in 
hac salutari voluntate tenere eam viam quam institui, cohortatur, itidem ad Regalem 
Maiestatem tuam omni virtute politissimam, ut dignum aliquod scriberem, frequenter 
monet. Ego autem multa scitu digna, quæ populares sapientes, sive scenici doctores 
nugigeri, ignorant, de profundis & immensis naturæ thesauris, nunc in apertum rederem. 
Sed nullum mihi ocium, aut tempus commodus est, quoniam necessitati parere convenit, 
ideo utcumque potui, hæc pauca explicavi. Igitur Magnanime Rex, tali animo qualem ipse 
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deus afflabit, ea accipere digneris. Siquidem placuerint, & vestra regalia auxilia ocium 
parabunt, sedulo calamo, semper egregium aliquod screbere, me operosum habebis. Vale. 
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*** 
 
NOTA INTRODUTTIVA 
 
Dopo aver criticato Avicenna nei suoi scritti precedenti, il Forte si risolve infine a 
dedicare alla confutazione delle teorie del medico persiano un intero trattatello, in cui 
l’attacco verso l’indiscussa auctoritas della medicina medievale si fa radicale, tanto che 
egli viene introdotto con l’epiteto di «homicidarum princeps». Il testo è dedicato a due 
patrizi veneziani, certamente in quell’ottica di captatio benevolentiae verso la classe 
dirigente della Serenissima che il medico corfiota si vide costretto a mettere in atto per 
elevare la sua fama e la sua posizione, a seguito del rovescio economico causatogli dalla 
distruzione dei possedimenti familiari a Corfù. Niccolò Mocenigo (1512-1588) è 
probabilmente il senatore che fondò il ramo di S. Eustacchio della potente famiglia 
veneziana, fratello minore del più noto Alvise, diplomatico al servizio di Carlo V che 
otterrà il dogado nel 15701. Di Pietro Donato (1498-1544) non si hanno invece notizie 
biografiche di rilievo. 
Il Forte scrive che è stata la sua paziente e protettrice Camilla D’Acquaviva Pallavicino a 
comandargli di redigere un trattato «quo graves medicorum errores, cum magna hominum 
calamitate, originem ducunt, aperirem»; e l’errore più grave e foriero di nefaste 
conseguenze è, a parere del medico corfiota, proprio quello di Avicenna, che tuttavia «tu 
solus inter tantos – scrive riferendosi a se stesso – illum refellere non dubitas». E dunque 
egli procede ad analizzare la dottrina degli umori esposta da Avicenna nel quarto libro del 
                                                 
1
 Dei due personaggi si ha notizia in una lettera del domenicano tedesco Johannes Romberch (1480 
ca.-1532 ca.), che studiò e viaggiò in Italia e a Venezia fu in contatto con il Sanudo: egli definisce 
Niccolò Mocenigo «viro impense docto» e Pietro Donato insieme al fratello Lorenzo «viris 
mehercle integerrimis, et multarum disciplinarum non vulgarium rariter doctis». Cfr. F. Pasini, Tra 
Gian Rinaldo Carli e Girolamo Tartarotti, «Atti e memorie della Società Istriana di Archeologia e 
Storia Patria», XX, 1903, 2, pp. 131-198, p. 137. Della stessa lettera dava notizia anche il Cicogna, 
cfr. Delle iscrizioni veneziane, Venezia, Picotti, 1834, vol. IV, p. 155. 
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Canon medicinae, confrontando quanto egli sostiene con il contenuto del quarto libro del 
De Morbis di Ippocrate, avente anch’esso come argomento la «quatuor humorum 
species». 
Al Forte preme soprattutto, a sostegno delle sue teorie contro i salassi e i medicinali 
vomitivi che indeboliscono il corpo, dimostrare invece l’importanza del ruolo del cibo e 
dei liquidi nella formazione degli umori e nel loro equilibrio, e quindi anche nella cura 
delle malattie: il «cibalis succus», cioè i principi nutritivi, sono infatti la chiave della 
medicina del Forte, grazie a cui «multa bona perficere et mala evitare potest».  
Questa sua convinzione gli attirò naturalmente la «malevolentiam invidorum» che «in 
dies, contra me, magis atque magis irritat», poiché egli continuava ad applicare, «in hac 
celeberrima urbe», un metodo di cura salubre e veloce che scatenava le ire della 
concorrenza e anche delle istituzioni votate, a Venezia, al controllo del mercato della 
cura. Concorrenza e istituzioni che comunque egli stesso non esitava a criticare, 
lanciando gravi accuse ai medici «qui communem authorum errorem sequntur, et per 
orbem terrarum, alios sanare contendunt, tandem, insani, miseri et inertes, a langoribus se 
devorari, vel acriter affligi permittunt». Essi, nonostante «quid faciunt ignorant», 
continuano a trarre profitto dai loro metodi dannosi e truffaldini, che il Forte riassume in 
tre principali punti: i consulti medici, l’uso indiscriminato del salasso e le estreme 
conseguenze delle teorie iatrochimiche, per cui «aurum in liquoribus fervescere inventum 
est, quali succum inde extrahere vellent, aurum quoque potabile, ea de causa horum 
malicia simulavit». Queste e altre sono, a detta del Forte, le azioni scellerate che con cui i 
medici «nugigeri […]incautos decipiant»; un costume tanto diffuso da fargli vagheggiare 
il periodo, secondo quanto scrive Plinio durato più di seicento anni, in cui Roma «sine 
medicis, salubriter vixit, non tamen sine medicina». Il Forte deve essere stato 
particolarmente affezionato al noto passo pliniano che ripercorre la divisione e la 
discordia tra le varie sette mediche, critica il caos delle consultazioni tra dottori e infine 
riporta l’amara e allo stesso tempo ironica iscrizione funebre «turba se medicorum 
perisse»2.  
Il testo del De calamitoso errore Avicennae si conclude con un breve excursus sulle 
proprietà degli astri e sulla loro influenza sui caratteri degli individui, per cui «si 
communis error, lucrique cupiditas, ad has fraudes, quamplurimos trahit, ingenii tamen 
vires, sive animorum potestas quae coelituum concordia moderantur, variatis modis, illos 
regere compertum est». L’attitudine del medico corfiota di ricondurre i difetti umani a 
cause astrologiche è frequente in tutte le sue opere; tuttavia il suo interesse verso il 
mondo celeste non è mai incentrato sulle predizioni e i giudizi, ma piuttosto sulle 
suggestioni pseudoscientifiche derivanti da discipline quali la metoscopia e la melotesia – 
riguardanti la corrispondenza dei pianeti con le parti e con le malattie del corpo umano – 
ampiamente diffuse nella medicina rinascimentale e originatesi probabilmente dal 
contatto della tradizione ippocratica di Cos con la figura del caldeo Berosso, che secondo 
                                                 
2
 È evidente che il Forte si sia lasciato ispirare anche a livello formale (in particolare nell’elenco 
introdotto dall’iterazione degli hinc) dal brano di Plinio (Naturalis historia, XXIX, 11) che qui si 
rende integralmente: «Nec dubium est omnes istos famam novitate aliqua acupantes anima statim 
nostra negotiari. Hinc illae circa aegros miserae sententiarum concertationes, nullo idem censente, 
ne videatur accessio alterius. Hinc illa infelicis monumenti inscriptio: “turba se medicorum 
perisse”. Mutatur ars cottidie totiens interoplis, et ingeniorum Greciae flatu inpellimur. Palamque 
est, ut quisque inter istos loquendo polleat, imperatorem illico vitae nostrae necisque fieri, ceu vero 
non milia gentium sine medicis degant, nec tamen sine medicina, sicut populus Romanus ultra 
sexcentesimum annum, neque ipse in accipiendis artibus lentus, medicinae vero etiam avidus, 
donec expertam damnavit». La bibliografia sulla presenza di Plinio negli autori cinquecenteschi è 
abbondante; tra i contributi più recenti si segnala La Naturalis historia di Plinio nella tradizione 
medievale e umanistica, Atti del Convegno di Bari, 10-11 maggio 2012, a cura di V. Maraglino, 
Bari, Cacucci, 2012 e in partic. F. Tateo, Momenti della ricezione di Plinio nel Rinascimento, ivi, 
pp. 291-302. 
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quanto sostiene lo stesso Plinio nella Naturalis historia aveva fondato in quella città una 
importante scuola astrologica, e che comunque ebbe un ruolo fondamentale 
nell’introduzione dell’astrologia mesopotamica nel mondo greco3. 
Il Forte accoglie questa tradizione e nelle righe conclusive di questo trattato scrive 
«communis authorum error, et ingenia, coelituum natura inclinata vicissim, aliquando 
repugnant, aliquando vero conveniut», e sottolinea ancora una volta che «haec pauca, 
quae communem errorem medicorum demonstrant», egli le ha estratte «de profundis 
naturae thesauris». 
  
*** 
 
Magnificis, et genesis dominis verae sapientiae alumnis, Domino Nicolao Mozzenico, & 
Domino Petro Donato, Patritiis Venetis, Angelus Fortius naturae investigator 
foelicitatem. 
 
Medica et enim facultas, sapientissimi patres, caeteras mundi scientias, & artes, ut mihi 
videtur, praecellit. Homo namque, scientia, & arte, quaecumque immundo sunt, ad vitae 
usum deducit, at medicus, ut vitam a morte defenda, illamque a morbus tutam conservet, 
harum naturas, dignissima cognitione tractat, contemplaturque quare sapientem artificem, 
ita omnibus beneficum, a deo procedere convenit, cum animi bonitate, tum ingenii 
acumine, tum corporis labore continuo, vitam humanam custodit, ideoque prisca illa 
hominum vetustas, magnis honoribus, semideos medicos fecit, & venerata est. Verum, 
nunc, longe aliter se res habet, a communi namque authorum errore decepti, errones 
evadunt. Ex quo, ut opes lucrentur, nil praeter fraudes, ut plurimum moliuntur, unde 
incauti, spe salutis ducti, ab hoc nefario scelere, magis quam a peste, & prelio, intercepti, 
miserabiliter pereunt, qui igitur haec norunt, si benefici futuri sunt, genus humanum 
diligentes, maleficia haec ut aperiant, convenit, quare, talia ego deprehendens, menteque 
revolvens, ea manifestare, meus animus vehementer ardebat, sed ne maleficorum 
ingentem turbam, medicam facultatem ubique exercente, quae quotidie contra me est, 
amplius irritarem, ambigebam, cum Illustriss. ac Rever. Illa diva Camilla Marchiona 
Palavicina, quae inter vestales principatum tenens, pro salute humana semper orat, 
loquitur & procurat, divino numine afflata, mihi precepit, ut scilicet excellentium virorum 
ingenia, ad salutem vitae exercitarem, communem authorum errorem, e quo graves 
medicorum errores, cum magna hominum calamitate, originem ducunt, aperirem; e 
sanctissimis igitur divae monitis, communem hunc errorem, in dei nomine, nunc 
enucleare procurabo, ex in benefici & curiosi viri, ingenio praediti, & doctrinis per politi, 
maleficis authoritatibus praetermissis, rem medicam, quae ad omnium hominum vitam 
pertinet, acriori studio, meliorique iudicio, deinceps tractare incipient, passimque, ut 
opinor, ad pristina fauste eam restituent, quoniam sicut non sumus, ita illli prisci viri, 
sapientiarum opifices & inventores, homines fuerunt, neque alterius spetiei sensus, vel 
meliores quam quos nunc ad usum vitae nos exercemus, operati sunt, quem errorem eo 
qui Solemnissimus homicidarum princeps Avicenna ab aliis usurpavit, ordinatimque 
prore naturali in suis regulis illum promulgavit, verba eius prius in medium ducam, 
postea, ut mihi deus afflabit, rem aperire incipiam. 
Veruntamen scenici nugigeri, ut aliquid dixisse videantur, fortasse dicent, quod quidquid 
antiqui de medicina scripserunt ipse princeps Avicenna cum brevitate explanavit, 
quascumque regulas universales & particulares, medicis necessarias, paucis verbis 
comprehendens, quare totum fere per orbem terrarum summa veneratione, a medicis 
celebrantur, indeque doctores celeberrimi reguntur ita qui nil boni facere, vel dicere 
                                                 
3
 Cfr. F. Saxl, La fede negli astri. Dall’antichità al Rinascimento, prima edizione italiana a cura e 
con introduzione di S. Settis, Torino, Bollati Boringhieri, 1985. 
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audent qui Avicennae authoritatibus vehementissime non comprobent, et tu solus inter 
tantos, illum refellere non dubitas, sed quod magis est, cum quadam nota criminis, 
principem Avicennam pronuntias. 
Ego vero, ad horum vanitates, multa afferre possem, se ne frusta tempus conteram, dico, 
quod ipsa veritas est quae illi opponitur, et ipsum refellit, praetera errones quanto plures 
numero sunt, tanto minus veritatis indagatores se et studiosos esse fatentur, multorum 
quoniam authoritas quam natura non sustinet, tantorum miserabilem vanitatem indicat. 
Etenim rerum edificatrix natura, in vaquaque creaturarum, proprium modum procreandi 
servat, ideo, in omnibus quae in ea fiunt, propria natura, semper servanda est, quapropter 
quae dicam, ut lector prius bene intelligat convenit. Intellectaque ut verus iudex postea 
examinet, & ponderet, sententiam demum suam, iusta naturae ordinem proferat, & ita 
veritatem meam, aperte, cognoscet. 
Denique magnus Avicenna qui mirabiles medicinae canones composuit, ut scilicet sanitas 
conservetur & ammissa recuperetur, unde doctores celeberrimi, totum fere per orbem 
terrarum, feregerent, omnem scientiam quam tunc habebat, credulus, ibi apposuit, taliter 
quod pro sanitate sua & vita, nil boni reservavit, quare scientia deposita, & colico dolore 
vexatus, pro sanitate recuperanda, & vitae suae defectione, infelix adversa querens, 
dederatus ab opere, misere periit, ita quod quatragesimum ottavum aetatis annum, 
miserabilis ad finem ducere nun potuit, non in iuria igitur, si illum propria nota nominavi. 
Et ne longius procedam, ea que in primo sui canonis libro, doctrina quarta, capite 
secundo, de qualitate generationis humorum, ad communem medicorum errorem scripsit, 
haec sunt, quae sequntur: 
«Cumque nutriens in primis digeritur, fit sua essentia, in multis animalium, auxilio eius 
quod ei ad miscetur de eo quod bibitur, plerumque, chilus, & est substantia liquida, 
ptisanae in spissitudine similis, deinde eius subtile a stomaco & intestini actrahitur, & per 
vias venarum quae mesaraice4 vocatur impellitur, quae sunt vene subtiles, dure, omnibus 
intestinis continue, cumque per eas impellitur, ad venam pervenit epatis quae porta5 
vocatur, & penetrat in epar, in divisionibus & ramis, portae, intrantibus ad modum 
capillorum, occurrentibus orificiis divisionum radicum venae quae a gibo epatis ascendit, 
& non facit ipsum penetrare in illas coangustationes nisi melior commistio aquae bibitae 
supra id quod indiget corpus, cum ergo in istarum venarum villis dividitur, fit quasi epar 
totaliter tangat huius chili totalitem, et propter illud tunc eius operatio est vehementior, & 
fortior, & velocior, & tunc quoquitur, in omni autem decoccione quae est huiusmodi, est 
res quae est sicut spuma, & res quae est sicut hypostasis, & res fortasse erit cum eis aut 
quae ad adustionem pertinet, si decoccio superflua fuerit, aut res quae non est bene cocta, 
si decoccio fuerit minor quam debet, spuma autem est cholera rubea, & hypostatis est 
melancholia, quae ambo sunt anutrales, Asusti vero subtile est mala cholera rubea, & eius 
grossum est melancholia mala non naturalis, & quod non bene coctum est, flegma est, 
quod autem de hoc toto res colata est, quae est bene cocta, est sanguis, qui tamen quam 
diu est in epate, subtilior ecistit quam debet, per aquosam superfulitatem, quae propter 
rem quam diximus est necessaria»6.  
Rursum in eadem doctrina quarta, capite primo, ubi quid sit humor, & quot sunt eius 
partes inquirit, Haec etiam refert. 
«Cholera autem rubea alia est nautralis, alia est quae est superfulitas non naturalis, 
naturalis est spuma sangunis, cuius color est rubeus clarus, & est levis, acuta & quanto 
                                                 
4
 Vene meseraiche, termine arcaico per indicare le vene mesenteriche nella zona del pancreas. 
5
 Vena porta, nella quale confluiscono le vene mesenteriche. 
6
 Il medico cita gli stessi passi del Liber canonis medicinae che Vincenzo de Beauvais aveva 
inserito nella sezione del suo Speculum doctrinale riguardante la medicina ed in particolare nel 
libro XIII, cap. XXIII; ciò fa pensare che il testo, che ebbe d’atronde larghissima circolazione sia a 
stampa che manoscritto, fosse tra le fonti del Forte per la composizione di questo trattatello. 
  
 293 
magis fuerit calida, erit eius rubedo maior, quae cum in corpore generatur, in duas 
dividitur parte, quarum una cum sanguina vadit, & altera ad chistin transmittitur fellis». 
De atra vero bili postea ita inquit. 
«Cholera autem nigra alia est naturalis, alia non naturalis superluitas, naturalis est boni 
sanguinis fex & turbolentia, & superfluitas, in comparatione ad sanguinem, quia omnes 
humores dicuntur superfluitates ad comparationem sanguinis, cuius sapor inte dulcedinem 
et ponitcitatem existit, quae cum in epate generatur, in duas separatur partes, quarum una 
in sanguine penetrat, & alia ad splenem transmittitur». 
Ut haec verba sonant, solennis author Avicenna credidit quod cibalis succus per capillares 
venas in iecore distributus concoquitur, ibique in spumam, & fecem, in pituitam & 
sanguinem vertitur, spumam autem rubram bilem, fecem vero atram nominavit & quod 
spuma inde in folliculum & fex in lienem transmittitur. Quae quidem vanitates esse, et ad 
errores credulos trahere, natura duce, mihi videntur, quoniam sanguinis generatio in 
iecore non licet, Nam si in eo fieret, inde ultra procedens, tantum appareret & non 
antequam ad iecur applicer videretur. Si cibalis succus, usque ad iecur, sanguinis formam, 
nondum recepit, ex quo venarum radiculae, quae cibalem succum, e ventriculo, & ab 
intestinis, ad se alliciunt, album liquorem, ad porte usque truncum, semper continent, 
cuius oppositum videtur, omnes namque sanguine plene rubent. 
Nisi sanguinem esse, princeps Avicenna diceret, anteaquam ad sanguinis formam in 
iecore perveniet, et ita, sanguinis generatio, & non generatio, eadem foret. 
Neque etiam spuma, & feces, in iecore generantur, nam ubicumque causa efficiens 
spumam, cibalem succum deferit, effectum huius causae, qui spuma est, ibi etiam deesse 
convenit, nullus vero impetus qui solute humorem agitet, indeque spumam generet, in 
iecore est, quoniam mediocrem motum iecur habet, & intra tenuissimos venarum 
ramulos, implicatum, cibalem succum sustinet, tali igitur de causa, e cibali succo, spuma, 
in iecore, generari non potest.  
Quod si nugiger aliquis in scena aggressus, ut de numero esse videatur, dicet, vehemens 
calor qui in iecore est, cibalem succum, non in spumam, sed ad fellis naturam, quae sicut 
spuma levis est, apertum redit. 
Huiusmodi vindex, si aliquid memoriae habet, satis aperte, inveniet quod cor, 
venementiorem calorem agitat, & tamen fel non generat. Sed esto ut voluit, ita esse, 
impossibile foret, hinc ad folliculum pervenire. Spirituum enim elevatione & 
depraessione, in iecore, continuata, cibali succus, continua successione commiscetur, at 
omne illud quod continua successione commiscetur, e spuma & fecibus, tunc se 
expurgare non potest, quoniam violentia quiescente, haec operatio evenit, non quiescente 
vero, spuma quamvis levis, cum fecibus mista deprimitur, & contorquetur, fex etiam & si 
ponderosa est, cum spuma implicata sub levatur, quare, ut inferius descendat, libertate 
caret, Cibalis igitur succi continuus, processus qui in iecore est, ut spuma, e fecibus, 
expurgetur, non permittit. 
Praeterea, posito quod ut credidit, taliter se res habere, ad impossibile tandem duci 
convenit. Cibalis quoniam succus, cum spiritum elevatione, & depressione, hauritur, 
motorem verus semper accedit, ideoque sui ducis consensu, numquam ad folliculum, fel, 
& ad lienem, bilis atra, retrocedit. Et si spuma, & feces, pariter, sei unte essent, novo 
motore non cogente, semper ultra ductae serpunt, eodem igitur motore in iecore 
perseverante, spuma, in folliculum, & fex, in lienem retrocaedere non potest. 
Viscida rursum et tenax materia, ut cibalis succus est, eodem motore persistente, un in 
iecore apparet, spumaque cum fecibus bene implicata, ac pervenas una fluens, illas 
disiungere in permittit, si materia tenax, & uno motore moderata, particulas implicata, a 
se disiungere non permittit, tali de causa, spuma, a fecibus, in iecore non separatur.  
Insuper, si ita est, ut credulus Avicenna excogitavit, quod, scilicet, in omni decoccione 
quae est huiusmodi, est res quae est sicut spuma, & illa est cholera rubea, & res quae est 
sicut hypostasis, & illa est melancholia, in corde, huiusmodi decoccio est, quoniam 
cibalem succum, per totum distributum, sicut iecur habet, in maiorique copia calorem, qui 
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maiores effectus inducere potest, si igitur ut voluit, spuma est cholera rubea, & hypostasis 
est melancholia, quae ambo sunt naturales, rubrae bili iecoris, pariter & atrae, proprium 
receptaculum, ut credidit, provida natura disposuit, folliculum, videlicet, in quo fel 
sustineret, & lienem, ubi atram bilem expurgaret, ut igitur sanguinem cordis, afelle & atra 
bile, depuraret, rerum illa saga aedificatrix, convenientia membra, similiter destinasset, 
alium, scilicet, folliculum, in quo fellis liquorem, in corde generatum, mitteret, alium ve 
lienem, ubi atram bilem iterum servaret, attamen nullum horum fecisse invenitur. 
Ipsum quidem illud in iecoribus colum barum conveniret, quoniam huiusmodi decoccio 
in illis celebratur, & tamen columbe, penitus, felle vacant. 
Hoc ipsum, in aliis viventibus qui iecur habent, & felle carent, ratio monet. 
Fellis igitur, & atrae bilis generatio, tali de causa, una cum sanguine, in iecore, esse non 
potest. 
Nequie pituitas una cum aliis humoribus in iecore generatur, quoniam succus qui per 
teniussimas venarum radiculas hauritur, ac per tenuissimos venarum ramulos in iecore 
distribuitur, subtilissimus est, et uniformis, qui si non per artissimas et uniformes vias non 
penetraret, et ut omnibus liquet, uniformem etiam impressorem habet, si quidem, unam 
moderantiam, propria & peculiarem, iecur sibi servat, unam igitur, & uniformem 
impressionem, in eodem tepore, cibalis succus, in iecore, sustinet, unius humoris, formam 
& non tantorum summit. 
In cibali quoniam succo, tenuissimo & uniformi, unus & uniformis impressor, in uno & 
eodem loco, in eodem quoque tempore, diversorum humorum, differentes qualitates, sive 
impraessiones, iusta naturae ordinem, inducere non potest. 
Qua de causa Hippocrates ille Cous qui animi beneficentia, & ingenii acumine, inter 
medicinae scriptores, magis quam alius quispiam, ut mihi videtur, prope vertitatem 
accessit, cum ad salutarem vitae usum, variam humorum generationem designavit, ut in 
quarto de morbis patet, hanc viam, his verbis, prosequitur dicens. 
«Quatuor alii fontes sunt, de quibus horum singula per corpus manant, cum ipsi de 
ventriculo sumpserunt, qui & ipsi cum vacui sunt, de corpore hauriunt, corpus autem 
ipsum ad se se trahit, cum quod ventriculus in se se habet, sanguinis quidem fons cor est, 
pituitae caput, lien aquae, locus autem bilis in iecore est, quatuor hi fontes horum sunt, 
praeter ventriculum». Et paulo post ita etiam refert. 
«Cum vero quis commedit7, bibitue8, corpus humiditatem dictam de ventriculo ad sese 
trahit, fontesque de ventriculo per venas sibi similem trahunt, corporique dedunt»9. 
Ut igitur ex eadem materia tenuissima & uniformi, differentes humores generentur, 
variam impraessorum moderantiam, varia quoque loca, ac variata tempora, requirit, quae 
quidem, celebratis verbis, solennissimi principis Avicennae, aperta luce, repugnant. 
Denique est cibo & potu, quomodo cibalis cumulus fiat, & cibalis succus, inde in 
membris penetret, & quantas varietates, de loco ad locum, ordinatim usurpet, quamdiu in 
humano corpore fuerit, aliaque naturae arcana, ad usum vitae hominibus necessaria, in 
                                                 
7
 commedit: forma anomala nella coniugazione di comedo. 
8
 bibitue: è da supporre che sia da leggersi bibitque. 
9
 Anche in questo caso la traduzione, probabilmente da attribuirsi al Forte stesso, del passo del 
quarto dei De morbis libri IV, appartenenti al Corpus Hippocraticum, è decisamente meno 
scorrevole di quella del Foës del 1595: «Sunt autem etiam quatuor alii fontes, ex quibus horum 
quisque in corpus procedit. Postquam igitur hi fontes ex ventriculo acceperint, ipsique vacuati 
fuerint, ex corpore hauriunt. Trahit quoque ipsum corpus, cum quid in se ventriculis habuerit. 
Sanguinis quidem certe fons est cor, pituitae caput, aquae lien, bilis locus in jecore. Atque hi sunt 
quatuor istorum humorum fontes, praeter ventriculum. […] Cum quis comederit aut biberit, corpus 
ad se ex ventriculo commemoratam humiditatem attrahit, et fontes per venas de ventriculo trahunt, 
similis humiditas similem, et in corpus distribuunt». 
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libro, in quo, mirabilium vitae humanae, secreta fundamenta, explanavi, iam enucleata 
sunt10. 
Et quoniam perspicuum est, quod bonum, vel malum, quodcumque in corpore contingit, 
est cibali succo, variatis modis, in particulis moderato evenit, qui igitur tantarum 
varietatum causas, vere norit, multa bona perficere, & mala evitare potest, quae inde 
corpore humano sunt futura. 
Cumque divina ducente virtute, ad illas perveni, ea tunc quae tot iam labentibus saeculis, 
occulta fuerunt, facili ingressu, animadverti, unde in curandis aegritudinibus salubris via, 
expedita et brevis, mihi aperta est, ut in hac celeberrima urbe, quallibet die, cum magno 
hominum beneficio, passim, mea experientia, aperte probat, quae quidem, malevolentiam 
invidorum, in dias, contra me, magis atque magis irritat.  
Ut igitur unde egressa est, oratio redeat, dico, quod qui haec ignorat, bonum vel malum, 
quod inde sequitur, convenit etiam ignorare, testes sunt illi ipsi medici, qui communem 
authorum errorem sequntur, & per orbem terrarum, alios sanare contendunt, tandem, 
insani, miseri & inertes, a langoribus se devorari, vel acriter affligi permittunt. 
Et enim decepti, quid faciunt ignorant, ut lucrentur igitur, fraudes, laqueos, & tendiculas, 
cum hominum pernicie, passim excogitant, quae postea, non sine eorum magno malo & 
suorum maleficio, succedere possunt, iustitia divina ita permittente. 
Hinc dolosae consultationes, sive fraudolenta collegia, verborum quoque, & authoritatum 
affluentiae, originem duxerunt. 
Hinc medicinarum solutivarum, atque sanguinis extrationis, frequentissimus usus, cum 
tantis malefitiis, miserabiles homines invasit. 
Hinc aurum in liquoribus servefacere inventum est, quasi succum inde extrahere vellent, 
aurum quoque potabile, ea de causa horum malicia simulavit. Gemmas etiam & 
margaritas, in cibis & medicaminibus, componere docuit, tamquam ex mineralibus, magis 
salutarem succum, & cicius11 quam e cibis & potibus, particule trahant, uti velociter 
corpus inde reficiatur, & perstet, aut quoniam nisi preciosa sint, vel a longinquis 
regionibus ducta, medicamina prodesse non possunt. 
Denique alia multa nefaria scelera sunt, ut spe salututis, incautos decipiant, quae quoniam 
longa narratu sunt, tantum haec pauca dixisse, pronunc sufficiat. 
Quapropter, popolus romanus, dum caute vitam agebat, haec deprehendens, ut ea de 
medio tolleret, hos maleficos dannavit, ex quo, ultra sexcentesimum annum, sine medicis, 
salubriter vixit, non tamen sine medicina, ut in libro vigesimo nono, capite primo, Plinius 
refert, ubi, de re medica, multa quae notatu digna sunt, commemorat. 
Et si communis error, lucrique cupiditas, ad has fraudes, quamplurimos trahit, ingenii 
tamen vires, sive animorum potestas quae coelituum concordia moderantur, variatis 
modis, illos regere compertum est. 
Solis namque uberrimus fulgor, eloquentes, magnanimos & ambitiosos facit. 
Luna vero quoniam solis emula est, credulos & aliorum sectatores, ingenioque heberes, 
regit. Saturnus autem eo quod solis & lunae, verus inimicus est, angustos animos, 
livoreque plenos, simulatores, & maleficos ducit. At iuvans pater, Iuppiter salutaris, ex 
quo, inter notata, moderantia usurpat, iustos & misericordiae plenos, pacificos ac 
beneficos amplectitur. 
Furens quoque mavors, quoniam igneus & violentus est, crudeles, sanguinolentos, & 
aperte maleficos dirigit.  
Placida, item Venus, propterea quod inter lunae vires, & iovis imperium, maiestatem 
summit, placabiles, iocosos & lascivos excitat. Denique, Mercurii dedala virtus, quoniam 
                                                 
10
 Il Forte rimanda al suo libro De mirabilibus vitae humanae, stampato tuttavia solo l’anno 
successivo: questo fa pensare che egli, autore assai prolifico, avesse già completato la stesura della 
nuova opera e che questa potesse aver avuto una circolazione manoscritta prima dell’edizione del 
Viani con dedica a Paolo III. 
11
 cicius: variante rara per citius. 
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solaribus radiis semper immista percurrit, ibique varios apparatus sibi vendicat, secreta 
ingenia & ingeniosos custodit, Draconis preterea caput quoniam a via solis locus est, in 
quo luna quando pervenit, ad septentrionalem plagam se sublimat & dilatat, sublimes 
mentes, magnificaque ingenia & benefica commovet. 
Draconis tandem cauda, ex quo capiti opposita est, depraessas mentes, miserrimaque 
ingenia, vilia, malefica & perdita custodit. 
Hinc videre licet, quod communis authorum error, et ingenia, coelituum natura inclinata 
vicissim, aliquando repugnant, aliquando vero conveniut. Et quod ad hanc 
excellentissimam artium et scientiarum omnium dignissimam, quoniam beneficum virum 
optat, ingeniosum & solertem qui confusam rerum intelligentiam claram reddat, & ad 
salutarem vitae usum omnia reducat, quiquidem nisi deo plenus sit, haec bona perficere 
non potest. Non immerito igitur, si hunc artificem, divinum quis nominabit. Quare, illa 
saga natura, quae fui12 creatoris praecepto, mundum regit, divino afflatu, ut in legis 
latoribus videre est, quae, post multas annorum revolutiones, unum, aliquando, parti, ita 
etiam plurimis post transactis saeculis, unum fortasse ad lucem medicum producit. Qui 
vero de hac re, certus se reddere cupit, quae facta sunt, ab heroicis dico temporibus, 
diligenter quaerat, et ita esse, ordinatim, per tempora inveniet. 
Cumque ista in mente volitabam discursus de re medica, qui, tanta cum declaratione, 
sepe, inter nos fuerunt, iterum, atque iterum, coniectavi, unde animi sapientiam, & ad 
commune bonu, magnificam diligentiam quam habetis, aperte deprehendi, ideo haec 
pauca, quae communem errorem medicorum demonstrant, de profundis naturae thesauris 
extracta, vobis sapientibus & beneficis una significare volui, gratissima enim fore, non 
dubitavi ad perpetuam igitur nostrae amicitiae memoriam, generosi patres, hunc libellum 
accipite, & me iuxta solitam benevolentia conservate. Valete. 
                                                 
12
 fui: refuso per sui. 
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5. De mirabilibus vitae humanae fundamenta incipiunt (1543) 
 
NOTA AL TESTO 
 
Frontespizio: DE MIRABILI | BUS VITAE HUMANAE NATU | ralia fundamenta 
Incipiunt. || LIPPIENTIBUS LUX INI | MICA EST. 
Colophon: Impressum Venetiis per Bernardinum de | Vianis de Lexona Vercellensem. An 
| no domini M.D.XXXX.III. 
Testo: cc. [3]r-[44]r. 
8°, car. romani, ritratto dell’autore sul frontespizio, illustrazione xilografica a c. 44v, 
iniziali xilografiche a cc. [3]r e [5]v, cm 15,5 x 10 (stampa: cm 13 x 8,5), 27 rr. per 
pagina, [45] cc., senza numerazione, bianche le cc. [1]v, [2]r, [45]v. 
Il nome dell’autore si ricava dalla dedica.  
A c. [2]v è stampata l’arma di papa Paolo III Farnese, dedicatario dell’opera, che regnò 
dal 1534 al 1549.  
 
L’esemplare di collazione è inventariato al n. Misc. FP LXXIII 01 della Biblioteca 
Comunale degli Intronati di Siena; altri esemplari si trovano alla Biblioteca Universitaria 
di Bologna, alla Biblioteca Apostolica Vaticana di Roma, alla Biblioteca Statale di Lucca, 
alla Biblioteca Nazionale Braidense di Milano (2 copie), alla Biblioteca nazionale 
Vittorio Emanuele III di Napoli (esemplare mutilo), alla Biblioteca Universitaria di 
Padova, alla Biblioteca Universitaria di Pavia, alla Biblioteca Alessandrina di Roma, alla 
Biblioteca Civica Gambalunghiana di Rimini, alla Biblioteca Comunale di Treviso, alla 
Biblioteca Civica di Vercelli e alla Biblioteca del Museo civico Correr di Venezia.  
Si ha inoltre notizia di due copie esistenti a Parigi, di cui una alla Bibliothèque Sainte-
Geneviève e una alla Bibliothèque Mazarine; altre due sono conservate alla British 
Library di Londra, una alla Bibliotheek Universiteit di Leiden e una alla Zentralbibliothek 
di Zurigo, con allegata l’epistola di Simone Arborsello ad Angelo Forte1. 
Una menzione di questo trattato si trova nella Exercitatio epistolica de Cerebro, 
un’epistola del medico e fisiologo Marcello Malpighi (1628-1694) al collega Carlo 
Fracassati del 16442. 
 
Il testo si dà in trascrizione conservativa con scioglimento delle abbreviazioni e 
adattamento della punteggiatura. I refusi già indicati nella corposa tavola a corredo della 
cinquecentina (c. [45]r) sono stati corretti senza indicazione; i restanti si indicano in nota.  
 
*** 
 
NOTA INTRODUTTIVA 
 
Questo trattato, la più corposa opera del Forte, rappresenta in un certo senso la summa di 
tutta la sua scienza medica ed astrologica, raccolta in un unico volume dalla veste 
accurata e dal latino insolitamente meno tortuoso, approntato per essere inviato in dono a 
Paolo III Farnese, con il corredo di una lunga epistola dedicatoria caratterizzata dalla 
                                                 
1
 Cfr. in questo lavoro le pp. 343-346. 
2
 «Angelus enim Fortius Anno 1543 docuit in libello de Mirabilibus vitae humanae fundamentis, 
per cavos opticos in oculorum orbitam receptaculorum depressione pelli aquosum quiddam, quod 
pinguedine mixtum perluceat, et oculorum humoris constituat; hoc autem excrementum censuit 
portionem esse succi cuiusdam ab ore, et ventriculo, per nervorum radices in Cerebrum delati, pro 
Cerebro, ipsorumque nutritione». Cfr. Marcelli Malpighii Exercitatio epistolica de Cerebro, in M. 
Malpighi, Opera omnia, figuris elegantissimis in aes incisis illustrata: tomis duobus comprehensa, 
Londini, apud Robertum Littlebury, MDCLXXXII, t. I, pp. 1-12, p. 12. 
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presenza di diversi dettagli autobiografici riguardanti la caduta di Corfù e le conseguenti 
difficoltà economiche del nostro medico; una lettera, dunque, il cui chiaro intento era la 
captatio benevolentiae nei confronti del pontefice e, se erano ormai sfumate le possibilità 
di divenirne l’archiatra – così come accaduto per il predecessore – il Forte non rinunciava 
a chiedere un premio per il dono inviato, promettendo in cambio la prosecuzione dei suoi 
studi e l’invio di nuovi lavori: «si dabitur commodum – scrive infatti in conclusione al 
volume – haec et alia perficiam».  
Il trattato, articolato in trentatré capitoli, è idealmente divisibile in due parti di natura 
diversa anche se strettamente connesse; la prima dà conto, per la prima volta in modo 
unitario, delle teorie fisiologiche del Forte ed in particolare dei suoi studi riguardo 
all’assorbimento del nutrimento da parte del corpo e la sua conversione nei vari umori 
attraverso il processo digestivo, il tutto naturalmente governato da una precisa influenza 
celeste come prevedeva d’altronde la medicina astrologica rinascimentale; la seconda 
parte presenta invece le caratteristiche di un tratto specificamente astrologico, e i corpi 
celesti vengono presi in considerazione uno a uno valutandone le singole caratteristiche e 
le specifiche influenze sul mondo sublunare, ed in particolare sulla fisiologia umana. 
Il medico istituisce quindi un parallelismo tra il ruolo degli astri e il funzionamento del 
corpo: ad esempio, così come il sole, che «per quatuor plagas omnem generationem 
dirigit», allo stesso modo «pulsans sanguis receptaculorum elevatione et depressione, 
quaecumque in corpore fiunt, in quatuor absolvit». 
Partendo dal concetto che «nihil in coelo est quod in mundo convenientem apparatum non 
gubernat», il Forte analizza i «temperamenta», che sono ordinati dalla disposizione delle 
«particulae» generantesi nel corpo (torna dunque la visione corpuscolarista della natura 
già presente nei trattati precedenti): e dunque, «bonum autem corporis temperamentum 
illud est quod, ut convenit, particulas format. Et mala dispositio illa est quae, ut non 
convenit, particulas producit». E qui si ripresenta il paragone con i corpi celesti: «sicut 
Sol in mundo omnia movet et ad generationem ducit, ita pulsans iste sanguis in corpore 
operatur, quare in particulis vitam distribuit, et omnem generationem perficit». 
Naturalmente non è solo il Sole ad avere un ruolo fondamentale nel funzionamento del 
corpo umano, ma sono chiamati in causa tutti i corpi celesti, la cui influenza viene trattata 
caso per caso, a partire dai pianeti (Sole, Luna, Saturno, Marte, Giove, Venere, Mercurio) 
per poi passare alla costellazione del Drago, ed arrivare infine alle stelle fisse ed erranti, il 
cui moto perpetuo «in rebus influit, quidquid fixae imprimunt, et procreant, inficit, et 
variat. Unde inter homines multiformis eventa incurrunt». La conclusione del Forte è che 
«bona autem et mala digestio, […] e cibali succo, aliter et aliter temperato, evenit, ideo, 
qua lege, a planetis disponi consuevit».  
Già nel De triplici vita di Marsilio Ficino (1489) era chiara la stretta connessione ‘fisica’ 
che sussisteva tra i corpi celesti e quelli inferiori, garantita dai radii stellari: «se il simile 
nutre il simile, noi potremo nutrire il nostro spirito attraverso quello del mondo e le 
proprietà che vi infondono gli astri, così come le membra del nostro corpo attraverso 
corpi che hanno proprietà simili»3: la riflessione di Ficino, che riconosce l’influenza dei 
pianeti sul corpo umano (in particolare della Luna e di Venere sul sistema riproduttivo, di 
Giove su quello digestivo, del Sole sul cuore e lo spirito vitale, di Mercurio sul cervello e 
sui sensi), è evidentemente mutuata da Albumasar, e in particolare dall’Introductoriom, 
già conosciuto in Occidente nel XII secolo nella traduzione di Giovanni d Siviglia, e dove 
il filosofo persiano sosteneva che «grazie all’astronomia i medici possono conoscere le 
alterazioni delle stagioni, i movimenti dei corpi e degli umori nei corpi, le generazioni e 
le corruzioni, gli incrementi e i decrementi, per prepararsi a intervenire in modo 
adeguato»4; conoscendo le qualità dei quattro umori della fisiologia galenica e 
                                                 
3
 Cfr. C. Pennuto, La medicina astrologica: nascite, pesti e giorni critici, in Interpretare e curare, 
cit., pp. 55-76, p. 56. 
4
 Ivi, p. 59. 
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conoscendone i pianeti corrispondenti, non solo si può curare il malato, ma si può 
prevenire la malattia, poiché «le qualità degli umori che determinano […] lo stato di 
salute e malattia del paziente corrispondono alla stellarum natura, tanto che anche le 
stelle hanno diversi colori in base alle loro qualità e virtù»5.  
È in questa ottica ‘preventiva’ che si ha l’ascesa di un nuovo genere di letteratura medica, 
quello dei regimina sanitatis, testi destinati ad essere diffusi «presso un pubblico dotato 
di scarsa familiarità con la materia, ma desideroso di poter beneficiare dei consigli dei 
medici anche per conservare la salute»6. Testi in cui un ruolo cruciale è giocato, insieme 
ai consilia in ambito igienico, dalla scrittura dietetica, poiché quello dei cibi e delle 
bevande è evidentemente percepito, soprattutto nelle corti, come «il fattore più pericoloso 
per la salute dell’individuo»7. Il carattere divulgativo di questo tipo di testi, «visibile 
anche in quelli scritti in latino, si rivela attraverso uno stile facile da capire [e] l’assenza 
di riflessioni teoriche di ampio respiro»8, mentre di contro vi si leggono spesso consigli 
pratici dettagliati, dato che «tipi, qualità degli alimenti e del bere andavano scelti e 
consumati secondo una regola di vita che teneva conto di tempi astrologici annuali, 
stagionali, mensili, giornalieri»9. Ma d’altronde queste pratiche, riservate al mondo delle 
élites e prodotte dalla medicina ufficiale e accademica, vanno spesso a sovrapporsi con «i 
principi dell’antica medicina orale, magica e superstiziosa»10 finendo per comparire, 
naturalmente semplificate, anche nei lunari e negli almanacchi di destinazione popolare.  
Quello del Forte è un trattato che si situa a metà tra i due estremi; non fornisce infatti 
supporti mutuati dalle auctoritates alle sue curiose teorie riguardo all’influsso celeste 
nell’alimentazione e nell’assorbimento del nutrimento, ma neanche si abbassa a 
presentare al pontefice un semplice scritto di dietetica; invece cerca di nobilitare le sue 
dottrine attraverso la costruzione di un impianto teorico ex novo. 
Infatti un ruolo fondamentale nel processo digestivo è svolto, secondo la particolare 
fisiologia elaborata dal medico, dalla saliva, che «cum cibo et potu, necessario 
commiscetur, quae, e varia planetarum convenientia, varios apparatus affert, quoniam 
digestio differentias acquirit et in particulis bonum vel malum accedit». La quantità e la 
qualità della saliva, che soprintende al processo digestivo, è determinata dall’influenza 
dei corpi celesti: «nam si multa est et a dextra regione linguae magis influit, affluentiae 
magnificiantiam a sole ducit. Si quidem a sinistra maior copia concurrit, emulantis lunae, 
vires exercet. Si vero, saliva, undique, moderate fluit, a iove, temperantiam possidet…» 
eccetera, per tutti i pianeti.  
Questo dunque il nodo della riflessione del medico, che tuttavia non rinuncia anche qui, 
come in altre sue operette, a sottolineare che l’influsso celeste sul corpo non implica 
necessariamente che anche il destino umano sia soggetto al governo esclusivo delle stelle: 
«Homo igitur cum suis operibus, stellarum quoscumque spiritus excitare et deprimere 
potestatem habet, unde qui sapiens est, illorum vires ad usum vitae, exercere novit». Una 
esaltazione del libero arbitrio e un chiaro rifiuto dell’astrologia giudiziaria che non 
potevano mancare in un libro dedicato a Paolo III, tanto più che esso vede la luce appena 
un anno dopo l’istituzione della congregazione del Sant’Uffizio (21 luglio 1542) proprio 
da parte di questo pontefice. 
*** 
 
 
                                                 
5
 Ibid. 
6
 Cfr. M. Nicoud, I regimina sanitatis: un genere medico tra salute, prevenzione e terapia, in 
Interpretare e curare, cit., pp. 43-54, p. 44. 
7
 Ivi, p. 48. 
8
 Ivi, p. 51. 
9
 Cfr. E. Casali, Le spie del cielo, cit., p. 166. 
10
 Ivi, p. 169. 
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Homo, ut mihi videtur, Beatissime ac Sanctissime Pontifex Paule, inter mundi creaturas 
dignissima est, incommoda omnia quae in mundo sunt, virtute sua, ad usum vitae ducit; 
quapropter, singuli homines, si proprias vires, benefice, inter se excerent, amice, placide 
et tranquille, quaecuinque bona sunt, una possiderent, incommodaque nulla forent, sed 
cuncti foelices evaderent, incommoda humana praestantia, inter praestantes in natura, sola 
eminet, ignorantia tamen veri, mentes hominum adeo acriter invasit, depravavit, et in 
malitiam vertit, quod nil, nisi invidiose et malefice, miserabiles tractant, quare, 
incommoda et mala, undique pullulant; calamitates passim influunt, et infoelicitas generi 
humano dominata est, quod si principum timor, horum facta, non moderatet, sediciose, 
turbolente et populariter procederent; indeque erumnosi, in se ipsos, corruptionem 
agerent, et miserabiliter vitae terminum darent, ideo principes per orbem terrarum, dei 
vices gerunt, et ut dii, inter homines, fauste, venerandi sunt, praestantissimis enim 
legibus, maleficos frenant, quod si veri cognitionem haberent, homines tunc se ipsos esse 
congosceret, quare ea quae humana natura potest, et quod ei imposibile est, aperte 
discernerent, et quod unicuique convenit, comprehenderet, qua propter deum omnium 
bonorum causam timerent, divinaque, auguste et sancte colerent, Principes, dei vicarios, 
fauste vinceret exquo faelicitatem in medio continerent. Haec ego minutatim in animo 
revolvens, hunc libellum composui, in quo humana natura, tota aperta luce apparet, 
universas quam corporis particulas demonstrat qua etiam lege, e cibo, et potu, recreantur, 
aperit, quidue boni, aut mali, sive ad intra sive ab extra eveniat, eius causam patefacit, 
quantam ve potestatem humana industria usurpat, cum qua bona accrescere, et mala 
temperare audet, vitam que ad perfectionem ducere designat, reliquarum etiam naturas 
non despicit. Scientiarum in super secretarum, et mirabilioum artium, fundamenta 
insinuat, iccirco de mirabilius vitae humanae naturalia fundamenta incipiunt, huius libelli 
titulus est, Inquo claris cum rationibus, et manifestis cum experimentis, omia digesta sunt, 
propterea quod nulla authorum fides, Inhoc, mihi consona visa est, cum usque in hunc 
diem, Inquo haec absolvo, alqua scripturarum, e tot seculis transcursis, quae ad nos 
pervenit, de hac re, tam mirabili, et hominibus opportuna, veritatem continere, non inveni. 
Sed vanas opiniones, variatis modis, ut mihi videtur, solennes authores promulgarunt. In 
deo itaque solo confisus, et ad perpetuas, et invariabiles mundi leges, animadvertens, cum 
opinionibus, graves et intolerabiles insolentias naturae inferentibus, in acerrimus 
certamen, et ad terribiles animi contentiones, me contuli. Ingressuque primo, scientiam de 
natura humana, in tenebris oppressam, et in coeno volitare deprehendi, quam, quo potui 
melius, ad lucem extraxi, ac expurgavi, tuaeque sanctitati, quae eterni dei vices gerit, 
libandam esse, decrevi. Nam si cum immortali sapientia tua, cum qua, mundum ita 
mirisice gubernas ingenii mei labores, iudicati fuerint, immortali aevo certe permanebunt, 
que si cum illo magnifico afflatu etiam, ut solet cum aliis sanctitas tua, vires meas 
reficiet, eo quae in calamitosis incendiis, miserandae Corcyrae, a turcis, consumptae 
fuere, constanti, et alacrimente, ad maiora, quae animus concipit, via facilis mihi erit, 
quapropter, o mundi sapientissime moderator et spes tutissima Sapientium, cum tali 
animo, qualem ipse deus nunc afflabit, hunc libellum accipere digneris, vale. 
 
TOTIUS OPERIS INDEX. 
De corpore humano et eius motore, cum propriis particulis, caput 1 
Cum quo apparatu, pulsantis sanguinis opera, cum sole convenit, caput 2 
De receptaculis et spiramentis, caput 3 
Cum quo apparatu, cibus et potus, cibalisque cumulus, cum operibus lunae consonat, 
caput 4 
De alimenti apparatu et cibalis succi in membris processu, caput 5 
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De digestione, caput 6 
De facili digestione, caput 7 
De difficili digestione, caput 8 
De mediocri digestione, caput 9 
De apparatu digestionis, qui, in ore sit, in ventriculo et in instinis, caput 10 
Qua lege cibalis cumuli succus, per nervorum radiculas ductus, varios apparatus acquirit, 
caput 11 
Qua ratione cibalis cumuli succus, per arteriarum radiculas ductus, varios apparatus 
assumere cogitur, caput 12 
Quo modo cibalis cumuli succus per venarum radiculas trahitur, indeque differentes 
apparatus acquirit, caput 13 
Quo ordine cibalis cumuli succus per fellificinas radiculas hauritur et varietatem usurpat, 
caput 14 
Quo foedere cibalis cumuli succus per atrificinas radiculas allicitur et varietatem assumit, 
caput 15 
De bona et mala digestione, caput 16 
De bona digestione, caput 17 
De mala digestione, caput 18 
De stellis fixis, caput 19 
De lacteo cingulo, caput 20 
De sole, caput  21 
De luna, caput 22 
De saturno, caput 23 
De marte, caput 24 
De Iove, caput  25 
De venere, caput 26 
De mercurio, caput 27 
De capite draconis, caput 28 
De cauda draconis, caput 29 
De stellis fixis et vagis in simul, caput 30 
Qua lege, per salivam, planete, digestionem gubernant, caput 31 
De potestate sapientis, caput 32 
 
DE CORPORE HUMANO 
Et eius motore, cum propriis particulis 
Caput 1 
Quicumque calorem naturalem, humanarum operationum opificem esse excogitatur, non 
secundum naturam, ut mihi videtur, loquti fuere, sed ad vulgarem sensum, populares 
vanitates protulerunt, quoniam ut magistra rerum experientia probat, motus calorem 
generat, ideo ubi motus est, ibi calore esse convenit. At corpus humanum, ut sensibus 
apparet, propriis in receptaculis, pulsantem sanguinem inclusum continet, qui coelitum 
convenientia ductus, elevatione et depressione sua, quaecumque in homine sunt, perficit 
et per vitae terminos ducit, sed corpus humanus, unum quid est, e multis arboribus 
extensis, vicissimque implicatis, costitutus, quod pulsantis sanguinis opera, vitam, sensus 
er motus cum discursu possidet. Unaquaeque tamen arbos, radices abet quibus cibalem 
succum haurit, et proprium humorem generat. Et truncum sustinet, ubi haustum 
humorem, ex omni parte concurrit. Fructiferos etiam ramos extendit, per quos alimento e 
trunco ascendens, ad fructus, distributus pervenit. Ex quo, radices in corpore humano, 
nervorum villi sunt, arteriarum, venarum et similium, eo quod ab oris regione a 
ventriculo, ab intestinis et ad aliis membris, cibalem succum trahunt, per prium que 
humorem inde generant parili quoque ratione, trunci sunt, ubi cibalis cumuli haustus 
succus, undique laterum concurrit et rami inde emergunt quare fructus in corpore 
humano, illa membra esse apparent, quae in racemacis extremicatibus exilium ramulorum 
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e succo ascendente formata sunr, qua propter nervorum radiculae, que ab oris regione, 
cibalem succum trahunt, que admodum, simplicium partium, membrarum divisio, indicat, 
illi villi sunt, qui simul congregati, nervorum paria componunt, quae in cerebri prora ad 
truncum scilicet terminant, Unde fructifici rami emergunt, in quorum extremitatibus, 
oculos procreant, et in naribus, papillata appendicula ad odorationem generat, Cuius 
alimenti affluentia, per oculorum lacrimas, per muccosam pituitam narium, et per palatum 
expellitur. Relique autem nervorum radiculae que in ventriculo, in intestinis, et in aliis 
particulis terminant, cibalem succum inde trahunt, qui per nervorem paria ductus ad 
spinae medullam, ad truncum scilicet tendit, Spinalis vero medulla, eoquod ab occipitis 
foramine, in olla capitis ingreditur, unde postea egredi non potest, necessario ibi 
cumulatur, et cerebrum format, e quo, fructiferi rami, exeunt, que ad aures auditum 
condunt cuius alimenti affluentia, et per aures in sordes conmutata exit, et per gutturis 
regionem in pituitam densam versa descendit et expellitur. Arteriarum quoque radiculae, 
ab oris regione a ventriculo et ab intenstinis, vicatim extense, cibalem succum trahunt, 
quem in pulsantem sanguinem vertunt, indeque passim procedentes conveniunt, quare 
ordinatum augescunt, quousque magnos truncos constituunt, quorum ramuli, cum ramulis 
venarum variatis modis complicati, casulam, et cor, texunt. Unde postea radiculae et 
trunci emergunt, qui in ramos et ramulos divisi validam septi membranam, quam 
transuersum septum dicunt, et pulmones formant, reliqui autem similiter distributi, 
pertotum corpus diffusi serpunt, et vitalem auram impartiunt, quare, pulmones, elevatione 
et depressione, cor movent, et reliquas arterias urgent, quae, pariter, continuum motum in 
membris exercent. Hac itaque elevatione et depressione, ut mihi videtur, cibalis cumuli 
succus extahitur, ex quo faex formatur, et expellitur, urina exprimitur muccosa pituitas et 
concreta descendit, humores generantur, particulae reficiuntur, redundans materia 
expellitur, vitalia flamina adesse veniunt, unde spiritus animalis originem ducit, 
operationes usum faciunt, et harum laesiones, nocumenta vel aegritudines accedunt, et 
recedunt. Venarum, etiam radiculae, ab oris regione a ventriculo et ab intestinis incipiunt, 
cibalemque succum inde trahunt, et ignavum sanguinem formant, quae vicatim extensae, 
passim se congiungunt, et maiores fiunt, quousque in iecoris concavo una conveniunt, et 
truncum, quem portam dicunt, constituunt, cuius tenuissimi ramuli racemati una cum 
radiculis arteriarum irretiti et implicati. Iecur condunt, unde radiculae postea surgunt, 
quae vicatim se coniungunt, passim itaque procedentes, sempre maiores evadunt, donec 
una factae, magnum venae truncum, in gibbo producunt, qui in ramos et ramulos divisus, 
sanguineque onustus, cum arteriis pariter se diffundit, quare in membris serpit et pulsanti 
sanguini subsidium fert, cuius racemosae extremitates renum, et carnis essentiam 
componunt. Fellificinarum quoque radiculae e ventriculi fundo, a ieiuno et a gracili 
cibalem soccum trahunt, indeque fel generat, quae vicatim coniumctae, passim maiores 
fiunt, in dextram sempre procedentes, quousque una factae, in iecoris concavo truncum 
format, in cuius extremo folliculum texunt, iin quo, fel servatur, et magis accenditur, unde 
acutum omne, quod cum humoribus in corpore fervet, pungit, irritat et stimulat, aut e 
croceato vel viridi partes maculat, receptaculo sum depressione, per has radiculas 
effunditur, cum cibalisque cumulo inmiscetur, et in particulis postea simul concurrit. 
Atrae ficinae etiam radiculae e superna ragione ventriculi exstensae, cibalem succum ad 
se alliciunt, quem in atrum cumorem vertunt, quae, quonima vicatim congiuntur, et ad 
lenam tendunt, semper maiores fiunt, donec una factae truncum consuntuunt, e quo 
fructifici rami surgunt, qui postea racemati, arteriarum beneficio, quae elevatione et 
depressione, continuum motum impartiunt, lienem condunt, unde acetosum omne 
tenebrosum et maleficum, quod cum humoribus cursat, turbat et terret, turgentibus his 
radiculis, receptaculorum depressione effunditur, cum cibalisque cumulo immiscentur, et 
in particulis una postea ducitur, quas alterat et inficit. Ut igitur apparet, harum arborum 
vicissim, plexae partes humanum corpus mirifice componunt, mirificam que authoris 
potestatem, solertiam et curam praese ferunt. Qua tamen lege, cibalem succum hauriunt, 
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variatisque modis per differentes apparatus illum postea variant, ut numinum moderator 
mihi afflabit, ordinatim aperiam. 
 
Quo apparatu pulsantis sanguinis opera, cum sole convenit, caput 2 
Sol, generationis pater et mundi, perpetuus moderator scientiarumque et artium, verum 
author, quatuor coeli plagas, prevalaere, aperte nobis insinuat, relique vero, multo 
inferiores esse, indeque vires assumere experientia approbantem speculantibus indicat, 
propterea quod cum in ortu est, tenebras expellit et diem facit in occasu vero cum 
immergitur lucem occultat, et noctem inducit, cum autem supra medium regionis 
percurrit, undique laterum et expedite lumen suum diffundit in opposito denique, cum 
attingit lucem suam penitus abscondit, ex quo, anguli recti, inter alios angulos maiestatem 
usurpant, quare, ex accessu ad illos, et e recessu ab illis, vires et calore per orbem 
terrarum, solares radii influunt. Anni praeterea circulum, inquo omnis generatio sit, simili 
ratione, in quatuor validas partes distinguit. Quare pulsans sanguis qui propriis in 
receptaculis movetur, e consimili processu, solaris imperii vires generit, agitatione etenim 
continua in quatuor validas plagas, maiestatem suam impartit, nam sicut sol ab ortu 
percurrens, ad medium regionis accedit et sursum trahit, ita pulsans sanguis, una cum 
receptaculis sursum se elevat, et a tergo, ut ab ortu, se dirigit et haurit, deorsum postea, 
cum se deprimit, ut sol ad coeli imum per occidentis plagam descendit, et ante se impellit 
per spiramenta vero reliqua eo quod non ita potenter agit, leni opera trahit et urget. 
Exquo, ut sol in orbe suo, per quatuor plagas omnem generationem dirigit, ita pulsans 
sanguis receptaculorum elevatione et depressione, quaecumque in corpore fiunt, in 
quatuor absolvit. 
 
De receptaculis, et spiramentis, caput 3 
Vel magistra rerum experientia docet, locorum dissimilitudo per orbe terrarum solis 
effectus passim, dissere compellit, patili ratione, in corpore humano locorum varietas, 
pulsantis sanguinis opera, variat pulsans quoniam sanguis, in locis amplissimis, unique 
suse et late una concurrit, uci robore copiarum, fortifer imperium exercet, in angustissimis 
autem receptaculis, eoquod pulsans sanguis, cum penuria invenitur, diminutam 
potestatem, ibi versare oportet, in intermediis vero mediocriter habet. Rectitudo praterea, 
et obliquitas necessario varietatem affert, in receptaculis quoniam directis, pulsans 
sanguinis prontus et expeditus, accesit et recedit semper. At in obliquis, ex quo, 
receptaculorum anfractus, pulsantis sanguinis violentiam obviant, resistunt et adversantur, 
exquo, pulsans sanguinis flectitur, torquetur et obtunditur, diminutam igitur potestate, ibi 
exercere convenit. Hoc ipsum, de ignavo sanguine ratio monet, et quoniam, ut apparet 
radiculae et ramuli, quanto plus ad truncos accedunt, tanto maiores evadunt, cum itaque 
truncum condunt, harum partes radicularum et ramulorum particulas longe superant 
iccirco nulli extensi qui a radiculis incipiunt, et ad ramulorum extremitates terminant 
parili ratione procedunt. Extremorum igitur villorum particulae reliquas minoritate 
excellunt, quare spiramenta eoquod e villorum textura formantur, insta horum apparatum, 
ut sint convenit, ultima itaque spiramenta arctissima esse, oportet de interstitiis etiam 
inter concavum et convexum tunicae contentis, eadem ratio est, quoniam, quanto maiora 
receptacula sunt, tanto dimensio quae a concavo ad convexum est, maioritatem habet, et 
quanto minora fuerint, tanto dimensio minoritatem sustinet. Eadem quoque lege. 
Receptacula magis dura vel minus firma evadunt, at magis dura ad elevationem et de 
pressionem, minus apta sunt. Minus vero firma ad elevationem et depressionem cum 
maiori aptitudine concurrunt. Receptaculorum denique spiramenta, exquo quanto plus ad 
intra recedunt, tanto, agis praessa et angusta fiunt. Et quanto plus ad intra accedunt, tanto 
magis dilatantur rerum ingressum facilius quam egressum parant. Quare, si in una tunica 
fuerint, ea qua ingredere vel egredere habent. Simpliciter precedunt. Si quidem in duplici 
tunica cuncurrunt, ea qua immergi vel emergere debent, varietatem sustinent, nam 
intrinseca tunica latiora spiramenta possidet, eoquod ad intra plus accedunt in extrinseca 
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vero magis angusta sunt, incommoda ad intra plus recedunt. Intrinsecae ita que tunicae 
spiramenta, pulsantis sanguinis violentam quam obviant frangunt, quare extrinsecae 
fractam potestatem quam ab intra recipiunt stringunt, comprimunt et retinent. 
 
Quo apparatu, cibus et potus, cibalisque cumulus cum operibus lunae consonat, caput 4 
Solis assecla luna, quoniam universae generationis mater est, et operosa nutrix, nam, vires 
undique, ad se rapit et concipit, communiaque alimenta generatis parat, coelitum sedes 
aliquando facile discurrit, nonunquam cum difficultate prosequitur, interdum temperate 
per has incedit rerum alimoniam cum tali convenientia, necessario exercet. Cum vero 
lumina stellarum, cum luce sua milcet, beneficam, vel maleficam, potestatem colligit et 
influit, eventaque in rebus parili ratione inducit, quapropter cibus et potus exquo, in 
corpore humano, lunae vices gerit, sua parte natura aliquando, facile in membris pervenit, 
non unquam cum difficultate distribuitur et interdum per particulas moderate labitur. 
Mandibularum praetera elevatione et depressione quemadmodum luna cum stellis 
commiscetur, ita variatis modis cum saliva cibus et potus componitur, fermentant et in 
cumulum vertitur. Cuius succus cum per differentes ductus trahitur varias et differentes 
impressiones necessario acquirit unde humorum differentia evenit particulae alimonia 
assumunt et spiritus procreationem consequntur, quam bonam vel malam aut temperatam 
esse oportet. 
 
De alimenti apparatu et cibalis succi in membris processu, caput 5 
Alimentum, cum primum manditur mandibularum elevatione et depressione dentibus 
frangitur, cum salivaque commiscetur et molitur, gutteris postea motu paulatim ad 
ventriculum descendit, inquo beneficio eius quod bibitur magis liquescit temperatur, et in 
cumulum devenit. At saliva, ut tangentis apparet, subtilis et glutinosa est, levis etiam, 
quoniam in superficie a quae posita, natat, cibali igitur cumulo immista, quas tangit 
particulas una glutinat, subtili tateque penetrantes facit et cum levitate sua agiles et 
undique tractabiles constituit. Cibalis itaque acervus, tali ratione paratus, receptaculorum 
elevatione et depressione continua ex omni parte facile trahitur, et elevatur, 
receptaculorum igitur vallo, materia undique agitata in medio resistere convenit, exquo 
fervescit, bullit et magis fermentatur. Hinc quod tenuissimum est, per angustissimas 
radiculas in ventriculi texturam penetrat, donec replete partes, intus et extra tumescunt, 
quare, gravedine praessae anguste partes obtunduntur, iccirco sorbillare remittunt, 
inferioris tunc regionis, pulsantis sanguinis receptacula, elevationis motu nullo 
repugnante ad duodenum intestinum minutatim cibalem cumulum descendere cogunt, 
inquo circundantes radiculae subtiliores particulas quas attingere possunt, ad se alliciunt, 
vicatimque postea de proximo, ad proximum simili ratione penetrant, quousque 
tumefactae anguste partes, parili ordine obtunduntur, qua propter alimenti fluens materia 
nullo retinente descendit, hinc de intestino ad intestinum trahitur, ordinatimque sorbetur, 
dissipatur et extenuatur. Quatenus ad rectum intestinum devenit, quem stimular et sic 
expellitur tali ordine, ut mihi videtur, nutrimentu apparatus cum abore. In ventriculum et 
in intestinis descendit, per radiculas et radicularum intervalla, ad truncos ducitur, ac de 
membro ad membrum geritur, quoad ultimam superficiem ductus egreditur et nutrire 
definit, qui quidem alimenti processus, eoquod de particula in particulam sempre ultra 
geritur et varietatem acquirit, digestio nominatur, de digestione igitur sermonem in 
medium ducere satis consonum mihi nunc apparet. 
 
 
De digestione, caput 6 
Digestio, ut apparet, est alimenti in membris distributio vel impartitio, quae particulis 
alimoniam praebet, quae, quoniam aliquando facile perficitur, interdum cum difficltate 
absolvitur et nonunquam mediocritatem sustinet, digestionis species tres esse oportet. 
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De facili digestione, caput 7 
Facilis igitur digestio est illa in qua cibalis cumuli succus facili opera, in membris 
pervenit, quae, si cum potenti motore, e via expedita fuerit in cibo et potu facili 
deprehenditur. Facilis vero cibus et potus est, qui seccum facilitatis causam ducit. Nam 
tenuis cibus et potus permeatus cum facilitate labitur. Levis item eoquod facile se alevari 
permittit, facilique opera, in particulis accedit. Rarus quoque et facile separabilis, 
quoniam facile dissipatur, facile in particulis pervenit. Acer praeterea, exquo, expedite 
alimenta penetrare facit, expedite etiam in membris duci se permittit. Et qui aperiendi vim 
habet angustos meatus dilatat, quare facile via sibi parat. Demum qui spiritus copiam 
possidet, facile movendi, in se commoditatem ducit, facile igitur in membris transit. 
 
De difficili digestione, caput 8 
Difficilis quoque digestio est illa in qua cibalis cumuli succus difficili opera, in membris 
trahitur, quae, si cum potenti motore et via expedita fuerit in cibo et potu difficili 
invenitur. Quare cibus et potus difficilis est ille, qui secum difficultatis causam ducit, 
quoniam crassus et densus cibus et potus per angusta spiramenta difficile penetrare potest. 
Gravis etiam et ponderosus eoquod difficile sublevatur difficili opera in membris duci se 
permittit. Viscosus praeterea et tenax exquo per interstitia viarum adhaeret difficile in 
particulis torquetur. Oleosum quoque et pingue propterea quod particulas relaxat mollit et 
exolvit, difficle ad terminum pervenit. Et qui constringendi vim possidet, quoniam 
angustos meatus angustiores facit difficilem viam sibi parat. Sic etiam ventosus eo quod 
ante quam penetret e vento, radiculas implet, locis igitur repletis, difficile ingredi potest. 
Qui denique humorem aliquem ad se trehere vim habet, exquo cum in membris se 
introduci incipit illum quem trahit tunc egredi cogit, sibique obvius sit, quapropter qui 
trahit et qui trahitur, in orificiis pariter conveniunt, vicissimque pugnant ideo trahens 
difficilem ingressum sibi acquirit. 
 
De mediocri digestione, caput 9 
Mediocri etiam digestio est illa in qua cibalis cumuli succus mediocri opera, in membris 
geritur, quae, su cum potenti motore et via expedita fuerit in cibo et potu medicris 
substantiae convenit. Substantia vero mediocris est illa quae inter extrema notata 
mediocritatem servat. 
 
De apparatu digestionis qui in ore sit. In ventriculo et in intestinis, caput 10 
Cum cibus ad os ingreditur et mandibularum elevatione et depressione conteritur, cum 
saliva commiscentur, exquo mollitur et fermentescit. Saliva namque de sub lingua 
egreditur, qua propter circundantium qualitatum potestates usurpat, quoniam liquidum 
unumquodque, facultates quas invenit, unde manat, secum ducit fluentes etenim aquae, ut 
magistra rerum experientia ostendit, iusta locorum differentias, naturam variant, quare 
salsae quedam, sulfureae nonnullae, a luminosae complures et aliae huiusmodi inventae 
sunt. Lingua vero et quae circa ipsam continentur, glutinosam et unctuosam sive pinguem 
natura possident, glutinosas igitur et pingues vires saliva usurpat, quae postea vigorosi 
feminis facultatem exercet eoquod serpentum saliva rabidi canis, arachneorum et aliorum 
virulentorum, huius modi vires habere duce experimento deprehendimus, horum in 
minima salivae pars, humores et membra quae tangit potestate sua ita inficit, quod 
modico temporis intervallo ad virus omnia commutat, quare saliva cum viscosa et pingui 
natura sua cibum et potum e viscoso et pingui fermentat. Cum igitur cibus et potus una 
cum saliva in ventriculo concurrit, magis permiscetur et liquidum acervum simul faciunt 
ubi agitatione continua albescere oportet, ut in similibus experientia ostendit. Nam coctus 
mel et viscosus quicumque liquor continua agitatione albescit. Albus itaque viscidus et 
pinguis alimenti cumulus, cum a ventriculo egreditur et per duodenum intestinum, per 
ieiunum et per longum sive circum volutum ducitur, cum felle ibi concurrente 
immiscetur, ideo album suum cum felle maculata, et quonim in tali processu sorbillantes 
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radiculae illum undique circundat, tenuiorem succum passim inde trahunt ordinatim igitur 
discurrens cumulus extenuatur, exquo magis atque magis semper densescit, donec 
expulsus egreditur. Huius autem acervi liquidae partes, eoquod receptaculorum continua 
agiatione moventur motum universalem sive regium sectentur unde universalem, ut 
comunem moderantiam simul ducunt quae semper eandem stabilitatem fervat et 
generationem tuetur ut a quae fontium, fluviorum et maris aperte ostendunt. Cum que 
particulae ad maiores ductus perveniunt, propterea quod passim densescunt et 
gravedinosae fiunt, ab universali et regio motu deficiunt, quare, seditiose, turbulente et 
populariter evadunt, quae quanto plus ad intestini centrum accedunt, tanto magis a 
communi et regio motu dissentiunt. Et quoniam per intervalla he particulae differunt, 
motu difformi et populari ut agitentur oportet, quae quidem aegitatio in re humida 
putredinem generat et corruptionem, quae fetorem inducit, ut ipse feces de se aperte 
testimonium ferunt. 
 
Qua lege cibalis cumuli succus per nervorum  
radiculas ductus varios apparatos acquirit, caput 11 
Re igitur ita se habente cum primum cibus ad os ingreditur et dentibus conteritur, cum 
saliva commiscetur mollit, temperatur et fermentescit, exquo particulae tenuiores, 
leviores ac magis penetrabiles evadunt, qua propter sursum facile vaporant, sursum igitur 
facile trahuntur, quare tenaciores particulae per nervorum radiculas ad cerebrum facile 
ascendunt. Etenim perspicuum est quod ciborum et potuum sapores in eodem fere 
temporis puncto ab ore ad cerebrum penetrant, iccirco distinte, animus hos discernit. Sed 
sine particula saporem sustinente hoc esse non potest, tenuissimae igitur alimenti 
particulae, ad ore per nervorum radiculas, quam primum ad cerebrum perveniunt. Pituita 
etiam spissa, quae in mane a cerebro in gutture descendere convenit, spuendique conatu 
hominem angit cum cibus et potus assumitur ordinatim liquescere incipit et cum maiori 
copia ac facile spuitur. Et corpora exercitazione debilitata cibo et potu assumpto continuo 
nervorum vires redimunt. Cibo etiam et potu assumpto in aliquibus continuo, mens 
hebelcit et sensus obtunduntur. Praeterea cibo et potu assumpto quibus vomere 
consuetum est, si animales vires inde tam cito non reficerentur per annos, ut videtur, 
vitam ducere non possent. Subtilissimus igitur alimenti succus ab ore per nervorum 
radiculas, quam primum ad cerebrum trahitur. Cibalis itaque succus, cum per has 
angustissimas vias ducitur, glutinosiores tunc particulae quae per ic iuna loca transeunt, 
passim abhaerent, ubi agitatione continua albescunt et nervorum subitan nam redimunt, e 
glutinoso enim tenaces evadunt, et pingui quod etiam servant flexibiles fiunt. Ex quo 
cibalis succus per nervorum radiculas ad truncos procedens, tenaciores particulas passim 
adhaerentes relinquit, quare quotas que ad cerebri proram attingit, semper ordinatim 
magis purus accedit. Cuius aquosum receptaculorum depressione impellente per cavos 
nervos ad orbitam oculorum torquetur, ubi cum humoribus ventis, minutatim commistus, 
in liquorem vertirue, qui quoniam clarus est. Pinguidinis etiam beneficio pellucet, quare 
figuras obiectas et colores in aere contiguo impressos perspicue representat, hinc 
oculorum qualitates, proprae cerebri dispositiones aperte manifestant. Cuius alimenti 
aflluentia per lachrimas expelli consuevit, pingues vero particulae que intermediae sunt, 
in ipsa prora resident, ubi agitatione continua albescunt, et cerebri natura assumunt. Et 
quoniam cerebri prora ad narium colatoria totidem papillas extendit, hanc mollem et 
teneram naturam possidentes, unde odoratus per vapores cum aere ibi ascendente 
celebratur alimenti exuberantiam per has etiam papillas ad nares et ad palatum in 
muccosam pituita, versam impellit, quae si secundum quod convenit, ex purgatur sanitas 
inde permanet, si vero ut non convenit, nocumenta sive aegritudines et laesionum species 
inducere consuevit. Cibalis etiam succus qui per reliquas nervorum radiculas ad spinae 
medullam ascendit, eo quod per angustissimus spiramenta radicularum ingresum habet, 
glutinosas particulas per ie una loca adhaerentes passim relinquit, receptaculorum igitur 
agitatione continua albescunt et nervorum substantiam assumunt, iccirco nervi albi sunt 
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patiumque viscositate tenaces fiunt, quae quoniam e pingui aliquid servant flexibilem 
potestatem ducunt. Cuius aquosae particulae eo quod longa nervorum exercitatione 
consumptae11 fuere, pauculae sunt, intermediae autem quoniam pinguem naturam habent, 
facile labuntur nullibi igitur adhaere possunt, receptaculorum itaque depressione cogente 
ultra ut procedant convenit quousque ad spinae medullam ducte perveniunt, in qua 
receptaculorum agitatione continua albescunt, et foramen occipitis in ollam capitis 
ingreditur, continuato successore pars partem impellit, cerebrumque recreat et format, 
ideo talem spectaculum ibi servaqt, quale concreta mollis et habilis materia, in concavo 
aliquo, per foramen impulsa et in unum coacta figurare solet. Cuius affluentes particulae, 
eo quod in linga nervorum exercitatione, extenuate fuere, paucae superant, quarum quae 
praepingue sunt, quoniam levem naturam possident, receptaculorum agitatione continua 
sursum elevantur er per aures in sordes conversae expelluntur, quae quoniam cum felle 
permistae fuerunt, croceatum colorem praese ferunt. Dense vero et tenaces in concretam 
pituitam commutatae receptaculorum depressione, per gutturis regionem sensim 
impelluntur, quare descendunt indeque in pectore, in ventriculo et in intestinis concurrunt, 
quoniam cum humore quem attingunt, commiscentur, unaque fiunt, et naturam simul 
ducunt unde variae humorum compositiones emergunt, et complexionum varietas apparet, 
quae mirabiles effectus in corpore producit. Cumque ad inferiora intestina deveniunt 
muccosam eorum pinguidinem redimunt. Ut igitur apparet e vatio alimenti apparatu 
differentium humorum redundantia a cerebro effluit, quae si inepte ducatur, offensiones 
incommoda sive aegritudines et laesiones inde sequi consueverunt, quae e propriis notis 
nomina assumunt. 
 
Qua ratione cibalis cumuli succus per arteriarum radiculas ductus  
varios apparatus assumere cogitur, cap. 12 
Alimenti rursum particulae, quae ab oris regione e ventriculo et ab intestinis, a iecore, a 
iene, a renibus et ab unaque particularum arteriarum radiculae ad se alliciunt, cum 
pulsanti sanguine miscent, continuaque agitatione temperant et in ruborem vertunt, nam 
ab arte viscida materia, simili ratione parata, moderateuqe concocta, necessario rubescit, 
ut in lacte cum croco temperato et in praefluentibus ferculis, ita mistis, magistra rerum 
experientia ostendit. In dulcedinem quoque illas cimmutant, quoniam agitatio temperata, 
hoc ipsum facere in similibus consuevit, acerbinamque fructus e temperata solis 
agitatione maturescunt et dulcem saporem acquirunt. Cibalis itaque succi particulae, intra 
arteriarum radiculas, ut sensus discernit, in pulsantem humorem, rubeum et dulcem, 
commutantur, quiquidem humor, sanguis nominatur, eo quod intra arterias per membra, 
sicut anguis titillat et serpit, non iniuria igitur si has radiculas sanguificinas appello. 
Pulsans igitur sanguis est cibalis cumulis tenuis ille succus, qui intra arteriarum radiculas 
haustus rubeum colorem et dulcem saporem accepit, per membraque titillat et serpit, qui 
cum per tenues arterias, quae circa intestina voluuntur, spirat, praepingue particulas, eo 
quod levem naturam habent, agitatione continua minutatim segregat et sursum elevat, ut 
in lacte longa agitatio facere consuevit, praepingue namque particulas ordinatim separat, 
ad superficiemque ducit, in spissat et in butirum vertit. Et quoniam praepingues particulae 
levem et lenem naturam ducunt, cum receptacula turgent et comprimuntur per spiramenta 
primae tunicae necessario impelluntur, ubi violentia aperte frangitur, cumque ad 
secundam perveniunt, quae angustiores meatus habet, fracta potestas minori cum ompetu 
ducit, iccirco coarcentur, quare continuato successore congeries fit, agitatione denique 
perseverante albescunt, extenuantur, concreteque fiunt et pinguedinis formam assumunt. 
Et quoniam receptaculorum depressio undique impellit, undique laterum adipem generat 
et ut vestimentum tenues arterias, ex omni parte circundat, cuius aquosum incommoda 
nulla impeditione torquetur, depressione cogente facile vaporat et finitimas quas tangit 
partes humentes reddit. Reliquae vero quae inde labuntur depressione impellente ad 
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truncum una conveniunt, quarum aliae ad casulam et aliae ad cor distributae concurrunt. 
Harum autem quae ad casulam perveniunt, quae magis aquosae sunt, impetu cogente 
intus et extra vaporant, sed quae intra impelluntur eo quod inde egredi non possunt, 
vicissim se adglomerant, quare congregatione facta in liquorem torquentur, rursumque 
vaporant et cor humectant, quae vero foras inde emanant continuato vapore a pulmonibus 
trahuntur, unde pulmones humentes fiunt, et corum mollitudinem tuentur, tum inde 
particulae ordinatim aliae in spiritalem fistulam, per oris regionem respirando vaporant, ut 
in frigida aeris constitutione manifeste per os et per nares exire vident. Aliaeque in 
gutture ductae, particulas replent et molliunt, receptaculorum postea depressione ad 
salivae loca impelluntur et circumstantium qui litatum vires, unde transeunt, una ducunt, 
salivaeque essentiam redimunt. Aquosae tamen ille particulae quae meatuum repletione, 
tam cito, in pulmonibus penetrare nequeunt, receptaculorum impulsione cogente in 
concavo pectoris circumcoluuntur, quare dispersae particulae una complicantur et 
ordinatim maiores fiunt, iccirco magis atque magis gravidinosae factae, guttatim in 
liquorem descendunt. In concavo igitur pectoris congregatae, aquosum humorem 
redundare faciunt. Unde rursum in vaporem elevantur et pulmones humentes reddunt, 
quae quidem si ut convenit perseverant, sanitas inde in corpore est, quod si cum penuria 
fuerint, tunc pulmones continua agitatione extenuantur, Ex quo corpus exiccatur et 
languet. Paraepingues autem particulae, propterea quod levem naturam possident, 
continuo impetu agitate circum circa ramulos elevantur, quae inter duas tunicas 
ramulorum coacervate albescunt, extenuantur et pinguedinem redimunt, casulaeque 
formam sustinent. Reliquae tamen aliae intra per ramulos distributae, impulsionae 
cogente cor petunt quarum quae praepingues sunt, quoniam earum levitas praevalet, 
receptaculorum depressionem circum circa ramulos elevantur, quae inter duas tunicas 
congregate albescunt, extenuantur et pinguedinis formam in supremo cordis assumunt. At 
depuratae particulae quae reliquuntur, continuo raptu, cor ad se allicit, quarum aliae per 
arctissimos meatus intus in spiralitatem cellam et aliae extra in casulam impelluntur, 
quare magis purificate in aeream naturam commutantur, ex quo vitalem auram spirant, 
quae quoniam glutinosae sunt, una glutinata fiuunt, et quoniam pinguedinis aliquid 
servant, lubricam naturam ducunt, iccirco adhaerent et fluendi agilitatem cinsequunturqua 
propter in membris facile penetrant et quocumque attingunt, pulsantem motum vel 
spirantem, unde vita est, impartiunt, iccirco spiritus vitales hae particulae nominatae sunt. 
Sunt itaque spiritus vitales pulsantis sanguinis ille depuratae particulae quae per 
arctissimos cordis meatus intus in spiralitatem cellam, et extra in casulam ductae in 
aereamque naturam commutatae, quocumque attingun, vitalem auram spirant. Horum 
igitur spirituum illa pars, quae in cerebro per arterias distributa pervenit, propterea quod 
lubricam potestatem habet, receptaculorum depressione impellente per arctissima 
spiramenta minutatim egredi convenit, quare magis purgatur et naturam vere perspicuam 
assumit, qua postea agitatione perseverante, lucem et fulgorem acquirit, e conflictu 
namque et tritum partium […]12 aliquam pinguedinem servat, lux ibi generatur ut in 
similibus experientia docet, capilli enim sordidi, si in obscuro loco supra frontem 
inclinati, velocique tractu pexi sine aperte lucem emittere videtur. In oculis etiam violenta 
percussio manifesto fulgorem inducit. Hoc ipsum in reliquis considerantibus apparet. Qui 
quidem ita illuminatus, eo quod coelestis et divinae animae servitia ministrat, spiritus 
animalis nucupatur nam per varias organorum dispositiones constitutus inclusae 
extrinsecas rerum qualitates, per tactus receptaculorum discernit et animae offert. Etenim 
figurae et colores in extrinseco corporum permanent, cum itaque in aere illuminato 
fuerint, necessario ipsum variant, quod si aer ita variatu, vitas aciem tetigerit, inclusi 
spiritus, lux et perspicuitas e cognato lumine variato tunc variari convenit, quae visione 
inducit Corporum praeterea tenuissimae particulae quae ab intra inaere vaporant, 
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propterea que in elusas rerum qualitates ducunt, si ad nares penetrant et ad spiritus 
receptacuòa perveniunt, proptus qualitatibus illa afficiunt et virant, sed receptacula affecta 
et variata huius commotiones afficiunt et variant, quam varietatem hic spiritus, qui natura 
purus est, per odoratum in anima re presentat. Mollitudo quoque et durities, lenitas et 
asperitas, caliditas et frigiditas et huius modi qualitates quecumque sunt, si a tactu 
inveniuntur ad harum differentias receptaculorum per ullus tunc differe oportet, 
spirituumque puritate varietate distinguere ac in agitatione differentiam inducere 
convenit, quam anima cum spiritu alligata, per tactum discernit. Saporem item, quoniam 
in lingua penetrant, et propriis qualitatibus receptacula afficiunt, receptacula vero affecta, 
pulsante hunc spiritum, cum puritate sua variare compellunt, qua varietate gustu spiritu 
intermedio anima comprehendit. Corporum denique vicissim percussiones unde soni 
fiunt, propterea quod variatis modis aerem percutiunt et impellunt, si inde pullus aer per 
aures ingreditur et receptacula illa percutit, variatis modis receptaculorum pulsationes ac 
spiritus puritatem torquet et variat, quam varietatem auditu intercessore, anima percipit, 
quarum impressionum illa quae cum spiritus magis consona est, delectationem generat et 
quaque abeo dissentit, fastidium inducit, quare spiritus animalis, ut experientia probat, 
delectatione, sequitur, et fastidium abhorret. Sed delectatio et fastidium ad discursum 
animam trahit, unde in oto spiritu consonantia membra quae ad imperium animae 
pertinent, illico moventur, quiquidem spiritus, quanto vitales auras puritate superat, tanto 
voluntaria opera naturales actiones vincit, ideo e cibo et potu, quamvis voluntaria opera 
assumitur citius nervorum radiculae, quam arteriarim, cibalem succum trahunt, et primam 
alimenti digestionem absolvunt. Animali igitur spiritus est vitalium spirituum illa portio, 
quae in cerebro magis depurata fuit, ex quo sentit et gubernat, quod quousque 
conventintia prosequitur, sanitatem in operibus offendit, cum autem deformatus evadit, 
nocumenta incommoda sive aegritudines et laesiones, demonstrat. Vitale praeterea flamen 
quod in reliquis membris ducitur, quoniam ramales arteriae, cum ramis venarum aequitant 
et cursant, receptaculorum elevatione, ignavi sanguinis particulas ad se trahit, unaque 
miscet, temperat et in pulsantem sanguinem vertit. Receptaculorum igitur depressione 
impellente, quocumque arteriae attingunt, hunc pulsantem sanguinem impartiunt, quem 
ad membrorum varietate, et ramulorum dispositionem, varias et differentes impressiones 
assumere compellunt, pulsans itaque sanguis qui ad renes devenit, receptaculorum 
depressione comprimente, aquosas particulas, intus et extra, impellit. Sed quae intus 
penetrant, eo quod in concavo renum, minutatim, procedunt, necessario se tangunt, simul 
igitur adhaerent, continuato quoque successore, particulae semper maiores fiunt, 
quousque cumulatae et ductae, liquoris formam assumunt, gravedinosae itaque factae, per 
emulgentes venas in vessicamdescendere compelluntur, quae mingendi voluntatem postea 
excitant, et in lotium expurgatae effluunt, quae si secondum quod convenit, procedunt, 
sanitatem in corpore servant, quod si depravatae fuerint, nocumenta, offensiones, 
incommoda sive aegritudines et laesiones necessario ducunt. Ex quo lotium est pulsantis 
sanguinis illa aquosa portio, quae receptaculorum depressione per concava loca renum, 
impulsa fuit, indeque consuevit. Aquosae, vero, quae extra vaporant, finitimas particulas 
quas tangunt, rorant. Praepingues tamen, continua receptaculorum agitatione, eo quod 
levem naturam possident, segregantur et sursum circa renes elevate, per racematas 
exilium ramulorum extremitates inpulsae, primaeque tunicae per spiramenta egressae in 
secundam sistunt, ubi continuato successore coacervantur, tuniceque mollitudinem 
extendunt, agitatione itaque continua receptaculorum, albescunt, extenuantur, 
concretaeque fiunt et adipis formam assumunt. Pulsans quoque sanguis, qui per magnos 
et firmos arteriarum ductus, ad seminaria pervenit, eo quod ampla spiramenta invenit, 
depressione cogente, intra seminis receptacula et extra, necessario, impellitur, sed qui 
intra penetrate, propterea quod liquidus est, viscosus et pinguis, agitatione perseverante 
semper commiscetur, quoniam albuginem acquirit et seminis genitalis formam sibi induit. 
Cumque seminaria repleta turgent et genitalia membra ut convenit inter se coniuncta 
fuerint, ac etiam receptaculorum depressione semina impulsa, pariter, cpnveniunt, aerem 
 310 
tunc et quiquid in intermedio inveniunt. Cum eorum viscositate includunt et renitent, 
quoniam semina intumescunt retinentur et ad generationem se dirigunt. Genitale igitur 
semen est pulsans ille sanguinis, qui intra seminaria impulsum, continua agitatione, in 
albuginem commutatus fuit, indeque per genitalia membra ad generationem concurrere 
iuvevit, qui vero extra seminaria impellitur, receptaculorum depressione, in viris 
parutusvaporat, pars namque, per lata spiramenta genitalis membri, undique in aere se 
levat, et dissolvitur, et pars in extremo eiusdem ducta a praeputio obvio retinentur, quae 
quoniam cum agitatione continua procedit, a quo extenuato in sordes albas evadit. Ubi, si 
diu permanserit, eo quod ab universali et regio motu, sordes deficiunt, seditiosa et 
populari agitatione commoventur, quare inter se corruptionem agunt, putrescunt et 
foetorem acquirunt. Corruptione denique perseverante, particulas quas tangunt, inficiunt 
et stimulant, iccirco si cum feminibus in generatione commiscentur, e sociali 
convenientia, semina corrumpunt, et quod inde generatur, turpi foeditate maculant. 
Pulsans autem sanguis, qui in mulieribus extra seminaria impellitur, tripartitus evadit, 
nam illa pars, quae per convexum matricis ascendit, vicina membra rorat et inpinguat, et 
quae in eius concavo fesudat, propterea quod receptaculorum depressione minutatim 
penetrat, quoniam in parietibus minutatim adhaeret, continuato successore minutiae simul 
concurrunt, quare congregantur unaque fiunt, gravant descendunt et liquoris formam 
assumunt, cum vero materia redundat, liquor extra labitur, qui quoniam viscidus est et 
pinguis, continua receptaculorum agitatione, in albuginem vertitur, ideoque pellucet, et ad 
salivae similitudinem effluit. Sed pars quae ad vulvae labra atingit, receptaculorum 
depressione impellente, aquosas particulas sensim amittit, quod nullo retinente extra 
vaporant, reliquae vero per interstinia complicata adhaerent, quae quoniam viscide sunt et 
pingues, continua agitatione albescunt, extenuantur et sordes fiunt, quae, proptereaquod 
ab universali et regio motu deficiunt, populariter agitantur, quare inter se dissentiunt, 
corrumpuntur, acuitatemque malitiam, et foetorem acquirunt, ideo, quanto plus ibi 
permanent, tanto a maiori corruptione depravantur, quare quoquo attingunt, infitiunt et 
stimulant, iccirco si cum seminibus in generatione concurrunt, et milscentur, e sociali 
convenientia semina corrumpunt, quapropter quod inde generatur, macula turpissima 
foedant. Genitale praetera semen, si in seminaria receptacula diu retinetur, eoquod in 
meliori essae divenire non potest, impetu continuo in se ipso agitato, acuitatem et 
malitiam necessario in se ipso acquirit, exquo vapor inde elevatus, quocumque attingit, 
inficit et laedit. Unde, variae morborum species in corpore et in spiritu evenire 
consueverunt. Pulsans item sanguis, qui in glandinosam carnem testiculorum effunditur, 
eoquod per tenuissimos arteriarum ramulos ducitur, cum penuria est, cum vero per 
anfractus ramulorum serpit, ubi impulloris violentia obtunditur, diminuta potestas 
pinguidinem generare non potest, cuius aquosum nullo repugnante, extra vaporat. Sed 
pingue et viscidum, eoquod receptaculorum depressione impellitur, cum ad racematas 
exilium ramulorum extremitates devenit, quoniam semper extenuando procedit, densatur 
et sistit, agitationeque perseverante albescit, et testiculorum substantiam redimit, 
quapropter, testiculorum caro, glandinosa, pinguis et alba est. Pulsans rursum sanguis qui 
post conceptum ad mammarum spongiosam carnem influit, eoquod per largos ductus 
effunditur, copiose accedit, et quoniam per anfractus receptaculorum torquetur, 
violentiam suam obtundit, quare aquosas particulas, viscidas et pingues propterea quod 
inter duas tunicas retineri non possunt, per lata et firma spiramenta simul comprimuntur, 
ad concavauqe loca spongiosi, minutatim, concurrunt, ubi simul necessario, se 
adglomerant et ordinatim maiores fiunt, continuato iraque successore, sempre augescunt 
et magis gravant, donec liquoris formam assumunt et descendunt, quae quoniam continua 
cum agitatione procedunt, albescunt et redundantes in album liquorem commutantur, qui 
postea per mammarum papillas effusus, ut nutriat, infantes ad se allicit, quare, lac est 
pulsans ille sanguinis, qui post conceptum, ad spongiosa loca mammarum ductus, 
receptaculorum continua agitatione, dealbatus fuit, ideque per papillas effusus, ut nutriat, 
infantes ad se allicit. Qui quidem sanguis, cum ad racematas exilium ramulorum 
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extremitates ducitur, eo quod arctissima spiramenta invenit, tenaciores tunc eius 
particulae inde egredi non possunt, sistunt igitur, ubi agitatione continua extenuantur, 
albescunt, et spongiosae carnis, naturam acquirunt. Pulsans etiam sanguis qui in circuitu 
corporis per carnes cursat, receptaculorum depressione impellente, aquosas particulas ad 
cutis vaporat, quae si non multae fuerint, extra egressae dissolvuntur. Si quidem copiose 
concurrunt, quoniam per angustos meatus penetrant, necessario simul conveniunt, quare 
adhaerent et una fiunt, succedaneoque vapore perseverante, maiores fiunt, donec guttae 
formam accipiunt, undique igitur ita multiplicatae sudoris purgamentum generat. Ex quo, 
sudor est pulsantis sanguinis copiosus vapor, qui receptaculorum depressione impellente, 
ad cutim ductus, et guttatim congregatus, inde fluit. Praepingues vero particulae cum ad 
racematas et molles extremitates, exilium ramulorum ducuntur, receptaculorum 
depressione cogente per spiramenta primae tunicae facile impelluntur, sed cum ad 
secundam attingunt, eo quod angustiores meatus, et cedentem tunicam inveniunt, ac etiam 
impulsoris violentiam obtusam sustinent, inter duas tunicas permanent, ubi agitatione 
continua extenuantur, densescunt, albaeque fiunt, et in pingui denso commutantur, 
quarum quae ad cutim prope sunt, receptaculorum depressione cogete, extra labuntur, 
cutimque perungunt, et sorditant, quoniam sordes nominatae evadunt. Tenaces vero ita 
depuratae particulae, quae depressione impellente, per erectas extremitates exilium 
ramulorum ad cutim elevantur, eo quod viscosae sunt, alinde torqueri non possunt, quare 
ab aquoso ibi magis extenuatae, densescunt, perseverante itaque successore, simul 
adhaerent, et vicissim impellunt, iccirco extra promunt, in spiramentisque pilorum 
formam assumunt, unde serpunt, qui quoniam e pingui aliquid servant, flexibiles fiunt et 
pellucent, sunt itaque pili pulsantis sanguinis ille tenaces particulae, quae per erectas 
extremitates exilium ramulorum ad cutim impelluntur, ubi extenuatae ad formam 
orifitiorum, promunt et serpunt. Hinc pilorum dispositiones pulsantis sanguinis 
moderantiam representant. Pulsantis rursum sanguinis tenaces particulae, quae per erectas 
extremitates ramulorum, ad unguium radices attingunt, necessario illis adhaerent, ubi ab 
aquoso magis extenuatae densescunt, duraeque fiunt, et unguis naturam usurpant, 
perseverante quoque successore, una particulae se adglutinant, et ordinatim impellunt, 
quoniam extenduntur, et crescunt, ideo circa radices, albos anfractus, ungues, possident, 
qui pulsantis sanguinis impetum indicant. Et quoniam cum viscoso e pingui aliquid 
immistus sustinent, pellucent et ut in pilis evenit, flammam facile recipiunt, buliunt et 
intumescunt, quapropter e varia pulsantis sanguinis moderantia, per intervalla in unguibus 
designata, varia eventa representant, unde praesentes et futuros casus pernuntiant. 
Pulasantis etiam sanguinis tenaces particulae, quae per rectas extremitates ramulorum ad 
dentium radices concurrunt, illis necessario adhaerent, ubi ab aquoso magis extenuatae 
concretae fiunt, durescunt et dentium naturam redimunt, successore itaque continuo, pars, 
partem, impellit, ex quo dentes elongatur et crescunt, qua propter, e multiplici huius 
sanguinis apparatu, multiplices effectus, dentibus, contingunt, ideo dentes corporis et 
animi iudicia multa ostendunt, pulsans insuper sanguis qui intra per ossa effunditur, eo 
quod receptacula se dilatare ibi non possunt, depressione impellente aquosas particulas 
undique vaporat, finitimas igitur partes quas tangunt, humentes reddunt. Praepingues vero 
continua agitatione segregantur, quae quoniam lenitatem habent, nullibi adhaerent, 
receptaculorum igitur depressione cogente ad concava loca ossium minutatim impelluntur 
et quoniam undique laterum ibi concurrunt in medio necessario una se adglomerant, 
continuaque agitatione magis inspissantur, albescunt et medullam redimunt. Quare 
medulla est pulsantis sanguinis illa praepinguis portio, quae receptaculorum depressione 
impellente, intra concavum ossis ducta fuit, continuaque agitatione dealbata, ac spissa 
facta, in unum glomerata continetur. Tenaces autem particulae quae per racematas 
extremitates exilium receptacula duro obvio se dilatare ultra non possunt, adhaerent 
agitatione igitur continua magis extenuantur concretae fiunt, albescunt et ossis naturam 
usurpant. Quarum quae ad ultimas extremitates deveniunt, impetu cogente ultra ramulos 
promunt, unaque coniunctae se adglutinant, et cartillaginis formam assumunt. Succesaneo 
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quoque humore perseverante particulae vicatim se impellunt, et quousque violentia 
attingit, extenduntur, quare cartillaginem accrescunt, quae, quoniam e pingui aliquid 
servant, pellucent et lenes evadunt. Ideo cartillago est pulsantis sanguinis illa tenax portio, 
quae ad extremum ossiis ducta, densam, lenem et pellucentem, facta esse apparet. 
Aquosae denique particulae, quae intra ossium iuncturas vaporant, eo quod facile inde 
egredi non possunt, simul conveniunt, quare congregantur unaque fiunt, et in liquorem 
commutantur, qui quidem liquor, quoniam e viscoso et pingui aliquid sustinet, pellucet et 
viscidi humoris effigiem praese fert. At viscidus iste liquor quousque propriam 
convenientiam servat, iuncturarum sanitatem tuetur, cum autem deformatus evadit, 
impedimenta, sive aegritudines, et lesiones inducere potestatem habet. Ut igitur apparet, 
arteriarum radiculae ab omnibus membris, quibus immersae sunt, cibalem succum ad se 
trahunt, quem in pulsantem sanguinem vertunt, secundamque alimenti digestionem 
perficiunt, quarum elevatione et depressione, trahendi, et impellendi, quocumque 
attingunt, vires impartiunt, hinc cerebrum ab oris ragione, a ventriculo et ab intestinis, per 
nervorum radiculas, cibalem succum ad se trahit, primaque alimenti digestionem absolvit. 
Pulmones etiam, per radiculas cordi immersas moventur et reficiuntur. Et Iecur per 
venarum radiculas et Fel cem fellificinis, et Lien cum atrificinis, Renes denique et reliqua 
membra, hac eadem ratione trahunt et recreantur, quo tamen ordine haec omnia fiant, ut 
mihi deus afflabit, nunc in medium ducere curabo. 
 
Quomodo cibalis cumuli succus per venarum radiculas trahitur, indeque differentes 
apparatus acquirit, caput 13 
Et quoniam, ut apparet, magnus arteriae truncus, per radiculas, iecorii immergitur, 
elevationis igitur et depressionis motum, Iecori, necessario impartit, unde, per continuas 
venas, uscque ad ventriculum e intestina attingit, quapropter venarum radiculae, a 
ventriculo et ab intestinis, cibalem succum haurint et in ingnavum sanguinem vertunt, non 
immerito igitur si has radiculas sanguificinas etiam appello, pulsans itaque sanguis cum 
per tenuissimas arteriarum radiculas in iecore diffunditur, particularum pondere undique 
circundatur, quoniam opprmitur et hebescit, quare, oppressa potestas, cum per venas 
usque ad extremas radiculas ducitur, e longo intervallo etiam habescit, iccirco, venarum 
radiculae magis lente quam arteriarum a ventriculo et ab intestinis, cibalem succum 
trahunt, Re igitur ita se habente, cibalis cumuli succus per venarum radiculas, lente 
ducitur, passimque cum ignavo sanguine commiscetur, unde, ordinatim temperat, ruber, 
dulcescit et ignavi sanguinis naturam assumit, ac tertiae digestionis ordinem induit, 
perseverante quoque motu ad maiores venas minutatim labitur, donec ad magnum 
truncum, quem portam dicunt, pervenit, unde per exiles ramulos distributus, in iecore 
serpit, cuius aquosae particulae, eo quod facile vaporant, et praepingues quoniam 
lubricam naturam ducunt, nullibi adhaerent, receptaculorum igitur elevatione per 
tenuissimas radiculas ad truncum venae gibbi trahuntur, quae si secundum quod convenit, 
penetrant, sanitatem inde permanere oportet, quod si deformatae fuerit, impedimenta sive 
aegritudines et laesiones inducere paratae sunt, cum igitur ad truncum devenuint, per 
ramos et ramulos diffusae sursum et deorsum concurrunt, qui quidem rami, 
proptereaquod cum ramis arteriarum parili convenientia procedunt et aequitant, quorum 
vicinitate novum humorem arteriae semper trahunt et in pulsantem sanguinem vertunt, 
ipse venae continuum motum inde exercere conant, quare venae auxiliario e sanguine 
onustae, arteriis subsidium famulantur. Tenaces autem particulae quae relinquuntur, cum 
ad angustissimas exilium ramulorum extremitates perveniunt, illis necessario adhaerent, 
qui quoniam racemati procedunt, repleti racemati etiam se offerunt, quoniam Iecoris 
substantia, recreant, quaequidem particule, quoniam levi agitatione moventur, a proprio 
colore non degeneranr, ideo, iecur concreti sanguinis effigiem aperte servat, ignavus item 
sanguis qui per truncum venae, a iecore ad cor accedit, receptaculorum depressione 
cogente, aquosas particulas aordinatim vaporat, quare, magis dendus passim evadit, cum 
igitur ad racematas exilium ramulorum extremitates devenit, propterea quod duas tunicas 
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ibi invenit, expedite inde egredi non potest, sistit igitur, extenuantur, concretusque sit e 
cordis essentiam redimit, qui quoniam densus est et gravedinosus, quoquo attingit, replet, 
quare ab impetuli bere se agitari non permittut, lente igitur et quoniam non degenerat, 
oproprium colorem etiam servat et cor, densi sanguinis effegiem custodit. Ignavus rursum 
sangius qui per radiculas cordi immpersa trahitur et ad truncum venae unicam tunicam 
possidentem, in pulmonibus ducitur, eo quod cum vitali aura etiam penetrat, semper agitat 
et permilcetur, quapropter aquosas particulas semper vaporat et amittit, ordinatim ideo 
densescit, et quoniam viscosus est et pinguis, continua agitatione commotus, rubeum 
colorem cum albedine variat, et temperat, cum igitur ad racematas exilium ramulorum 
extremitates attingit, eo quod tenuissima spiramenta invenit, sistis et pulmones recreat. 
Hunc pulmones leves sunt, mollitudinemque habent, et e rubeo albescende colorem 
possident. Ignavus praeterea sanguis qui ad renes influit, eo quod receptaculorum 
depressione impellente ab aquoso passim depuratur magis densus semper evadit, cum 
vero ad racematas exilium ramulorum extremitates ducitur, facile inde egredere non 
potest, teninetur igitur et renes redimit, ideo densi sanguinis effigiem renes ostendunt. 
Ignavus item sanguis qui ad mulieris matricem concurrut, cum redundat et ad racematas 
exilium ramulorum extremitates impellitur, eo quod vicinia loca undique humorem 
effundut, extenuari ibi non potest, receptaculorum igitur depressione impellente, sensim 
egredere cogitur, quare mestruum fluorem ad tempus generat, mestruusitaque fluor, est 
ignavus ille sanguis qui per racematas exilium ramulorum extremitates ad tempus in 
matrice redundat, unde receptaculorum depressione impellente temporate effunditur. 
Quiquidem fluor, si ut convenit, celebratur sanitatem servat, si vero depravatus fuerit, 
impedimenta vel aegritudines et offensiones generat, Ignavus denique sanguis qui per 
carnosa loca diffunditur, eo quod finitimorum elevatione et depressione, ab aquoso, 
ordinatim depuratur et densescit, cum ad racematas exilium ramulorum extremitates, 
depressione cogente impellitur, expedite inde egredi non potest, ideo residet et carnis 
naturam assumit. Quae quoniam impetu dealbante caret, rubeum colorem servat, quoniam 
caro nominata est. Ut igitur apparet caro est ignavus ille sanguis qui ad racematas exilium 
ramulorum extremitates ductus, sine impetu, densus factus rubeum colorem habet. Quae, 
quonima iuxta venarum, arteriarum et nervorum differentes apparatus variat, varias etiam 
et differentes species carnis esse oportet. 
 
Quo ordine cibalis cumuli succus per fellificinas radiculas13 hauritur et varietatem 
usurpat, caput 14 
Fellis quoque folliculus, propterea quod in Iecore residet, arteriarum beneficio quae in eo 
moventur, ipse etiam excitatur, indeque passim sociatus vires extendit, quousque ad 
ultimas radiculas pervenit, motu tamen fracto, eo quod folliculus ad quem artriae 
terminant, densam texturam habet, quae spirituum aditicula obstruit, motumque frangit et 
obtundit, quare fillificinae, quoniam e folliculo pendent, cibalem succum magis remisse 
sorbillant, quam venarum radiculae a iecore extense alimentum ad se trahunt, quae 
propterea quod tenues sunt, tenuem sussum ut recipiant convenit. Fellificinae itaque 
radiculae e ventriculi fundo, a duodeno, a ieiuno, et a gracili intestino, eo quod ibi 
terminant, e cibali cumulo tenuem succum quem attingere possunt, ad se trahunt, ingressu 
quoque continuato, cibalis ille succus, cum felle, commiscet, quapropter varietatem 
acquirit, et fellis temperamentum assumere incipit, per intervalla igitur ductus, maiorem 
varietatem semper adauget, quoque ad folliculi amplitudinem pervenit, qui quoniam a 
densa textura undique circundatur, ultra procedere non potest, iccirco sistit, agitatione 
tamen continua e vallo receptaculorum, eo quod in amplo loco est, magis libere et fortiter 
movetur, quare, magis fervet et incenditur, ideoque viridem colorem amarum vaporem et 
igneum acumen, viscidus liquor in folliculo acquirit, quemadmodum inferculis tali ordine 
                                                 
13
 fellificinas radiculas: con questa espressione, probabilmente coniata dallo stesso Forte, sono da 
intendersi i dotti biliari. 
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paratis, vehementerque decoctis, magistra rerum experientia aperte docet. Et quoniam e 
folliculi densa textura et viscidi liquoris ineptia, fel, aliunde expurgari non permettitur, 
receptaculorum depressio quae folliculum undique comprimit, per easdem radiculas illum 
necessario impellit, quapropter, contentum humorem, fellificinae radiculae in intestinis 
vomunt, qui cumulo fluenti ordinatim immiscetur, indeque in membris una labitur, qui si 
ut convenit, e corpore expellitur, bonam habitudinem expurgatam servat. Si vero 
importune cogitur, quoquo attingit, cum potestate sua inficit, maculat et stimulat, 
quoniam cum humoribus, varios apparatus assumit et varie humorum species inde 
procreationem habent, quae e propris notis nomina usurpant, unde in corpore et in 
spiritibus, nocumentorum sive aegritudinum er laesionum species differentes accedunt. 
Fel igitur cibalis cumuli tenuis et viscidus ille succus, qui in fellificinis radiculis haustus 
et in folliculo vehementer accessus, viridem colorem, amarum saporem et igneum 
acumen possidet. 
 
Quo foedere, cibalis cumuli succus, per atrificinas radiculas allicitur et varietatem 
assumit, caput 15 
Arteriarum deinceps radiculae quae in Liene immersae sunt, propterea quod a radiculis 
quae a Iecore trahunt, et folliculm urgent, ut membrorum particulatim divisio indicat, sum 
numero, tum magnitudine, multo inferiores esse apparent, ideo motum in Liene magis 
remissum, quam in Iecore et folliculo exercere convenit, quae quoniam tenuissimae sunt, 
tenuissimum succum recipiunt. Atrae itaque ficinae radiculae, quoniam cum pigritia 
movent et cibalem succum quem sorbillant, cum acetoso humore immiscent, e sociali 
convenientia illum acescere cogunt. Ideo non pauci sunt, qui acetosum saporem, e 
ventriculi orificio, uscque ad os, ascendere discernunt, nam atraeficinae radiculae ibi 
immersae resident. Parili quoque ratione, cibalis cumuli succus, atrum colorem usurpat. 
Etenim cum atro humore commiscetur, lenique decoctione temperatur, qui quanto plus 
ultra procedit, tanto magis permiscetur et maiorem nigredinem acquirit, quae quidem 
radiculae ab hac propria nota, atraeficinae, nomen sibi induunt, ideo acer humor, est 
cibalis cumuli tenuis ille succus qui in atrificinis radiculis haustus, lenique agitatione 
moderatus, atrum colorem, et acetosum saporem habet. Qui cum per intervalla 
radicularum serpit, ad moaiores ductus passim devenit, qua tenus ad truncum accedit, ubi 
in maiori amplitudine invenitur et magis solute movetur, ac ab aquoso superante semper 
plus extenuantur, quare densescit et acetosum saporem ardinatim diminuit, quoniam 
maturatur et dulcitudinem assumit, ut uvarum racemi aperte ostendunt, in principio, enim 
per acerbos acinos habent, cum vero adolescunt, particulas dilatant et saporem veriant, 
quousque completi maturescunt, et dulcem saporem acquirunt. Humor igitur ita 
commutatus, cum in trunco pervenit, receptaculorum elevatione cogente, per tenuissimos 
ramulos distributus, in Liene trahitur, in quo magis extenuatur et densescit, cumque ad 
racematas exilium ramulorum extremitates devenit, eo quod concretus et densus factus 
est, residet et Lienem redimit. Qui quoniam leniter procedit, a proprio colore non 
degenerat quare, atri humoris et densi praesentiam, Lien servat, qui quoniam ab aquoso 
tantum depuratus evasit, e pingui et viscoso naturam fovet. Quapropter atraeficinae 
radiculae cum turgent, receptaculorum depressione impellente, acerbum humorem in 
ventriculo reponunt, quare cum cibali cumulo commescetur, quem inficit et cum 
humoribus postea societatem agit, e quorum compositione, compositi colores et commisti 
sapores, et effectus eveniunt humor igitur iste, si ut convenit, deducitur, sanitas inde 
praevalet, quod si difformi opera procedit, impedimenta, sive aegritudines et laesiones, in 
corpore et in spiritu affert. 
 
De bona et mala digestione, caput 16 
Cibalis denique succi in membris distributio et impartitio, quae digestio nominatur, cum 
secundum quod convenit fit, ut mihi videtur, bonum in particulis perficit, si vero 
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inconvenienter operatur, malum introducit, quare, ab hac propria nota bonam vel malam 
digestionem dicere convenit. 
 
De bona digestione, caput 17 
Bona igitur digestio est cibalis succi, in particulis, conveniens et bona distributio in 
particulis autem conveniens et bona distributio est, quando, in magna, magna portio, 
congruenter apponitur et in parva, parva etiam, simili ratione concurrit, eo quod cibus 
cum manditur, et potus cum hauritur, una cum saliva commiscentur, praeparatur et ad 
convenientiam ducitur, quae quidem saliva, a dextra linguae parte et a sinistra, eodem, 
cum ordine effluit, dextra enim saliva, dextrae partis et sinistra, sinistrae regionis 
alimentum, ut fermentet oportet, quoniam dextrae partes, sinistris semper maiores 
apparent, magisque leves, et magis celeres, in operibus esse videntur. Quoniam particulae 
quae cum dextra saliva bene fermentatae sunt, si in dextris partibus dictae fuerint, et quae 
cum sinistra in sinistris producuntur, eo quod convenientia undique est, placide recreant, 
tranquilleuqe et bene servant, unde spirituum commoda eveniunt, quae bona eventa 
postea ad se alliciunt, nam coelitum convenientia, intrinseca, cum extrinsecis conciliat, et 
una concurrere cogit. Hinc, homo, alacrem animum, laetum et gestientem, sine manifesta 
causa, nonunquam se habere percipit, cui aliquot bonum postea succedit.  
 
De mala digestione, caput 18 
Mala quoque digestio est cibalis succi per particulas inconveniens et mala distributio, sed 
inconveniens et mala distributio in particulis tunc sit, cum in parva, magna portio difformi 
opera, locatur, quoniam particulae quae cum dextra saliva fermentatae sunt, si in partibus 
sinistrae regionis transferuntur, eo quod maiores, magisque leves et celeritate praestantes 
apparent, comprimuntur, gravantur et obtunduntur, angusti praeterea loci, a maioribus 
locatis extenduntur, sublevantur, et stimulantur, quare, undique discordia concurrit, 
vicissim igitur discrepant et disentiunt, importune itaque et odiose, effestus, inter se 
ferunt. Particulae rirsum quae cum saliva sinistrae partis fermentatae sunt, cum in dextra 
perveniunt, eo quod minores et magis ponderosae, ac tarditate praestantes inveniuntur, ex 
omni parte trahuntur et stimulantur, maiores etiam loci, supra minores locatos, 
constringuntur, locatorumque pondere onusti pigrescunt, undique igitur dissentio est, 
quare, inter se male conveniunt, vicissim pugnant et turbide vivvunt. Hinc spirituum 
quoniam fiunt, quae mala eventa, postea, ad se trahunt, coelitum enim concordia, quae 
intrinseca, cum extrinsecis una cogit, ad haec ducit, quapropter, homo, tristem animum 
vel in sensum, aut ita incensum, segnem et inertem stupidamque mentem et quodcumque 
tale est, quod repente et sine manifesta causa, animum invadit, plerumque se habere 
deprehendit. Etenim coelistium ducum spiritus, qui in hoc aere circunfusi voluuntur, a 
perpetua rerum convenientia ducti, mistorum omnem generationem tractant, unde 
mineralia custodiunt, herbarum et arborum naturam sustinent, animalia ducunt et homines 
ad diversa inclinant, quoniam, si generatim quecumque in mundo sunt, cum hac perpetua 
rerum convenientia, diligenti investigatione inquirantur, procreatorum potestas, quae 
coelestium ducum relationem secum fert, clara luce emerget, ideo, qui sapiens est, ad 
usum vitae, multa bona perficere comprehendit. Ut igitur summatim ad intentum 
deveniam, quemadmodum numinum moderator mihi afflabit, a stellis fixis, nunc aperire 
incipiam. 
 
De stellis fixis, caput 19 
Stellae quae certis infixae sedibus coelo inherent, eo quod in interstitio proprii orbis 
disparilia loca possident, perpetuo radiorum concursum varias figuras in medio, perpetuo, 
componunt, quae quoniam vicatim differunt, vicatim figurarum differentias in solo 
generant, cumque a virtute solis et lunae, ducuntur, proprias rerum species, unde pendent, 
per singula multiplicata representant. Ideo res quae in mundo apparent, harum 
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constellaccionum14 certa relationem ferunt. At stella quae una nobis apparet, non una 
fortasse est, quoniam ut experimentia monstrat, plures esse possunt, nam in tam longa 
distantia quemadmodum haec est, multa singula sub uno angulo visus comprehendit. Sed 
unus angulus rem unam offert, ut aves quae gregatim volant a alonge et prope id ipsum 
aperte ostendunt, quapropter multiformis illas esse, magistra rerum experiantia invenit. 
Minima rursum earum quae visu apparent, terrae magnitudinem decies et octo vincit15, 
quarum unaqueque intra suos radios necessario terram sustinet, simul igitur omnes uno 
concursu illam glomerant, et in regiones distingunt, quare cum aqua et aere, illam divisam 
usurpant, hinc minerarum species differentes per mundi intervalla procreantur, stirpium 
quoque et arborum natura tantam varietatem germinat, et animalium dissimilitudo passim 
tanta apparet. Singulorum insuper unumquodque quoniam proprium corpus habet, quod 
ab aere et coelo undique circundatur, ab aere et coelo undique alterari convenit, 
experimento namque apparet, quod ad aeris qualitates singulorum moderantia semper 
variat, unde effigies, vires et mores disparili convenientia passim emergunt, quoniam, 
totum individui corpus cum universo coelo consonat, corporis igitur uniuscuiusque 
appendicula, e coeli partibus et stellis, dispositiones acquirunt. Quapropter nihil in coelo 
est quod in mundo convenientem apparatum non gubernat. Et nil16 in mundo inveniri 
potest quod e coeli convenientia non pendat, in unoquoque igitur singulo, eo quod 
stellarum imperium subit, quod in toto mundo est, consonat, beneficae itaque coelestes 
convenientiae, bonum temperamentum ducunt, et quae maleficas vires habent, malam 
dispositionem in subiecto dirigunt. Bonum autem corporis temperamentum illud est quod, 
ut convenit, particulas format. Et mala dispositio illa est quae, ut non convenit, particulas 
producit. Particulae vero quae, ut convenit, formatae sunt, alimentum congruenter trahunt, 
et cum propinquis decenter participant, quare cum finitimis amice concurrunt, 
tranquillemque et bene vivunt. Tranquille autem et bene vivere, a iustitia sit, quae a bona 
digestione evenire apparet. At particulae quae, ut non convenit, procreationem habent, 
alimentum incongruenter ad se alliciunt, incongruenterque cum finitimis illum 
communucant, quoniam vicissim dissentiunt, turbideque, populariter, et male vivunt. Sed 
turbide, populariter et male vivere, ab iniustitia sit, quae a mala digestione procedere 
apparet. 
 
De lacteo cingulo, caput 20 
Splendidissimus lactis cingulus qui celum fulgenti candore circuit, ut experientia probat, 
ad similitudinem sui lactis vapores elevat et gubernat, quapropter quando errones una 
cum lacte concurrunt, eorum spiritus una miscent et componunt, quare compositum opus 
inde fluit, quae per orbem terrarum iuxta locorum varietatem varios effectus inducere 
videtur. 
 
De sole, caput 21 
Omnibus perspicuum est quod splendida rota solis perpetui sui fulgoris affluentia, 
quaecumque luminosa in coelo sunt, excellit, a sola itaque apparitione e inter lumina, 
nomen usurpat, et sol appellatur, qua propter Solis excellentes spiritus qui in rebus effusi 
continentur, quando superant, eo quod inde alligati pendent, reliquorum coelitum spiritus 
qui in eodem genere procreatorum conveniunt, excellunt, in signes igitur effectus, Regios, 
sive communes et universales dirigunt, quare Solis lumen quoniam universam 
commotionem excitat, totius generationis author factus est. Hinc differentes calores 
generat qui e sociali convenientia motum sequntur, unde diei et anni tempora, proprias 
                                                 
14
 constellaccionum: forma contaminata dall’italiano per constellationum.  
15
 L’unità utilizzata per misurare la luminosità delle stelle è, fin dall’antichità, la magnitudo: 
Ipparco classificava le stelle visibili tra la magnitudine 0, riservata alla stella la più brillante del 
cielo (Vega) e 6 per le stelle le più deboli visibili a occhio nudo. 
16
 nil: forma contratta per nihil. 
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differentias assumunt, quatuor enim terminis clauduntur, qui in mundo totidem calores 
ministrant et omnem generationem ducunt, e quibus, ver, minutatim calorem accrescit, 
conceptumque humorem sensim effundit, vis herbarum germinat, arborum natura frondet, 
flores, flores erumpunt, frictus promunt, herbescentesque viriditas apparet, acerbitas 
perducitur, dulcitudo incipit et animantia ad generationem conveniunt. Aestas calorem 
cum ardorevomit, siccitatem imprimit, fructus maturar, viridem et croccum colorem una 
cum rubeo superare facit, suavem ab insuavi ducit et per loca umbrosa animantia 
adgregat. Autumnus paulatim calorem deprimit, siccitatem explicat, herbarum et arborum 
vires obtundit, quoniam arboreta, ne mora et fulvas expoliat, terrae colorem patefacit, et 
cum dulce varios etiam sapores possidet, et animalia varias regiones querere dirigit. 
Hyems denique magnopere calorem occultat, unde frigus nomen usurpat, humores 
concipit, et densat, atrum calorem designat, insipidum alit, animaliaque adscondit et 
opprimit. Parili quoque ordine diei partes solis opera in quatuor segregat, quoniam illa 
quae a solis ortu incipit et ad meridiem terminat, eo quod sensim calorem adauget, et 
humores effundit, veris effigiem expressam reddit. Quae vero a meridie ad occasum 
sequitur, quoniam fervorem cumulat, et humores extenuat, aestatis effectus representat. 
Pars autem quae ab occasu ad mediae noctis punctum clauditur, propterea quod calorem 
diminuit et siccitatem possidet, autumni mores assumit. Sed quae ad mediae noctis 
punctum et ad ortum attinet, eo quod calorem occultum sustinet et humores retinet, 
hyemis eventa dissimulat. Hae autem solis considerationes, ut apparet, in superficie 
nostrae regionis occurrunt quae si cum radiis aliarum stellarum et in superficiebus 
reliquarum regionum, ac etiam in harum superficierum centris contemplatae fuerint, 
aerem tunc aqua et terra, variatis modis per misceri illucescet, e dissimili namque 
radiorum occursatione, dissimilium figurarum complexa procreantur, et diversarum rerum 
semina inde fiunt, hinc mineralia originem ducunt, stirpium natura varia pullulat, et 
animalia movendi potestatem usurpant. Quoniam rutilans Carbunculus cum affluentia sui 
splendidissimi candoris ex quo reliquas gemmas praecellit, solaris imperii maiestatem 
obtinet. Auri quoque magnificentia inter metalla propterea quod cum puritate sui fulgoris, 
reliqua omnia vincit, cuius color cum colore Solis etiam convenit, et quae ad usum te 
pertinent, auro mediante usurpantur, Principum preterea ornamenta ab auro dignitatem 
assumunt, spiritus magnifici solis habere, nobis aperit. Et Melon, quoniam nobilitate sui 
odoris saporisque excellentia et magnitudinis praestantia, reliquos herbacetos fructus, 
longe superat, spirituum praestantissimi solis esse receptaculum, satis aperte ostendit, 
ipsum quodem illud eius figura manifestat, eo quod prominulis quibusdam a pediculo 
usque ad umbilicum strigatus apparet, quibus coelestium signorum partitionem, quam sol 
per orbem suum sircuens designat, nobis representat. Citria rursum spiritus solares 
manifesto servant, quoniam inter arboreos fructus praestare videntur, nam perpetuo 
virent, reliquos odore superant, aspectuque et delectatione caeteros etiam Excellunt, 
Salutare quoque praesidium custodiunt, quatuor praetera naturas differentes, ut sol per 
anni tempora, disposite continet. Et validissimus Leo, solis flamina aperte ducit, eo quod 
praestantes vires habet, quibus animantia superat. Alacer item Gallus, qui mira audatia 
sua cunta animalia excellit, ac etiam propterea quod cum in cardinibus coeli sol properat, 
spirituum convenientia, cantu illum veneratur, Solis assecla evadit. Et Homines, eo quod 
rerum omnium quae in mundo sunt, principatum usurpant, Spiritus solares continere, 
aperte oatendunt. Parili quoque sententia inter homines, principis maiestas solis vices 
gerit. Hoc etiam orator et disputator, iste namque eloquentia praestat, et ille rationibus 
excellit, quare e solis lucerba, pariter, lucem hauriunt. Pulsans praeterea Sanguis, unde 
vires in corde sunt, et anelantium Pulmonum maiestas est, Solaris imperii vices gerit, 
quoniam sicut Sol in mundo omnia movet et ad generationem ducit, ita pulsans iste 
sanguis in corpore operatur, quare in particulis vitam distribuit, et omnem generationem 
perficit. Corporis etiam pars dextra, propterea quod sinistram superat, Solarem potestatem 
exercet et Oculus dexter, solis vices gerit, eo quod in parte sua positus est, et luce, et 
 318 
figura, cum sole convenit. Pilorum denique universa leges quam sicut raddi a pulsanti 
sanguine impulsi, premunt, Solis affluentiam designat. 
 
De luna, caput 22 
Noctiluca vero luna, quoniam solis accensa radiis fulget et largum flumen accepti luminis 
in terris effundit, ac post solem, coelium lumina praecellit, universales sive Regios et 
magnificos effectus, post solem, assumit, quare, solis emula facta est. Quequidem, ut Sol 
annum, ad luminis varietatem per quafratum impartit, ita mensem ipsa in quatuor 
distinguit, et enim cum collustrare incipit, donec semi plena evadit, minutatim lucem 
suam accrescit, cum qua movet et calorem generat, ac parili convenientia humorem 
diffundit, quoniam veris effigiem imitatur. Cum vero amplius crescit et orbem suum 
complet, magis movet, maioremque calorem accendit, quare, aestatis imaginem explicat, 
sed decrescente, quousque medii circuli formam acquirit, quoniam fulgorem diminuit, 
humores etiam qui lucem sequuntur, simili ratione extenuat et autumni praesentiam 
expressam reddit. Hinc postea, quatenus totam lucem abscondit, calorem similiter 
occultat et humores opprimit, quoniam, brumae simulacrum pffert, diem praetera, 
quemadmodum sol quadripartitum facit, ipsa lucina etiam per totidem intervalla designat, 
quoniam cum ab oriente se elevat, donec ad coeli medium pervenit, maris aquam et vagos 
humores, parili ordine, usque ad culmen, ducit. Descendente vero quoad occasum attingit, 
usque ad ultimum, elevatos deprimit ab occasu quoque ad mediae noctis punctum 
circumducta, propterea quod iterum ascendit, quae depressit, elevat et secum trahit, 
indeque ad ortum cum descendit, illa eadem alligata parili convenientia, descendere cogit, 
eo quod luminosum unumquodque cum ab ortu ad caeli medium se elevat, vel a coeli 
medio ad occasum praecipiat, reflectentes et reflexos radios, ad pariles angulos, perpetuo 
extendit, quare, cum ad medium pervenit, reflectentes et reflexi una fiunt, et ab utraque 
parte elevant. Cumque in occasu est, illi ipsi radii, inter se, maxime distant, pariter ideo 
ex utraque parte deprimunt. Ab occasu quoque ad mediae noctis puncutum similiter 
ascendit, eo quod inferioris regionis medium est, unde necessario postea ruit, donec 
adterminum orientis concurrit. Qua propte, si ut de sole explanatum est in luna diligenter 
observatur, procreatorum occulta potestas quae inde fluit, facile emerget. Luna igitur 
quoniam solem aemulatur, margaritarum praestantiam usurpat, quare, in signae mulieris, 
propri ornamenta esse apparent. Argenti quoque excellentia, eo quod post autum sequitur. 
Cucurbita etiam quoniam melonis effigiem dissimulat, et inter herbaceos fructus maxima 
est, humentes insuper vires effindit et aquam vehementes appetit, quoniam spiritus 
lunares habere manifestat. Et Perfica mala, eo quod post citria, principatum optinent, et ad 
lunae formam orbiculata cum quadam excellentia se offerunt, nam praeclarum odorem 
spirant, iucundum saporem emittunt, et humoris copiam effundunt, quae humentis lunae 
vices gerunt. Et Cancer, propterea quod in aquosis locis vitam agit, lunaris quoque 
figurae, effigiem representat, et quemadmodum etiam luna per signiferum a solis via 
oblique coelum percurrit, ita cancer, semper ad latus procedit, quoniam, lunares spiritus 
aperte ducit. Cumque Sol mares usurpat, luna mulieres ut habeat convenit illa etiam ipsa 
lege regina inter mulieres lunae maiestatem assumit. Cibum insuper et potum, cibalemque 
cumulum et cibalis cumuli receptacula, eo quod ad communem alimoniam pertinent, 
lunae spiritus ducunt lotium quoque cum vessica, disposunt, propterea quod humentia 
loca moderantur. Et pars etiam corporis laeva, quoniam dextram sequitur, lunae vires 
obtinet. Et sinister oculus, ex quo dextrum sectatur, Lunae spiritus aperte ducit. Sudorem 
denique, luna gubernat, quoniam liquor est, et surgentis aquae similitudinem fert. 
 
De Saturno, caput 23 
Horrifera saturni stella, ut experientia probat, movendi potestatem, in rebus obstundit, 
quare, solis calores, et lunae humores, vehementer oppugnat, iccirco potentissimum 
imperium regit, qua propter res corrumpit et dextruit, unde, maleficus author factus est, 
cuius effectus, si quemadmodum de sole et luna, minutatim investigentur, secreta potestas 
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quae in rebus effusa permanet, et quae semper effunditur, inde elucebit. Ideo indomitus 
Adams, propterea quod Carbunculum et gemmas cum duritia sua frangit et corrumpit, 
proprioque nitore, pellucet, et vibrat, cum quo Margatiram superat, potentissimi saturni, 
spiritus ducit. Et Plumbum possidet, quoniam cum moltitudine sua Autam vincit, et cum 
pondere proprio, Argentum praecellit, amborum quoque fulgorem, cum lividitate et sorde 
oppugnat. Letalis autem cicuta, malefici saturni spiritus effundit, eo quod movendi 
lobertatem aufert, flamina quoque, et humores, pariter implicat et glomerat, unde calores 
extinguit, sensus destruit et vitam permittit, quae solis imperium ab humano corpore, 
vehementer expellunt, ac etiam lunae domicilium, inde, penitus exterminant. Nux quoque 
metel, saturnios spiritus, se habere, manifestat, quoniam pulsantem sanguinem congelat, 
quoniam vita extinguitur, quae Solis et lunae maiestatem exterminant. Terribilis item 
Draco, huius impii tyrani spiritus, conducit, cum corporis magnitudine, tum quoniam 
vorax est et animantia destruit. Et Ulula avis, huius modi spiritus continere, non dubium 
est, propterea quod, solis lucem vehementer odit, in sepulcrisque et de fortis locis, vitam 
agit, ululatum quoque suo, mortem portendit. Impius etiam Homo qui edacis livoris rabie 
stimulatus in maleficius semper vigilat, cauteque homines decipere conatur, hos 
teterrimos demonas possidere manifestat. Et quaecumque facultas in mundo est, que cum 
insidiis, nocendi vires habet, huius malefici tyrani imperium sequitur. Ad partitionem 
tamen hominis, cum hi spiritus concurrunt, atrum humorem, atrique humoris receptacula, 
et quidquid inde generatur assumunt, quoniam quando superat, spiritus tenebrosos 
effundit, movendique agilitate obtundit, quare, calores frenat, reficiendique potestatem 
excludit, et faevas aegritudines ac laesiones, inducere consuevit. Dextram insuper aurem, 
saturni malitia possidet, eo quod, malitiosi et fraudolentes, cum summissos oculos, ad 
terram inclinant, aures erectas, et intentas, semper dirigunt, et etiam, quoniam dextra, 
maioris potentiae est, in imperioque solis locata, ut igit cum oculo competat, tyranice 
illam usurpat. 
 
De marte, caput 24 
Martis horribiles ignes, ut magistra rerum experientia ostendit, e radiorum conflictu, 
humores, vehementer incendit, quoniam lunae vires dissipat, et destruit, quare, lucina 
imperium oppugnat, minorem igitur tyranidem exercet, quam saturnus habet, cuius 
violentia, si cum facultate, solis et lunae ponderetur, et cum aliis etiam conferat, ut de sole 
et luna enucleatum est, occulte vires, in aperto venient. Lapis itaque pirites, spiritus 
martiales effindit, nam si in manu is acriter astrictus fuerit, ut historiae ferunt, ignem adeo 
evomit, quod manus illam sustinere non potest. Et Ferrum, martis imperium sequitur, eo 
quod in bellicis istrumentis, principalis materia est. Napellus itam, propterea quod spiritus 
exurit, humores corrumpit et destruit, quare violenter vitam exterminat. Et Oleandri arbos, 
martialia flamina effundit, quoniam spiritus vehementer accendit. Humores comburit, et 
dissipat, unde vitam cum violentia destruit. Ignis praetera, martis principatum representat, 
eo quod animal est, vorax et terribile, nam in conflictu atque tritu partium generatur 
indeque oppugnat, dissipat, et exterminat. Parili quoque sententia, Futens homo qui cum 
impetu irruit et nocet, et etiam quodcumque violentum es, eadem ratione, martis 
imperium sequitur. Sed in partitione corporis humani, Fel, Fellisque recertacula, usurpat, 
eo quod quando superat, furores, et conflictus, in spiritu, et in corpore, excitat, quoniam, 
terribilia eventa, et incursiones cum impetu, eveniunt. Sinistram denique aurem impius 
mavors occupat, propterea quod, iin maleficiis una cum saturno concurrit, ut igitur in 
domicilio lunae cum oculo competat, tyranice illam usurpat. 
 
De iove, caput  25 
Iovis salutaris fulgor, ut experientia probat, moderate spiritus excitat, unde temperatos 
calores in corpore procreat, ac felices humores ad usum vitae ducit, quare, Solis et lunae 
imperium fovet, maleficique saturni tyranidem oppugnat. Res igitur salutares quae in 
mundo sunt custodit, et dirigit, qua propter, Iovis brata facultas, si cum illa Solis et lunae, 
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librata fuerit, et cum aliis etiam conferatur, tum inde mira potestas in apertum veniet. 
Quoniam, saffirus, quoniam, non solum naturam humanam temperat et adversus 
virulentorum impressiones illa corroborat, sed venenosa animalia etiam interficit. 
Salutaris Iovis vires effundit. Et satgnum, propterea quod, argenti alborem secum ducit, et 
mollitudinem auri possidet, metallaque pulcre dealbat, et decorat. Spiritus benefici iovis, 
continere, nobis aperit. Dictamus quoque, eo quod mirifice vitam tuetur, et veneni 
nocumenta de corpore expellit, flamina Iovis emittere, perspicuum est. Balsamus 
praeterea, ex quo, pulsantem sanguinem mire custodit, virulentorumque eventa, ab 
humano corpore exterminat, cadavera etiam incorrupta servat, iovis imperium sequitur. Et 
unicornis efficatia17 tam salutaris, ut experientia probat, virulentorum quoniam detrimenta 
dissolvit, iovis potestatem, aperte ducit. Vir item iustus, et beneficus, huius benefici 
ducis, vices gerit. Demum quidquid in mundo est, quod bonum cum iustitia perficit, iovis 
maiestatem representat. Et quoniam, Solis et lunae, imperium fovet, ex ignavo sanguine 
subsidium quod sit, ignavique sanguinis receptacula, iecur, carnes, et pinguedinem, iovis 
frugalitas assumit. 
 
De venere, caput 26 
Veneris suavissima lux, ut experientia ostendit, temperiem iovis, et lunae humorem, 
insequitur, ideo, calores leniter excitat, et liquores remisse dirigit, quoniam, vitae 
iocunditatem affert et martis furorem lenit, ac temperat. Hinc, quaecumque lenia, et 
iucunda sunt, a venere, suavitatem ducunt, cum sole igitur et luna. Si veneris afficacia18 
ponderetur, et cum aliis etiam conferatur, secreta potestas, palam inde emerget, quare, 
Grata Smaragdus, quoniam margaritarum iucunditatem et saffiri beatas vires, insequitur, 
spiritusque suaves reddit, placidae veneris lucem vibrat. Et quoniam, es, argentum, et 
stagnum, comitatur, placideque cum illis commiscetur, veneris domicilium sustinet. 
Verbenaca19 etiam, propterea quod, spiritus et humores adversus venena roborat, 
animuque lenem, et amenum, conciliat, corporaque delicata reddit, placidae veneris 
flamina, ministrat. Lilium quoque, eo quod, suavitate odoris, tristem animum delinit, et 
recreat, naturamque a veneno defendit, tranquillae veneris, dominium representat, et 
ligustra, quoniam, suaviter spirant, iucundeque delectant, et virus asperitatem dissolvent, 
spiritus beneficae veneris effundunt. Columba insuper, quoniam, mitis est, et iucunde 
vivit, veneris efficaciam possidet. Tenera quoque Iuvencula, propterea quod, e dulci lacta 
vescitur, delicateque vivt et laeta, per virentes campos, inter amenos flores, placide 
vagatur, veneris domicilium representat. Et placida Mulier, quoniam, iocunde ad 
procreationem concitat, Veneris vicaria facta est. In partitione vero corporis humani, 
sensuum delectamenta assumit, eadem quoque ratione, semen et seminaria loca 
moderatur. 
 
De mercurio, caput 27 
Mercurri autem facula, eo quod, numquam a sole longius quam unius signi intervallo 
discedit, necessario cum affluente luce magni luminaris perpetuo se immiscet, quare, 
universalem naturam, inde trahit, qui quoniam in hoc processu alliquando orientem versus 
progreditur, nonunquam ad occasum propendens vagatur, hinc ad septemtrionem se 
sublevat, aut ad austri plagam lapsa deprimitur, varia lineamenta in superficie circum 
circa solem designare apparet, universalem superficiam usurpat, figuras etiam et colores 
differentes regit. Res quoque furtivas assumit, quoniam ut plurimum occulte vagatur, et 
absconditas divulgat, eo quod rectus radiat. Unde superficierum omnium et multiformis 
rerum apparatus sibi vendicat, artificia tandem et ingenia quaecumque fiunt, operosa 
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 efficatia: refuso per efficacia. 
18
 afficacia: refuso per efficacia. 
19
 Verbenaca: Salvia Verbenaca, pianta officinale della famiglia delle Laminacee, diffusa in tutto il 
bacino del Mediterraneo ed usata fin dall’antichità. 
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mercurii lux dirigit, quae quoniam ad signorum convenientiam et ad stellarum inde ducit, 
quod si ut de sole, et luna, explanatum est, huius convenientia decernatur, maxima 
naturae arcana elucebunt, ideo quecumque gemma est, quae colorum varietate, aut cum 
lineamentis a natura designata apparet, spiritus mercurii natura possidet. Argentum 
quippe vivum eo quod cum auro facile commiscetur, instabilemque naturam ducit, variis 
etiam cum ingeniis, ad varios effectus paratur, mercurii flamina se habere ostendit. Et 
Polipodium, quoniam in superficie semper adhaeret, ac undique laterum serpit, quoniam 
varie effigiem adumbrat, humorem praeterea per alvum soluit, quae quidem non aliunde 
nisi a dedala mercurii opera perfici possunt. Res enim variatas et instabiles reddit. Edera 
etiam huic domicilio subiacet, nam, ut apparet, e ramulorum et corimborum, vario 
contextu, parietes, ac truncos unde qua que sepis, mirificeque vestit, mentem etiam 
turbas, mestruum fluorem provocat, cuius gummi lotium excitat, et calculum frangit. Et 
Simia, exquo similia membra cum homine possidet, gesticulatrix etiam scrupolosissima 
est, quaequidem a sole mercurius rapit, spiritus mercuriales habere manifestat. Garulae 
quoque aves quae humanam vocem exprimunt, mercurii spiritus, eadem ratione, 
manifesto possident. Et scenicos homines, eadem lege, mercurius dirigit. Pictores etiam, 
scriptores et artificies quoscumque regit. In partitione autem corporis humani, totam 
superficiem, spiritus mercurii assumunt, eo quod e bervorum villis, ramulorum arteriarum 
et venarum, mirifice contexta est. Denique spiritus animales, unde sensus et discursus 
constat, et nervos, quibus voluntariam motus perficiuntur, mercurii solertia gunernat, nam 
omnis industria quae ad usum vitae pertinet, hinc pendet, quare manis, pedes et linguam 
mercurii potestas exercet. 
 
De capite draconis, caput 28 
Draconis vero caput, propterea quod in signifero illa pars est inqua cum erro pervenit, 
ultrave progreditur, a via solis, septentrionem versus, suos incessus, passim dilatat, et 
longiusculos radios, ordinatim extendendo procedit, unde res dilatat, elevat, longiscit et 
auget, ideo quidquid in mundo est, quod talem convenientiam servat, ab hac affluentia, 
potestatem ducit. Quapropter columnarum apparatus usurpat, in altum quoniam se elevat, 
et erecta sustinet. Arborum etiam truncos possidet, quoniam sublevati et erecti eminent. 
Et arborum ramos dirigit, propterea quod ordinatim se dilatant. Eadem ratione, 
quaecumque glutinosa sunt, gubernat, partes namque una coniugunt, quare, in rebus 
accretionem praestant. Parili quoque sententia catenas et ligamenta omnia custodit. Et 
scala etiam, ex quo ad altiora, ordinatim, scandere facit. Et erecta pinus, quoniam procera 
est, et ut scala adolescit. Et dromedus, propterea quod crura valde longa possidet, unde 
passus vehementer extendit. In partitione autem corporis humani, ossa possidet, eo quod 
membra elevata sustinet. Ligamenta etiam custodit, propterea quod particulas una 
coniungit. Frontem praetera, et una cum naso, super cilia, caput draconis gubernat, 
quoniam supra nasi columnam fundata sunt. 
 
De cauda draconis, caput 29 
Draconis autem cauda, quoniam capiti opposita est, oppositas vires habere convenit, 
iccirco res ordinati deprimit, extenuat et diminuit, qua propter quidquid in mundo est, 
quod consimiles proprietates ducit, hos spiritus habere manifestate. Quare, omne 
putridum, quoniam partes in eo separantur, ordinatimque dissolvuntur et extenuantur, 
cauda draconis gubernat. Infima etiam et depressa, quaecumque sunt, eadem lege, cauda 
imperat. Ideo portae limen, liminaria et omnia quae pedibus calcantur caudae draconis 
vices gerunt. Hinc prostrata arbos huiusmodi domicilii palam est. Et praecipitium, eo 
quod ad ruinam ducit. Et quodcumque reptile, quoniam super terram depressus incedit et 
serpit. Similiter animalis cauda, deorsum enim semper tendit. Et plantae pedum, quoniam, 
nullibi inferius quam ibi aliquid deprimi potest, impartitione tandem corporis humani, 
sordes et feces, hi spiritus custodiunt, propterea quod a corruptela depravate vilescunt. 
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De stellis fixis et vagis in simul, caput 30 
Stellae praeterea fixae, ex quo illum ipsum situm et lumen perpetuo servant, illum ipsum 
effectum perpetuo influunt, quare, illam ipsam effigiem, in his inferioribus perpetuo 
tractant, qui vero illam ipsam effigiem in rebus perpetuo tractant, rerum species sunt. 
Rerum igitur species, stellae fixae, esse apparent, quae quoniam per singula multiplicata 
constant, per distincta eventa, differentias ducunt. At eventa, quoniam in rebus, ab estra 
eveniunt, accedentes motores ut habeant convenit. Accedentes autem motores, ut 
experientia docet, vage stelle sunt, perpetuo enim cursu per duodecim signa quae totum 
coelum sustinent, hinc inde ve errantes procedunt, ex quo eventa in rebus manifesto 
ducunt, et quoniam variatis modis inter se, et cum fixis, commiscentur, variatis modis 
etiam, singula variant, et multiplicant. Ut littere, in voce vel in scripto, aperte indicant, e 
quarum variatione, tantorum verborum species, per singulas multiplicata emergunt. 
Quapropter errantium flamina quando cum fixarum spiritibus concurrunt, naturam simul 
necessario componunt, unde composita potestas in rebus influit, quae variatis modis 
multiplicata, singula multiplicare convenit, eo quod, coelitum unumquodque naturam 
suam et vires, cum proprio lumine sustinet, quam bonam, vel malam, aut bonam et malam 
insimul, esse convenit. Bona igitur vaga, si cum bona fixa, vires componit, bonum quem 
invenit, cum suo bono adiungit, quare, compositum quod huiusmodi est, bonam naturam, 
ex ultraque parte, representat. Ut si cum dulce dulcem quis admiscet, quod inde 
compositum est, dulcem saporem habere invenit. Quod si malus planeta, cum fixa mala, 
una concurrit, malum quod reperit, cum malo suo coniungit, quoniam malum ex utraque 
parte, in composito est, ut si amarum, cum acerbo, quis componit, quod inde compositum 
est, miscellum saporem habere discernet. Benefica rursum vaga, si cum fixa, malefica 
iungitur, eo quod malum invenit, e sociali conventientia, malum inde acquirit, quare 
bonum et malum simul inde fluit. Ut si cum dulce, amarum quis apponit, e dulci et amaro, 
miscellaneum sapore, sentiet. Bona rursum vaga magna, si cum fixa magna et benefica se 
adiungit, magnum bonum geminat et influit. Et maleficus erro magnus, si cum fixa mala 
et magna, societatem agit, malitiam duplicat, quam operatur. Ampla vero benefica vaga, 
si cum vasta malefica fixa, coniungitur, magnum bonum cum magno malo, simul esse 
cogit, coniunctumque inde una influit. Quod si magnus planeta beneficus, cum fixa mala 
et pusilla, commercium habet, amplum beneficium, cum tenui maleficio, componit et 
exercet. Et erratis benefica magna, si cum pluribus fixis magnis et maleficis componitur, 
cum bono suo, abundans malum, una torquet et tractat. Qua propter, si reliqua ut 
convenit, quis alternet, magnam turbam constituet, eo quod singula designata, inde 
emergent, ut artificis experientia nobis aperit, manifesto enim cum eadem forma, ex una 
materia. Pariles effigies exprimit, ac multiplicat, qui postea e colorum varietate dissimili 
ordine singulam a singula adumbrat, et populum construit. Ut igitur apparet, errantium 
natura, quae perpetuo cursu in rebus influit, quidquid fixae imprimunt, et procreant, 
inficit, et variat. Unde inter homines multiformis eventa incurrunt. Hinc Foelices alii sunt 
et alii infoelicem vitam ducunt, non nulli bonum imperfectum habent, et complures 
malum cum impedimento sustinent. Et non pauci videntur, qui, bonum aliquando, et 
aliquando malum tollerant, aut bonum et malum una sufferunt. Quaequidem omnis, sine 
propria dispositione particularum, esse non possunt, eo quod, propria dispositio 
particularum, bonam vel malam digestionem sustinet. Bona autem et mala digestio, ut in 
praenotatis enucleatum est, e cibali succo, aliter et aliter temperato, evenit, ideo, qua lege, 
a planetis disponi consuevit. Ut divina bonitas mihi afflabit, nunc ad lucem ducere 
curabo. 
 
Qua lege, per salivam, planetae, digestionem gubernant, caput 31 
Saliva, ut apparet, de sub lingua oritur, quare, cum cibo et potu, necessario commiscetur, 
quae, e varia planetarum convenientia, varios apparatus affert, quoniam digestio 
differentias acquirit et in particulis bonum vel malum accedit. Nam si multa est et a 
dextra regione linguae magis influit, affluentiae magnificiantiam a sole ducit. Si quidem a 
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sinistra maior copia concurrit, emulantis lunae, vires exercet. Si vero, saliva, undique, 
moderate fluit, a iove, temperantiam possidet. Quod, si plusculum dextra pars immittit, 
capitis draconis potestatem fert. Sed si sinistra hoc perficit, placidae veneris, iucunditatem 
habet. Et si dextra aliquando et aliquando sinistra, paulo plus fundit, mercurii solertiam 
repraesentat. Saliva autem quae cum penuria est, si cum dextra sinistra etiam pariter 
influit, Saturni malitiam servat. Quod si destra plusculum exprimit, furentis martis 
violentiam ducit. Cumque sinistra hoc agit, caudae draconis angustias fert. 
 
De potestate sapientis, caput 33 
Postea quam natura hec ita sunt, vir qui Sapiens est, divina gratia afflatus, cum discursu et 
artis usu, magnificos effectus ad usum vitae, ducere comprehendit, eo quod bonum 
accrescere novit, et malum etiam temperare discernit. Quod, si nocens tenue est, penitus 
illus confundere animadvertit. Hoc autem absurdum et incredibile esse, complurimi 
coniciunt, propterea quod artis effectus, tante magnificentiae est, et tam mirificus apparet, 
quod nisi quis viderit, effectum esse artis credere non potest. Nam accensa candela, 
effectus artis est, si per obscuram noctem, supra montem aliquem, elevata manu, 
transportatur, fulgentem stellam, per terram ambulare, mirifice repraesentat. Velifera 
quoque et remita navis, inexpertis mirabilem autem esse designat. Et bombardae fulmen, 
coeleste tonitruum, mitabiliter exprimit, scripturae praetera usus, rerum memoriam 
perennem mirifice servat. Indomitus etiam ad amas, nullis ictibus cedit, ars tamen, 
adamantem cum adamante cogit, et ut nult, illum format. Simili ratione ferrum at humana 
ars, ferrum cum ferro, quoquomodo formare appetit parat. Hac eadem norma, coelestia 
cum coelestibus, humana sapientia ad usum vitae ducit et perficit, qua propter frugi et 
sancti viri, divino numine afflati, contra coelitum impetum, variatis modis, armatos nos 
constituerunt, sancti namque, divinas et sanctas leges, inter homines duxere. At ingenio 
praediti, frugi viri scientiarum naturalium, et aerium species diversas perscrutati sunt, 
quibus homines, ad usum vitae, quaecumque commoda sunt, inter se pararent et vicissim 
benefici forent, ut omnes bene meriti postea evaderent. Eo quod beneficus, stellarum 
bonam affluentiam et spiritus bonos, secum ducit, quos possidet, movet, et influit, quibus, 
malos temperat et frenat, quemadmodum cum dulcedine, amaror temperatur. Reus 
quoque cum hac eadem lege concurrit, malam namque naturam secum trahit, quare 
adversa flamina spirat, quibus beneficos torquet et deprimit, ut de amaritudine apparet, 
quae, dulcedinem inficit et corrumpit, socialis namque convenientia hoc agit, quare, e 
sociali convenientia omnia procreantur et, ut apparent, fiunt. Hinc ars naturam imitatur, 
ideo res componit, miscet, et mirificos effectus inde ducit. Eo quod quae cum sale miscet, 
salsedinem acquirunt, continuato quoque usu, magis salsa fiunt, unde, salsuginem postea 
undique effundunt. Et quae cum aceto componit, acetosum vero mista dulcescunt, et 
dulciflua, inde efficiuntur. Ita denique, beneficarum usus, e sociali convenientia ad 
propsperitatem ducit. Maleficarum quoque consuetudo, nocumenta et adversitates trahit, 
ideo, qui fortunam prosperam nactus est, si rerum beneficarum consuetudinem tractat, usu 
bonam fortunam suam accrescit. Et qui infoelix natura fuerit, si rerum maleficarum 
familiaritatem sequitur, exercitatione, infoelicitatem suam aperte adauget. Fausta rursum 
conditio, si nocendi usum facit, proprio instituto, fortunam suam deprimit. Et calamitosus, 
si beneficiendi, operam dabit, quoniam sua, continuo labore, temperar, eo quod 
beneficiarii spiritus, beneficum suum, cum fixa a qua pendet, amica conciliat, beneficii 
etenim consensu ipsa intermedius pernant, et stella, quoniam multiformis est, suos 
conformes, et beneficum suum, benefice, sociat, e rebus igitur illa quae cum fixa magis 
convenit, ab illo beneficio magis afficitur et quae minus congruit, pro merito, minus 
complectitur, ideo, beneficus, si beneficii meritum, a beneficario non invenit, ab aliis 
tamen rebus, stellae subiectis, consonum deprehendet, quare, prospera quedam, a re 
inopinata evenire, persepe, consueverunt. At malefici iudicium, cum incommodis et 
poenis, a parili convenientia trahitur, quoniam afflicti animus, propterea quod cum 
spiritibus flammivomae gubernatricis convenit, vexationem suam, et vexantem cum illa, 
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odiose coniungit, illa vero, quoniam, multitudinem et popolum formarum sustinet, 
afflictoris odium, cum illis participat, si igitur afflictor, ab afflicto, danni poenam fugit, 
supplicium tamen patrati sceleris, a re conforme, evitare non potest. Hinc varia eventa, et 
mala repente nata, nullo de sensore obvio, inter homines, evenire apparent. 
Unde, solus homo inter animantia, prosperam fortunam accrescere, et adversam, cum 
operibus temperare, animadvertit, quoniam coelitum colonias, ut apertum est, per varia 
membra locatas possidet, quas, cum operibus, excitat, sublevat et multiplicat, obtundit, 
deprimit et extenuat. Etenim, qui cum iniustitia, in rebus agendis, usum facit, benefici 
iovis afflatus excitat, et maleficos obtundit. Et qui placide, clementer, et tranquille, vitam 
agit, beneficae veneris, vicarius evadit, furentiaque flamina enervat. Splendidus autem et 
magnificus, solis affluentiam tractat, quoniam, miseriae spiritus expellit. Et qui vivendi 
alimoniam copiosae parat, affluentis lunae spiritus, magnifice ducit, et maleficos penuriae 
destruit. Simili quoque ratione, qui ad ingeniosas res, animum, studiose applicat, solertis 
mercurii, spiritus perspicaces ad se allicit, quare ignavos et inertes conculcat et extenuat. 
Et lividus, invidus et malevolus saturni spiritus nequissimos assumit. Indeque, beneficos 
affligit et expellit. Ferus item, arrogans et infestus, furentis martis, satelles efficitur, 
quoniam placida et laeta flamina turbat et corrumpit. Homo igitur cum suis operibus, 
stellarum quoscumque spiritus excitare et deprimere potestatem habet, unde qui sapiens 
est, illorum vires ad usum vitae, exercere novit. Quaequidem omnia, si articulatim et 
magis distinte, quis noscere cupit, mirabilium naturae humanae, naturalia fundamenta, 
nunc discernit, diligenter illa querat, et multa quae in tenebris occulta iacent, secretoque 
sunt, ad usum vitae profectum ferentes, proprio labore inveniet, quod si dabitur 
commodum, haec et alia perficiam, ex quo, ut convenit, summo deo, gratias ago, et huic 
operi finem impono. Unde solertes, nunc primum, me duce, veritatem, ad lucem spectare 
incipient.  
FINIS CUM GRATIA. 
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6. De medica inventione (1544) 
 NOTA AL TESTO 
 
Frontespizio: DE MEDICA INVENTIONE. || COMMUNE BONUM UNA | PROPRIUM 
DUCIT.  
Colophon:Venetijs in aedibus Ioa[n]. Ant. & Petri fratrum | de Nicolinis Sabiensium 
Mense | Maij M D XLIIII. 
 
Testo: [2]r-[10]r. 
8°, car. romani, ritratto dell’autore sul frontespizio, cm 17 x 12 (stampa: cm 14 x 8), 27 
rr. per pagina, [10] cc. senza numerazione, bianca la c. [1]v. 
Il nome dell’autore si ricava dalla dedica.  
Iniziale xilografica a c. [2]r. 
 
L’esemplare di collazione è inventariato al num. B. 08. 04501/003 della Biblioteca 
Nazionale Braidense di Milano. Altre copie si trovano alla Biblioteca Apostolica 
Vaticana a Roma, alla Biblioteca Centrale della Regione siciliana «Alberto Bombace» di 
Palermo, alla Biblioteca Comunale di Treviso, alla Biblioteca Nazionale Marciana di 
Venezia e alla Biblioteca Civica Bertoliana di Vicenza. All’estero esiste un solo 
esemplare, conservato presso la Zentralbibliothek di Zurigo. 
 
La cinquecentina, datata maggio 1544, è la versione originale in latino del Trattato della 
medicinal inventione, stampato a Venezia nell’ottobre dello stesso anno con dedica al 
Gonfaloniere di Lucca. Dalla dedica e dalle righe finali del testo si evince l’intento del 
Forte nel comporre questa breve opera, cioè quello di rispondere alle richieste formulate 
dal suo discepolo Simone Arborsello – «whose studies under Vesalius, Montanus and 
others had merely convinced him of the inability of orthodox medicine to cure disease»1 – 
in un altrettanto breve opuscolo pubblicato alla fine del 1543 o all’inizio del 15442. Nella 
chiusa si legge infatti «Quam obrem, ea quaecum epistola a me petis, excellentissime 
Simon ut scilicet quibus medicamentis et modis, in expellendis aegritudinibus, utor, brevi 
compendio aperiam, Res magna est, plurimumque difficilis, quoniam sine magno otio, et 
proprio labore, perfici non potest; quocirca, si cessatio libera atque otiosa mihi erit, haec 
et alia perficiam».  
Non si riporta dunque la trascrizione del testo, rimandando alla versione italiana che 
contiene tra l’altro diverse aggiunte rispetto a quella latina.  
                                                 
1
 R. Palmer, Pharmacy in the Republic of Venice in the Sixteenth Century, cit., p. 112. 
2
 Per il testo dell’epistola di Arborsello si vedano le pp. 343-346 del presente lavoro. 
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7. Trattato della medicinal inventione (1544) 
 
NOTA AL TESTO 
 
Frontespizio: IL TRATTATO DELLA | MEDICINAL INVENTIONE. || CONSERVA IL 
COMMU | NE BONO SECO IL PRO=| PRIO DE NECESSITA. 
Colophon: IN VINEGIA PER VEN- | TURINO ROFFINELLO. | M. D. XXXXIIII. | A dì 
27 di Octubrio. 
 
Testo: 1r-18r. 
8°, romano corsivo, ritratto dell’autore sul frontespizio, cm 15,5 x 10 (stampa: cm 12 x 
7,5), 29 rr. per pagina, [2], 18 cc. 
Il nome dell’autore si ricava dalla dedica.  
Iniziali xilografiche a cc. 1r, 2r, 5r, 16r. 
A c. [2]v è stampato lo stemma di governo di Lucca in uso dal XIV secolo al 1799, con la 
scritta «Libertas» a rivendicarne la dignità di stato sovrano.  
 
L’esemplare di collazione è inventariato al num. Misc. FP LXXIII 03 della Biblioteca 
Comunale degli Intronati di Siena, che ne possiede un altro esemplare mutilo delle prime 
due carte. Questo è certamente uno dei libri più diffusi del Forte, come testimonia la 
presenza di numerosi esemplari in istituzioni italiane, europee e statunitensi. In Italia si 
hanno copie presso la Biblioteca universitaria di Bologna, la Biblioteca Apostolica 
Vaticana di Roma, la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, la Biblioteca Statale di 
Lucca, la Biblioteca Universitaria di Pavia, la Biblioteca Civica Gambalunghiana di 
Rimini, la Biblioteca d’arte del Museo Civico Correr di Venezia e la Biblioteca civica 
Bertoliana di Vicenza. All’estero risultano esemplari presso la Zentralbibliothek di 
Zurigo, la British Library di Londra, la Bibliothèque Mazarine di Parigi, la New York 
Academy of Medicine Library e la Huntington Library di San Marino in California.  
 
La trascrizione è conservativa. Il testo, stampato in corpo particolarmente minuto, non 
presenta praticamente brachigrafia; le rare abbreviazioni e i pochi casi di scriptio 
continua sono stati sciolti. Si è invece deciso di mantenere la disposizione caotica delle 
maiuscole nella parte finale del testo per salvaguardarne l’aspetto originale. 
 
*** 
 
NOTA INTRODUTTIVA 
 
Il testo, stampato dal Ruffinelli il 17 ottobre del 1544, è una traduzione italiana 
dell’originale latino pubblicato pochi mesi prima, a maggio, nella bottega dei Nicolini da 
Sabbio; come si legge nella lettera dedicatoria, è probabile che il volgarizzamento fosse 
stato approntato appositamente per inviarlo al gonfaloniere di Lucca; il Forte sottolinea 
infatti che egli la manda «in lingua Italiana, per essere da qualunque persona del vostro 
stato, con più facilità intesa». Il gonfaloniere della piccola repubblica toscana era in quel 
momento Pietro di Damiano Bernardini, mentre all’ufficio sopra le scuole era incaricato 
Francesco Burlamacchi, che avrebbe ottenuto il gonfalonierato l’anno successivo e 
avrebbe poi ordito una congiura ai danni di Cosimo I, in conseguenza della quale fu 
giustiziato a Milano per volere di Carlo V nel 1548. 
Lucca era in questo momento una città in una fase di profonda trasformazione politica e 
religiosa: lì si trovarono a risiedere diversi personaggi manifestamente vicini alle 
posizioni riformate, come Pietro Martire Vermigli e l’umanista Celio Secondo Curione: la 
loro presenza aveva in effetti innestato attese di riforma evangelica sui fermenti politici di 
una città che non aveva ancora dimenticato la predicazione di Savonarola e che era, 
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comunque, in preda alla crisi interna del regime oligarchico cittadino, accelerata dalla 
formazione del potente stato territoriale toscano di Cosimo I1. Lucca era anche la patria 
del medico Agostino Ricchi, di una decina d’anni più giovane del Forte, ma anch’egli in 
strettissimo contatto in quegli anni con Pietro Aretino (che in una lettera del 1545 lo 
definisce «figliuolo mio, fisico singolare, creatura culta, esquisita et elegante»)2 e 
soprattutto con Nicola Sofianos, l’erudito conterraneo del Forte che insieme al lucchese 
aveva composto nel 1533 la commedia I tre tiranni3.  
Se questi fattori abbiano contribuito a convincere il Forte a cercare protezione e sostegno 
presso la classe dirigente della piccola Repubblica di indiscussa fede imperiale (quando 
solo pochi anni prima si era rivolto a Francesco I di Francia) non è dato sapere: egli si 
rivolge al Gonfaloniere e agli Anziani che «sempre che sopr’ogn’altra cosa del ben 
commune [hanno] gran stima»; e quello che offre loro è un vero e proprio compendio 
della sua speculazione in campo medico, che raccoglie i suoi commenti e le sue critiche 
alle opere della medicina classica che costituiscono le sue fonti predilette (Ippocrate e 
Avicenna) ma offrendo, in questo caso, anche le traduzioni in volgare (forse le prime 
edite di cui si abbia notizia) di alcuni testi minori del Corpus Hippocraticum, cioè la 
lettera di Artaserse a Ippocrate e la lettera di Ippocrate a Democrito4. Gli stessi luoghi di 
questi testi pseudoippocratici volgarizzati in questa operetta erano già stati citati dal Forte 
nella sua epistola a Francesco I di Francia del 1540, segno che egli ne fa una vera e 
propria base per la sua critica della tradizione medica antica, concentrandosi in particolare 
sul passo in cui il medico di Coo ammette le lacune che permangono nella sua dottrina: 
«ancora alla perfettione di quella non sono pervenuto, avenga che sia vecchio»; e dunque, 
chiosa sbrigativamente il nostro, egli «alla vera arte non pervenne. Se alla vera arte non 
pervenne, quello che non seppe non gli fu possibile ad altri insegnare: e per ciò sua 
dottrina non è salutifera». 
La diffusione dell’informazione scritta riguardante la medicina, basata essenzialmente 
sulla tradizione ippocratico-galenica, «dimostra che la medicina del Rinascimento non 
può essere nettamente divisa in due sistemi separati, uno ‘popolare’ e l’altro ‘elitario’»5; 
per quanto riguarda il Corpus ippocratico, esso circolò abbondantemente in traduzioni 
parziali e complete latine a stampa, come quella del Calvo del 1510 condotta sulla base 
dei manoscritti vaticani di Clemente VII; «ovviamente – scrive Siraisi – la cerchia 
‘popolare’ di lettori che usufruiva della letteratura medica in volgare era circoscritta ai 
gruppi alfabetizzati della società e probabilmente ai ceti relativamente abbienti»6. I 
fruitori di traduzioni di opere di argomento medico erano principalmente medici pratici 
che leggevano e scrivevano in volgare (o che avevano una scarsa padronanza del latino); 
il Forte anche in questo caso funge da mediatore, inserendo volgarizzazioni di suo pugno 
in un trattato che non aspirava ad essere tecnico, ma metodologico, e quindi non era 
rivolto ai chirurghi e ai pratici, ma alle più alte istituzioni in campo medico. Non 
possiamo naturalmente accertare quale fosse la fonte del Forte per le sue traduzioni latine 
e volgari da Ippocrate; un candidato plausibile è comunque il Marc. Gr. 269, il cosiddetto 
                                                 
1
 Cfr. tra gli altri S. Adorni-Braccesi, «Una città infetta». La repubblica di Lucca nella crisi 
religiosa del Cinquecento, Firenze, Olschki, 1994; A. Prosperi, Tribunali della coscienza. 
Inquisitori, confessori, missionari, Torino, Einaudi, 1997, pp. 80-82; R. Sabbatucci, Le mura e 
l’Europa: aspetti della politica estera della Repubblica di Lucca, 1500-1799, Milano, Angeli, 
2012. 
2
 P. Aretino, Al magnanimo signor Cosimo de Medici di buona volontade il terzo libro de le lettere 
di messer Pietro Aretino, cit., c. 256v. 
3
 Cfr. su questo le pp. 86-88 del presente lavoro.  
4
 Una disamina approfondita di queste lettere si trova in J. R. Pinault, Hippocratic Lives and 
Legends, Leiden-New York, Brill, 1992, pp. 79-94. 
5
 N. Siraisi, La medicina come disciplina, in Storia della scienza, vol. IV, Medioevo e 
Rinascimento, cit., pp. 852-865, p. 860. 
6
 Ibid. 
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Ippocrate di Venezia, facente parte della donazione bessarionea e contenente, oltre a 
un’ampia raccolta di suoi scritti e al Glossario di Galeno, una Vita di Ippocrate attribuita 
al medico Sorano.  
Il Forte esordisce considerando «l’arte della medicina» fin dai suoi primissimi passi: 
principio fondamentale della vita fisica è il calore, il cui studio va posto alla base della 
medicina. I medici antichi, scrive il nostro medico, «congetturorno il calor naturale essere 
nelli corpi vero maestro de tutte le opere e dal suo affare pendere il fatto della vita»; il 
calore naturale durante il XVI secolo assume infatti un ruolo sempre più preminente sia 
nella fisiologia medica che come principio regolatore, insieme al freddo, del mondo 
naturale, come si legge sia in Fracastoro che in Telesio, sulle basi dei commenti 
aristotelici di Alessandro di Afrodisia; ma qui il Forte non si limita a sottolineare 
l’importanza del calore naturale, al cui ruolo aveva d’altronde già dedicato lo scritto 
giovanile De causis formarum, ma affianca alla sua analisi la critica alle terapie, già 
elaborate da Ippocrate, volte a favorire o a ridurre il calore naturale del corpo umano.  
Torna inoltre anche in questa operetta il «sugo cibale», quel principio nutritivo 
proveniente dal cibo che già secondo Avicenna aveva un ruolo fondamentale nella 
formazione del sangue: «Angelus Fortius, in time past, taught that the finer particles of 
the food ascend to the brain through the radicles of the nerves» scriveva invece lo 
Swedenborg nel 1743 nel suo Regnum animale, spiegando per sommi capi le divergenze 
teoriche tra il Forte e il medico persiano7.  
Il Forte prosegue dunque il suo discorso elencando i vari rimedi che nell’antichità furono 
escogitati per combattere la febbre, che è percepita come un aumento del calore naturale 
del corpo, a cui si cercò di ovviare con bagni freddi o caldi, con il nutrimento o 
l’astinenza, fino ad arrivare ai salassi; tuttavia delle varie sette e delle loro opinioni 
contrastanti, «sola la Hippocratica […] fin al presente vien celebrata», poiché Ippocrate, 
«huomo di singular ingegno, amico del vero, e inchinato al ben commune» fu l’unico ad 
affrontare nei suoi scritti le questioni mediche affidandosi all’esperienza e alla «degna 
maestra» natura. Nonostante tutto, però, il Forte nota che il grande medico di Coo si 
contraddice spesso all’interno dei suoi Aforismi: «fece gli discorsi con mente dubiosa – 
scrive infatti il nostro – e questo perché li falsi fundamenti lo impedivano alla verità 
pervenire, e lo esperimento lo constringea ne l’altra parte».  
Questo fu, a parere del Forte, il motivo per cui la dottrina di Ippocrate, «con dubiose 
sentenze composta, se distese solennemente per le scole», cioè «perché ciascuno a suo 
modo verisimile le pò drizzare». 
Delle tante dottrine fisiologiche originatesi da quella di Ippocrate, il Forte si concentra 
poi su quella di Avicenna, criticando la sua teoria della generazione degli umori e 
sottolineando che «l’artefice che questi non conosce, certamente non sa ciò che se faccia, 
e la sua opera segue a Dio la mandi buona». Questo passo è probabilmente quello a cui si 
riferisce l’Aretino nella sua lettera al Forte del gennaio 15468, quando scrive «voi fisico 
ne la pratica degli in letto languenti vi risolvete più tosto a dire “Iddio ce la mandi buona” 
che a promettervi di veruno guarire», dimostrando anch’egli di aver mal compreso lo 
scritto del Forte, che vuole al contrario dimostrare che è la mancanza di perizia dei medici 
suoi contemporanei a risolverli spesso ad affidarsi alla volontà divina per la guarigione 
dei pazienti. Il medico si concentra poi, anche in questa operetta, nella critica dei metodi 
di cura che comprendano il digiuno e il salasso, dichiarando che «se con il trar del sangue 
ancora più se afflige, o vero con altri modi segli induce magiore debolezza, senza dubio 
                                                 
7
 E. Swedenborg, The animal kingdom, considered anatomically, physically, and philosophically, 
3 voll., London, Newbery, 1843, vol. I, p. 40. 
8
 P. Aretino, Al magnanimo signor Cosimo de Medici di buona volontade il terzo libro de le lettere 
di messer Pietro Aretino, in Vinegia, appresso Gabriel Gioito de Ferrari, MDXLVI, c. 277v. Cfr. le 
pp. 33-35 e, per il testo integrale della lettera, la p. 352 del presente lavoro. 
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alcuno o more il miserabile, o vero segli produce in longo, molto più di quello che già 
gliera limitato per cotale malatia». 
Ma, convinto che queste affermazioni riguardo alla pratica dei salassi gli attireranno gli 
strali dei cultori della medicina ufficiale, egli aggiunge che «se lo adversario 
pertinacemente ancora contrastasse dicendo a molti ciò havere giovato, Dico che se ben 
ricerca, troverà esser molto più quelli afflitti che miserabilmente ha condotti nel 
sepulcro».  
«Per tanto – conclude il Forte – a quegli artefici che da cotale maleficio disviluppare non 
se sanno, ma con empia e nefanda astutia tutta via se forciano sottomettere la vita degli 
miserabeli, questa presente mia operetta serà inimica e noiosa»; ma «dall’altra parte gli 
benefici, del vero amici, che sono desiderosi del ben commune, senza dubio alcuno con 
animo grato la receveranno».  
Il Forte aggiunge infine, in appendice al trattato, un breve excursus mitologico dove narra 
le vicende del centauro Chirone, figlio di Crono e dell’oceanina Filira, considerato il 
primo medico e l’iniziatore di Asclepio alla conoscenza delle erbe e alla medicina. 
 
*** 
 
Al eccellentissimo Gonfaloniero et magnifici Antiani di Iustitia del populo e commune di 
Lucca etc. Angelo di Forte investigator della natura et della secura dottrina del medicare 
primo inventore felicità. 
 
Considerando la facultà medicinale tra la nobilità delle scienze essere eccellentissima, e 
tra la bone arti essere la più prestante, mirabile, e quasi divina, che per la tanta dignità gli 
grati antichi posero gl’inventori suoi nel Cielo solennemente con gli altri Dei, vidi quella 
dagli primi secoli, fin a questi tempi nostri, rivolgerse ancora nella possibilità della 
natura, e non potere levare il capo dalle tenebre della confusione fuor alla luce, per uso 
della vita, ma lasciatavi come impossibile fosse di acquistarla lo intelletto humano. Vidi 
ancora gli artefici mali accolti, in cambio di questa tanto salutifera, seguir un mostro 
terribile, divorator della sanità e della vita. Da tale apparenza componto, lo animo mio 
s’accese di amorosa fiamma, per essere huomo, e havere gli sentimenti sani, con lo 
discorso e il volere parato a tal fatto, da dove pende ogni sapere, per tanto lasciata da 
parte ciascuna altra giovanil impresa, con fatiche continue e affanni estremi, notte e 
giorno tanto me faticai con la ragione e con lo esperimento sempre in compagnia, fin che 
per divina misericordia pervenni al dritto camino, così discorrendo allegramente per la 
secura via, cercando il beneficio che se po’ per uso della vita, ho trovato quelle mirabile 
opere, che degni antichi furno tentate in vano. Or volendole partecipare con voi Generosi, 
Magnanimi e Potenti, che sopr’ogn’altra cosa del ben commune haveti gran stima, me ha 
parso, primo mandarvi questa mia operetta, in lingua Italiana, per essere da qualunque 
persona del vostro stato, con più facilità intesa, dove, dignissimi Signori, comprendereti 
la mirabile scienza della medicina, da gli primi secoli che fu incominciata tentarsi da 
quelli huomini curiosi, fin alli tempi nostri, come che sia stata, così il perspicace discorso 
di vostri sublimi ingegni, in parte, potrà discernere la mia facultà, quanto sinceramente 
segue l’orme della natura, nella opera secura e salutifera per beneficio della vita humana, 
quale, con mei scritti, dalla presente giornata, la offero a voi, Generosi, Magnanimi e 
Potenti. 
 
La curiosità di quelli primi che degli commodi fu maestra, considerando da varie malatie 
affligersi la natura humana, e per ciò, forzata avanti il tempo suo miserabilmente 
inchinarse alla spaventosa morte, per difenderla donque da tanto male, tentar volse ancora 
l’arte della medicina; or seguendo tal intentione, non pochi d’essi congetturorno il calor 
naturale essere nelli corpi vero maestro de tutte le opere, e dal suo affare, pendere il fatto 
della vita. 
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Ma perché l’intelletti varii delle ingeniose persone variamente di quello contemplaro, 
variate dottrine in ciò fecero, nelli tempi loro, tra li quali uno, che dalla natura 
fermamente credea tener la chiave, se ingegnò di unire questo calore, quando lo unito 
potere molto più vigoroso opera gli effetti suoi, per tanto nell’acqua fredda gl’infermi 
insegnò tuffare, perché il caldo, sentendo il freddo suo inimico, dentro del più estremo gli 
convien che se retiri e congionga, congregando le parti sue, tal fo la maniera, come 
appare, che se imaginò questo sapiente, per sanar le malatie.  
Un altro dopo questo che se accorse gli effetti andar male, non volse il freddo nelle opere 
sue, anzi fugirlo come inimico se dispose, perché gli meati stringe, e suffocavi dentro il 
calor naturale, ma quelli aprir volse e espedir le vie, a tal che gli nocivi humori in vapori e 
fumo, dal caldo convertiti, facilmente se possino mandar da dentro fuori, pertanto con 
artificiosi apparati, gli corpi infermi de acqua calda nel bagno facea coprire, imaginando 
che al caldo naturale il caldo de l’arte, come amico, porgesse aiuto. 
Ma perché gli effetti a questi come a’primi seguiron male, per il caldo, e humido, che 
gionti insieme amollano le membra, e dissolutici gli humori, fan quelli discorrere per il 
corpo, parano per ciò a magior travaglia. Un sapiente reparargli credendo, e seguir poi la 
intentione degli antecessori, nelle stufe secche gl’infermi conducere impose. 
Seguiron dopo questo gli posteri così, fin tanto che uno di intelletto più svegliato se 
accorse che il caldo naturale per ciò molto più se infiamma, e risolve il corporal potere, e 
che dal mangiare e dal bevere se conforta e ristora la natura, per tanto il spesso cibare 
degl’infermi credette fermamente esser la vera cura delle malatie. 
Scorrendo gl’anni con li esperimenti, apparve tal via esser dannosa, perché il spesso 
cibare fastidia la natura e la diverte da l’opera che attende, per tanto, un sapiente ordinò 
l’astinenza per vera cura fin che poi si levò un altro, con altra intentione, perché 
l’astinenza e l’infermità procedono sempre debolitando le forze corporale, gli piacque per 
questo allegerir la natura dagli humori molesti che la gravano, fendendo le vene e 
trahendo fuori il sangue, gli restanti poi, con le medicine, dutti da questa ragione, che 
quando manca la causa materiale, lo effetto ancora manca che da quella depende. 
Gli successori accortisi di tanti errori, tentando sempre l’arte della medicina, da varie 
congetture inclinati, variatamente composero varie sette, con modi proprij, largamente 
stabilite, tra li quali Hippocrate, della insula di Coo, con sagacità la sua ve introdusse, e 
altri ancora dopo di Hippocrate inventarono degli alti modi, perché non hebbero tanto dil 
verisimile, sola la Hippocratica scola, di tante, fin al presente vien celebrata, avenga che 
come gli altri antichi, dove non erano, diligentemente, cerco le cose, e già se vede che con 
fermezza credette in quella vanità dil calor naturale, e ciò manifesta nel decimoquarto 
Aphorismo della particola prima, con tale parole. 
«Quelli che crescino, molto hanno del calor naturale, donque molto nutrimento gli 
bisogna. Se no, il corpo se disolve, ma nelli vecchi poco è il calore, per tanto poco 
nutrimento gli conviene, perché il molto lo spegne». 
Quelli che crescino, perché hanno il corpo molle, molle materia, per ristorarsi, gli 
bisogna, ma perché nella molle materia il nutrimento presto se converte, mangiano spesso 
senza nocumento, crescino ancora, per la mollezza, che facilmente se distende, non già 
per il caldo molto come il solenne Hippocrate scrisse; che se ciò fusse, quelli che con il 
caldo, nel humido, abondano, sempre cresceriano infino a l’ultimo de la loro iuventù, 
perché il caldo è accidente di quello che si move, già che accompagna il moto, non 
altrimente che l’ombra segue il corpo, posto nella luce. 
Nelli vecchi, perché il movere in tanta longa età ha redutte le parte sode, e dure, de 
maniera che gli recettaculi duramente moverse consentino, sorbeno perciò tardi poco 
humore, poco donque nutrimento gli bisogna, non perché habbiano poco di calore, 
quando gli vecchi nelle membra sono molto più ferventi. 
Hippocrate donque poi che l’ombra per il corpo prese, e seguitolla, gli convenne 
conducerse fuori di natura, già che una cosa per un’altra intese. Ma perché fu huomo di 
singular ingegno, amico del vero, e inchinato al ben commune, stante la grandezza del 
 331 
fatto, segreto, e mirabile, con la mente dubiosa fece gli suoi discorsi, perché il vero da 
una parte con la esperienza, da l’altra poi l’ombra dil vero lo forzava, è ciò nel libro de gli 
Aphorismi apertamente manifesta, perché quello che scrisse nel segondo Aphorismo della 
particola prima, contradice nello Aphorismo da Galeno numerato cinquanta doi della 
particola segonda, e queste son le sue parole: 
«Nelle turbationi del ventre e negli vomiti, che sono voluntariamente fatti, se tale seran 
purgati quale purgar conviene, giova, e legiermente comportanse è, se no, il contrario. 
Similemente la Inanitione se tale sarà quale far conviene, giova, e legiermente se 
comporta, è se no, il contrario». 
Che vuol dire, al parer mio, se se opera secondo che conviene per ragione, giova, e se no 
non giova. Se, donque, non giova, non se opera secondo che conviene per ragione, qual 
contradice nel Aphorismo cinquanta doi in questa forma: 
«Colui che ogni cosa fa secondo la ragione e secondo la ragione non li segue etc». 52. 
Se, donque, se fa tale quale conviene per ragione, giova, dice in quello Aphorismo, e non 
giova, dice in questo altro Aphorismo. Queste sono cose fuor di natura perché la degna 
maestra che la generation regge, come la esperienza ne dimostra, di conveniente e di 
sconveniente gli effetti suoi, con perpetue legge guberna. 
Hor l’Aphorismo terzo della particola prima con quello della seconda, numerato 
cinquanta uno, in la istessa sentenza concorrino, diceno donque così: 
«Ne anche la compressione, cio è le purgationi, al estremo se facciano perché sono 
pericolose, ma qual sarà la natura del patiente tal farse conviene. Così ancora le 
evacuazioni che al estremo conduceno sono pericolose, e il nutricare al estremo è 
pericoloso». 3. 
«Molto e subito purgare o reimpire o scaldare o infredare, overo in qual se voglia maniera 
mover il corpo, è pericoloso perché ogni soverchio è inimico alla natura». 51. 
A questi contradice apertamente con l’Aphorismo numerato vinti tre della particola 
prima, in tal maniera: 
«E dove conviene, fino al mancar de l’animo, purgarai etc». 23. 
Parimente ancora con lo Aphorismo sesto della particola prima, dove dice così: 
«Nelle estreme malatie, gli estremi rimedi con diligentia opera». 6. 
E per non tenere molto a longo ragionamento, dico che tutti quelli Aphorismi con li quali 
disegna salute o morte nelle acute malattie, con lo Aphorismo decimonono della particola 
seconda contradice in tal forma: 
«Gli disegni nelle acute malatie, così alla sanità come alla morte non sono sempre con 
certezza». 19. 
È donque manifesto, da quel che detto havemo, come il sapiente Hippo., nella sua 
dottrina, fece gli discorsi con mente dubiosa e questo perché li falsi fundamenti lo 
impedivano alla verità pervenire, e lo esperimento lo constringea ne l’altra parte. Per 
tanto non gli fu possibile discerner il vero, da dove conchiuse che tal arte è mirabile e non 
si può comprendere con certezza, e ciò afferma con la lettera che a Dimocrito scrive e 
questa è la sentenza delle sue parole:  
«HIPPOCRATE, A DIMOCRITO SALUTE. La opera de l’arte della medicina, o 
Dimocrito, usata che secondo che conviene, molti degli huomini del tutto non 
l’approvano perché dicono certamente riceverse dagli dei. Se, donque, la infermità lo 
infermo supera e sel toglie, quelli che il medico colpevole fanno, offendono gli Dei: e 
iudico che tal arte acquista più de colpa che di honore perché giamai a perfettione alcuno 
la seppe, et Io ancora alla perfettione di quella non sono pervenuto, avenga che sia 
vecchio. Ne anche esso inventore Esculapio, perché in molte cose se contradisse, come ne 
affermano i libri de gli scrittori etc». 
Hippo. donque alla vera arte non pervenne. Se alla vera arte non pervenne, quello che non 
seppe non gli fu possibile ad altri insegnare: e per ciò sua dottrina non è salutifera. 
Fu quello Hippo. che ragionamo nel tempo di Artaxerxe, che tanta guerra fece nel 
Peloponesso, come appare per una lettera che questo Re scrive in tal maniera: 
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IL GRANDE RE DEGLI RE ARTAXERXE, A HISTANO DI ELESPONTO, E 
HIPARCHO 
«LA FAMA DI HIPPO. DI Coo, disceso dalla stirpe di Esculapio, è a me pervenuta, esser 
eccellente nell’arte della medicina. Dà donque a quello oro quanto gli piace, e di tutte 
l’altre cose che gli sono dibisogno abondevolmente, e mandalo qui da noi perché serà 
honorato come gli principali di Persia. E se qualcuno altro eccellente huomo serà in 
Europa, fa’ quello amico alla Regia fameglia non curando Ricchezze, perché non è facil 
cosa trovare huomeni di intelletto valorosi». 
Questa dottrina di Hippo, come appare, con dubiose sentenze composta, se distese 
solennemente per le scole perché ciascuno a suo modo verisimile le pò drizzare. Per ciò 
tutte le altre sette che per avanti resonavano famose per essere aperte a l’intelletto, di 
discorso manifesto, furno abbandonate e spente, e questo a molti fa credere che, dopo 
Esculapio, tal’arte sia stata nelle tenebre nascosta fin alla guerra del Peloponesso e 
all’hora da Hippo. revocata in luce. 
Per far donque più chiaro quello che di sopra ho detto, introdurò qui la historia che 
Herodoto allicarnaseo scrive degli medici che furno avanti Hippo. nel capitolo nono del 
terzo libro con tali parole:  
«Furno trasportate in Susa al Re Dario, il quale poco tempo dipoi in caccia di bestie 
selvagie, saltando dal cavallo, si mosse un piede e la giontura uscitte dal luogo suo. Li 
medici d’Egitto che al servigio del Re erano deputati, molte cose vi ferno, ma sempre 
crebe la doglia in maniera che sette giorni, con le notti insiemi, non hebbe posa mai. Fugli 
fatta mentione alla fine di Dimocide Crothoniese9, il quale nella Città di Sardi havea 
grandissima reputatione di medico. Con le robe di Orethe era stato costui condotto a Susa 
e senza prendere altra cura di fatti suoi, stava ancora con gli altri cattivi in catenato. Et 
essendo condotto alla presenza del Re, con ferri a’ piedi, negò di essere instrutto in 
medicina, e ciò facea lui, timendo di non essere da lo in tutto privato della patria. Quando 
fusse la sua virtù conosciuta, ma essendo da molti confirmato lui esser medico, e 
minacciato dal Re, disse che pur alquanto intendea di tal mestiero, per consuetudine che 
havuto havea con uno eccellente medico di suo paese. E incominciando medicare il Re, 
primamente con alcune bevande gli rese il sonno e in breve poi libero lo fece. Avenga che 
non sperasse Dario andare ritto giamai, furono presentati a Dimocide in premio di questa 
cura un paio di boghe, o ferri da piedi, fabricati di oro, e dimandando il medico se con 
doppio male se remuneravano gli medici in Persia, Dario ridendo lo fece condure alle 
moglie sue, le quale tutte quante levorno i coperchi alle fiale d’oro e queste donaro a 
Dimocide. Questo barbaro modo di remunerare habbiamo scritto perché Sithone, a l’hora 
suo schiavo, seguendolo hebbe bona somma di oro, racolta da fragmenti che se ruppero in 
tal dono. Questo medico Dimocide in tal modo da Crothone se partì, come narraremo, e 
posesi con Policrate, et hebbe la fortuna che apresso scriveremo. Havendo questo medico 
recrescevol padre, non potendolo tolerare, partitosi da Crothone Venne in Egina, dove 
prese grandissimo nome nell’arte sua, in maniera che nell’anno seguente gli Egineti lo 
condussero a provisione di uno talento, gli Atheniesi nel terzo anno per cento mine e nel 
quarto Policrate per doi talenti. Da questo huomo presero i Crothoniesi il nome che 
haveano di essere gli primi medici, e secondariamente gli Cirenei, sì come gli Argivi 
nella musica tengono il principato». 
Dalla stirpe di questo Dario, come narrano le Historie, discese quel gran Re Artaxerxe 
che, nel tempo che fioriva Hippo. con sua dottrina, fece la guerra nel Peloponesso. 
Hor per brevemente qui conchiudere, dico che tutti gli authori che fin a questo nostro 
seculo sono celebrati, quello che non è hanno imposto essere nella natura delle cose e 
                                                 
9
 Democède di Crotone, medico di scuola pitagorica vissuto nel VI secolo a. C.; la sua vicenda ci è 
nota essenzialmente grazie agli scritti di Erodoto, di cui qui il Forte traduce un passo. Le Historie 
erano state interamente volgarizzate pochi anni prima, nel 1533, da Matteo Maria Boiardo; 
l’edizione fu impressa a Venezia dal Nicolini. 
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quello che è, come se non fusse, hanno lasciato da parte. Per tanto ne gli effetti del corpo 
humano tutti errano. Ecco nel cervello dell’huomo imponino tre luogi, con cinque virtù 
distintamente, e vogliono nella parte d’avanti il senso commune con la phantasia, nel 
mezzo, dove fanno albergare la ragione, logano la imaginativa, con la cogitativa pronta 
alli servigi suoi, e quella parte più lontana concedetteno alla memoria delle cose. 
Se donque il senso commune conviene alla parte d’avanti, per essere luogo commune alli 
tre sensi che lor sensati communemente ivi representano, ciò è il vedere, l’odorare e lo 
assaggiare l’opera poi che segue, concedetteno alla phantasia acciò che riceva gli 
sembianti, componagli e conserva. Per il simile dico che le istesse virtù convieneno alla 
parte posteriore, dove la memoria fingeno, già che le impressione che sentino le mani, gli 
piedi e dal collo in giù qual se voglia membro, come narrano, mediante la nuca ivi tutti se 
reduceno. E per quella istessa ragione che concedino alla parte di dietro la memoria degli 
sensati davanti, conviene davanti la memoria degli sensati di dietro. Il simile dico delle 
orecchie, per esser le vie da dove passa il suono delle cose. Or se sono vere quelle prime 
lor proposte, vere ancora sono queste, quando procedino con quella istessa ragione, per 
tanto quattro sensi communi, quattro phantasie, quattro imaginative, quattro cogitative e 
quattro memorie che lo intelletto opera essere nel cervello. Apertamente se conchiude, 
con altre simile vanità, che non comporta la natura perché lo impossibile parimente riceve 
ogni cosa. 
In questa potestà poi che diceno naturale, quattro virtù per serve gli hanno sottomesse: la 
attrattiva, la retentiva, la digestiva e l’espulsiva, e vogliono che la virtù attrativa tiri a sé il 
nutrimento con quelli filetti di nervi che stan distesi per longo nelle membra, e con quelli 
che sono per latitudine tessuti, la espulsiva preme fuor il soverchio che molesta, e la 
ritentiva, con li filetti traversati, sustenta l’humore che gli fa mestieri. Ma quali fili opera 
la virtù digestiva e dove nulla spetie di nervetti se ritrova, come se facciano tale opere, 
lasciorno da parte perché la chartillagine, le ossa, gli denti e le medolle se nutricano e 
crescino, ma non operano per ciò alcune spetie di nervetti. 
E segli concedemo queste cose, in tutte le altre poi se vede il simile. Consideramo, per 
esemplo, la generatione degli humori che ne pone il Prencipe Avicenna, per essere sopra 
tutti gl’altri il più authorevole maestro e famoso nelle scole della medicina. Dice donque 
nel secondo capitolo della quarta dottrina del primo libro, dove tratta la maniera che se 
generano gli humori, queste parole: «Quando nel stomaco del cibo se fa la prima 
digestione, per lo aiuto di quello che se beve, in molti degli animali se converte in chilo 
quale è liquido, simile alla viscosità della tisana, dopo il sutile di quello il stomaco sel tira 
e le intestine, per la via di quelle vene che sono come peli, suttile e dure, congionte con 
tutte le intestine. Così procedendo se conduce a quella vena che porta del fegato se 
appella e penetra dentro del fegato per quelli rami che tutta via se van suttigliando come 
peli, fin che se intoppano con le bocche de le radice di quella vena che dal gibo del fegato 
sale e non penetraria in quelle strettezze, se non fusse la bona temperanza di l’acqua che 
se beve, sopra di quella che ha di bisogno il corpo. Quando donque per li fili di queste 
vene se comparte, se fa, come che tutto il fegato tocchi tutto questo Chilo, e per tanto la 
sua opera in questo è più potente, forte e veloce, e in quello se cuoce. E in ogni decottione 
che se fa in questa maniera vi è parte ch’è come spuma, e parte ci è ch’è come freccia, e 
forsi con quelle ve farà parte che haverà o di brusciato, se il cuocere serà più di quello che 
gli conviene, o vero parte che sarà ben cotta, se il cuocere sarà meno di quello che fegli 
deve, la spuma della quale è la cholera rossa e la sua feccia è la melancholia, le quale 
ambedue sono naturale, ma il suttile dil brusciato è la cholera rossa mala, la feccia della 
quale è la melancholia mala, non naturale. E quella che non è ben cotta è la flegma, e 
quella d’esse che è ben colata, e ben cotta, è il sangue». 
Ancora in questa dottrina quarta, nel capitolo primo, dove investiga che cosa è l’humore e 
quanti quelli sono, dice così: 
«La cholera rossa una è naturale, l’altra è superfluità non naturale. La naturale è spuma 
del sangue, il color della quale è rosso chiaro et è legiera, acuta, e quanto più sarà calda, 
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tanto la sua rubedine sarà magiore. Qual quando nel corpo è generata se divide in due 
parti, l’una delle quale va con lo sangue e l’altra se manda alla borsa del fiele». De 
l’humor melancholico poi dice così:  
«La cholera negra una è naturale, l’altra è superfluità, non naturale. La naturale è la feccia 
del bon sangue et è turbulentia, è superfluità, comparata al sangue perché tutti gli humori 
se diceno superfluita a comparatione del sangue, il cui sapore è tra il pontico e il dolce. 
Qual quando è generata nel fegato se divide in due parti, una delle quale penetra con lo 
sangue e l’altra alla spienza se manda». 
Apertamente le notate parole del Prencipe Avicenna due cose quivi ne dimostrano: la 
prima è che sole le vene che dal stomacho e dalle intestine al fegato se congiongeno, 
tirano a sé questo sugo cibale. La seconda è che nel fegato se generano di questo sugo 
quattro humori: la cholera della spuma, una parte della quale se manda poi alla borsa del 
fiele, e l’humore melancholico della feccia del sangue, una parte del quale alla spienza se 
conduce, e la flegma della parte che non è ben cotta, finalmente il sangue della temperata. 
Questi fondamenti del tutto sono fuori di natura. Per tanto, con quella luce che la 
clemenza divina mi ha concesso, apertamente gli voglio quivi manifestare. 
Come la bona maestra esperienza ne dimostra, nel stomacho e nelle intestine sono le 
bocche di quelle menutissime vene che, congionte da parte in parte come racemi, 
procedono sempre crescendo in magiore ramo, fin che componino il tronco che termina al 
cuore. Con queste ancora nella boccha del stomaco superiore sono quelle che dalla vena 
della spienza se distendino, e nelle intestine sottile similmente ci s’accompagnano quelle 
che alla borsa del fiele con uno tronco se uniscono. Per qual donque cagione tra tante 
vene a quelle sole che pendino dal fegato segli concede potere a sé tirare quel sugo cibale 
e nelle altre no, se tutte possedino la vertù attrattiva, forsi per il moto più apparente, 
certamente no. Perché a quelle sole che dal cuor pendino ciò è manifesto. 
E segli concedemo questo primo, per essere solenne nelle scole celebrato et authorevole, 
perché de tanta opera fa possessore il fegato, forsi perché ivi più che altrove sopra abonda 
il sangue, certamente no, perché il cuore solo, tra gl’altri, nel corpo, di sangue contiene un 
fonte. 
Forsi per haver magior potere, certamente no, perché tra tutti il cuore dà magior percosse. 
Perché donque la Regal sedia della virtù naturale pone nel fegato, credendo come gl’altri 
che il calore sia quel proprio maestro che fa tutte le opere, già che il cuore in ciò molto lo 
supera? 
E se questo ancora segli concede, la esperienza dimostra che nel fegato il sangue non se 
genera perché se nel fegato fosse la generatione del sangue, niuna vena dal stomacho e 
dalle intestine fin nel fegato dentro di sé conteneria sangue, perché seria sangue prima che 
generato fusse, eccetto che il generare e non generare se intendesse per una istessa cosa, 
perché se vedino apertamente tutte quelle vene che sono dal stomacho e dalle intestine, 
per fin al fegato, piene di sangue rubicondo. 
Ancora più la cholera, la melancholia e la flegma insieme con lo sangue non se generano, 
quando una sola cagione, in una sola materia, in uno medesimo luogo, in uno istesso 
tempo altro che un solo effetto non produce. 
Stante la legge di natura di questa maniera, la materia che ne pone per la generatione di 
tanti humori è una sola, qual dice essere lo suttile di quello Chilo, e quella pone nel solo 
luogo del fegato con uno solo fattore, cioè il calor naturale, in uno stesso tempo che in 
quello che la decottione se perfice. Uno, donque, e solo effetto di necessità gli deve 
conseguire. Serà per tanto un solo humore perché gli differenti effetti hanno differenza 
dalla lor cagione. 
E se gli concedemo a bon conto essere come che scrisse, cioè la spuma per la cholera, 
parte della quale poi manda nel fiele, e la feccia per la melancholia, della quale una parte 
alla spienza manda, suo volere anchora a l’impossibile se reduce. 
Sia donque la generatione degli humori nel fegato, dove il continuo moto, vivente 
l’huomo, già mai manca che se alquanto mancasse, la natural Maestà che vi pone, dalle 
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opere sua altretanto mancheria. Ma perché giamai mancar se vedino, giamai nel fegato il 
moto manca. 
Ancora le Arterie grosse che, come racemi, per tutto lo fegato se compartino, vivente 
l’huomo, giamai di movere mancano, giamai nel fegato il moto manca. Se giamai nel 
fegato il moto manca, giamai le parti degli humori se riposano. Se giamai se riposano, 
sempre van confuse. Se sempre van confuse, giamai nel fegato se separano. Se non se 
separano, non se pò la cholera nel fiele mandare, ne anche alla spienza la melancholia, 
stante ancora la materia viscosa che le parti separar non lascia. 
Or concedasi che queste tra loro se separano. Non per ciò la cholera al fiele se reduce, 
secondo il corso di natura, perché il moto degli humori l’una parte dopo l’altra segue, 
procedendo continuamente. La cholera donque se ben separata fusse, in dietro alla borsa 
del fiele, per tal camino, non pò fare ritorno, quando la esperienza ne dimostra quello 
essere come una vescica chiusa d’ogni intorno, con le bocche dalla parte delle intestine 
solamente.  
E per più chiarezza di quello che dico, vo concedergli ogni cosa, e che le parti se separano 
e vadano dovunque gli piace, resta ancora per impossibile tutto quel che lui scrisse. 
Consideriamo per tanto la melancholia, perché la pone essere feccia del sangue? È cosa 
già manifesta che la feccia è la più grossa parte di tutto il restante, e perché quello che se 
fa della più grossa parte è molto più grosso di quello che se fa del meno grosso. Quelli 
donque nelli quali supera questo humore, degli sanguinei seriano de più grosse membra, 
di più gran corpo, più robusti e di manco sapere, quando il sapere pende dalla suttilezza. 
Di questo il contrario apertamente se vede perché gli melancholici sono di più sottili 
membra, di più piccolo corpo, di manco potere e de l’intelletto più acuti. 
Se donque pecca questo humore, o vero alcuno degli altri, se non se conosce sua natura, 
per certo non se ponno conoscere gl’effetti che da quello seguino. Operando donque 
l’artefice che questi non conosce, certamente non sa ciò che se faccia, e la sua opera 
segue a Dio la mandi buona. 
Ciò comprehendendo, quello che di oratore medico divenne, come narra la Historia, 
comprò le recette dalle speciarie. Quando poi le ordinava, tirava quelle fuori dalla 
scarcella, dicendo sempre, Iddio la mandi buona. Per tanto anchora se fa più breve la 
miseranda vita, se così forciata al termine suo naturale non perviene. 
E per essere più chiaro il ragionar nostro, voglio qui toccare alquanto di quella febre che 
segue la putredine degli humori, come vole la dottrina de gli authori solenni, per essere 
publica malatia, e tener seco la cagione della pestilenza, che con tanta rabia e prestezza 
divora le persone, consuma le parentele e ruina le Città. Dico che la esperienza 
apertamente ne dimostra che quello fumo che si leva su dagli putridi humori e se sparge 
per le membra, perché contiene seco fervore, accende et affligge gli corpi. E da quel 
fervore febre se appella. Questa in alcuni se interrompe, overo intermedia l’affliger suo. 
Or la causa perché così? Gli celebri authori vogliono che sia la putredine dentro o fuori 
dalle vene. Certamente a me par cosa contra la natura che, vivente l’huomo, dentro de le 
vene alcun humore se putrefaccia perché al usato continuamente se movino, sempre l’una 
parte por l’altra procedendo10. Ma quello ch’al usato continuamente se move, stante quel 
uso, giamai se corrompe perché la corruttione è moto inconsueto, come la esperienza, 
bona maestra delle cose, apertamente ne dimostra nelle acque delle fontane che surgono 
degli rivoli, e fiumi e del mare che, con tale simiglianza, continuamente se moveno. 
E se per amor di tanti authori celebrati ciò gli concedemo, ancora questa intentione resta 
per impossibile, già che se uno degli humori se putrefà dentro delle vene, tutti gl’altri 
convien che si putrefacciano, che lo humor che tocca putrefà e corrompe. Continuando, 
                                                 
10
 Scrive a tal proposito Palmer: «Rejecting Galenic phisiology and pathology – especially the 
concept of natural heat, ideas concerning the generation of the humors, and the possibility of 
putrefaction within the veins – he developed new theories of his own»; cfr. Pharmacy in the 
Republic of Venice in the Sixteenth Century, cit., p. 112. 
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donque, da l’uno a l’altro per tutto passa la corruttione, di maniera che, costretti dentro, 
converrebe che tutti insieme se putrefacessero. E ciò afferma il famoso Galeno nella fine 
de l’ultimo capitolo nel secondo libro delle differenze delle febre in questa forma: 
«In quelli che senza circuitione affligeno, niun luogo particulare vi è offeso, ma gli 
humori in tutte le vene et arterie, massimamente quelli che sono nelle magiore e nelle più 
calde». 
Questo, seguendo il solenne Prencipe Avicenna nel sermone universale delle febre 
putride, dice tale parole: 
«Quando la putredine è dentro delle vene la resolutione completa è difficile e non se 
risolve la putredine per la continuità di alcune vene con le altre, e se putrefà ogni cosa che 
gli sta vicina. Dopo passa a l’altro vicino e ancora quello che se contiene nelle vene e 
molto più congionto al cuore». 
Se donque tutti gli humori dentro delle vene et arterie se putrefanno, le membra e gli 
spiriti che nella buona temperanza degli humori se mantienino, essendo tutti putridi e 
corrotti, ancora loro se corromperiano. Finiria per questo la vita che da tal temperanza se 
mantiene, in qualunque febre continua, senza dubio alcuno. Ma perché vedemo il 
contrario, esser il contrario ne insegna la ragione. 
E se gli concedemo ancora questo come secreta cosa in la natura, non per ciò è vero 
quello che gli apponeno, perché dovunque è la putredine di necessità l’odor fetido 
l’accompagna. Se nella febre continua la putredine è dentro delle vene, ivi di necessità 
l’odor fetido se ritrova. Il sangue donque estratto in questa febre sempre fetido seria, ma 
la esperienza il contrario ne dimostra. Del contrario, donque, dà certa fede. 
E donque manifesto che quello non è, apponino essere nella natura delle cose, e quello 
che con effetto è, come che non fusse, lasciano da parte questi authori celebrati, tanto 
sono mirabeli e profondi gli effetti della buona maestra natura. Da qui procede che nel 
operar poi errano, perché operando quello che non sanno, fanno quello che non conviene, 
e quello che conviene lasciano senza alcun concetto con grave danno della vita humana. 
Per tanto me par conveniente che nella opera del cibare gli infermi, per essere commune a 
tutte le malatie, quivi se distenda il nostro discorso. Ma perché sopra le sentenza del 
celebrato Hippocrate appogiorno gli solenni authori lor concetti, le parole di Hippo. 
voglio qui intromettere, come fondamento principale nel quali tutti parimente consentino. 
Dice donque nel settimo e nel ottavo Aphorismo della particola prima queste parole: 
«Dove è donque acutissima la malatia, prestamente gli estremi affanni quello affligeno et 
estramente il vivere di pochissimo cibo gli conviene. E dove non di più largo cibo il 
vivere gli fa bisogno, e tanto declinare quanto la infermità serà meno molesta». 7. 
«E quando ha firmato lo ultimo suo potere la malatia, di pochissimo cibo il vivere gli fa 
mestieri».8. 
Come apertamente dimostrano questi Aphorismi, dal principio della malatia per fin che il 
suo crescere se ferma, ordinatamente da dì in dì Hippo. il cibare manca. Manca per tanto 
il potere nel corpo che da tal cibare se consegueria. 
Riceve ancora lo infermo debolezza per l’affanno che ha dalla malatia che tutta via lo 
afflige. Per contrario modo procedendo, la infermità dì e notte le sue forze accresce. In tal 
maniera, adonque, indebolita la natura e la infermità gagliarda, se contrastando, come 
porta il corso loro, a l’ultimo termine convenino. Per finire tanta guerra, quella vincerà, 
senza dubio alcuno, che haverà magiore le forze sue. 
Or la dottrina di Hippocra. e degli altri suoi celebrati, a qual di queste due presta aiuto? 
Alla natura del infermo no, perché gli manca ordinatamente ogni giorno suo ristoro. Qual 
procedere ciascun dì più debolir la costrenge. Appar donque che la malatia aiuta, ancora 
perché senza impedimento, per quanto la conduce sua natura, crescere la lascia. 
E se con questo, fendendogli le vene, fuori del corpo segli tragge il sangue, o vero con 
medicine che per forza gli humori tirano, molto più lo affligge. Se vede manifesto che al 
misero patiente da tanti mali assediato, o morire costrenge, o con pene e stenti fin alla 
spaventosa morte lo conduce. 
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Altra via, donque, tener conviene, e con altre maniere salutifere drizzar l’arte che dalla 
morte difenda il gran thesoro della vita humana. Perché la vita se mantiene conservando o 
recuperando le forze alla natura de l’huomo che pate e non con quello che la fa debole e 
sempre la offende. Parimente anchora debolire lo insolente vigor della malatia che 
l’afflige, come se vede alla giornata negli infermi, con lo procedere degli ordini miei. 
Da tanto salutifero arteficio il solenne Hippo. deviatose, come dallo impossibile, in 
contraria sentenza divenne, e ciò apertamente dimostra nel decimo Aphorismo della 
particola seconda, dove così dice: 
«Gli corpi impuri quanto più gli nutrichi, tanto maggiormente tu gli offendi». 
Gli artefici donque che procedino con tali modi e vie già si vede manifesto come errano 
nelli febricitanti, e con magior danno nella pestilentiosa febre, che da l’uno a l’altro, 
mediante l’aere, se appiglia, per essere la materia venenosa et acutissima in vapore e 
fumo resolubile. 
Errano ancora in tutte le altre malatie, e per essere più chiaro voglio quivi ponere la cura 
commune di quella vorace e tanto famosa, che da l’effetto mal di ponta gli vulgari 
chiamano. Nella quale questi Clarissimi authori, parimente conchiudeno il fendere delle 
vene e trarne fuor il sangue, avenga che tra loro varie sieno le maniere. Tutta via questa è 
la intentione, divertere la materia che molesta e quella poi per la stessa vena mandar fuori. 
E nel cibare procedino in questa come nelle altre acute da giorno in giorno, ordinatamente 
sempre sottigliando il cibo. Qual modo quanto sia dannoso et inimico alla natura farò qui 
manifesto: 
Dico donque, perché l’operation lesa è la vera malatia, e privata la causa di questa 
lesione, l’effetto che è la malatia di necessità ancora se rimove, et è manifesto che nella 
vera cura con il suo contrario se procede e perfice. Or, l’universale alla universale se 
oppone e la particulare, similmente, alla particulare. Alla repletione, donque, particular 
evacuazione come sua contraria naturalmente gli conviene. Perciò nel mal della ponta 
solamente lo humore che se compreme per l’estreme parti di quelle racemate vene, che 
nel petto se congrega e converte in cumulo, evacuar conviene, come ne mostra la ragione, 
perché lede le opere e il patiente afflige. Quando che il ponge e con la tosse il stimole, 
con la difficultà dello anelito l’affanna, il corpo per questo se inquieta, ferve et accende. 
Gl’altri no perché sono da questo offesi, perciò con l’aiuto de l’arte difender gli bisogna e 
conservare. Fendere donque le vene e trarne fuor il sangue già se vede che non conviene, 
quando parimente ciò che vi è dentro di spirito e di sangue fuori se compreme, da dove le 
forze nel corpo se mantienino e per tanto se fa debole et impotente. 
E se alcun perfidioso mal accorto afferma ancora convenire il trar del sangue, dico che il 
buon artefice ne gli effetti suoi segue l’orme della buona maestra natura che ne insegna. È 
perciò la ultima laude che nella opera l’opifice guadagna è quella dicerse naturale. Ma la 
natura, quando dalla malatia lo infermo libera, il proprio humore che quella genera 
solamente evacua, come iusta gubernatrice del suo stato, dando a ciascuno quello che gli 
conviene, nel tempo atto e luogo convenevole. Come se vede nella Città dove se leva 
alcuno mal fattore che affligendo gli Nobeli, gli Artegiani e la Minuta gente, tutta la 
contamina. Per questo il iusto gubernatore che ciò conosce non offende alcuno particulare 
che dal malefico riceve nocumento, ne anche per la Città agionge più universali affanni, 
anzi, con ogni industria e prestezza gli ripara, quanto più pò, e gli difende. Solo il mal 
fattore cerca, fin che quello supera e priva dal suo Regno. 
Conviene donque allo artefice buono che il simile faccia, cioè che rimova dal corpo solo 
quell’humore che nella particola comulato offende; gl’altri no perché sono offesi e sono 
di bisogno alla natura delle membra, ma conservarli e difenderli con ogni suo artificio. 
Stante le cose di questa maniera, fendere le vene e trarne il sangue che non molesta al 
buono artefice non conviene, perché la buona maestra natura che ne insegna ne la cura de 
sì fatte malatie il molesto humore, o vero in marza convertito, fuori manda o per 
insensibil fumo lo dissolve. Ma se per divertere la materia infesta che ivi concorre, dice 
fendere la vena compagna di quella che nello offeso luogo l’humore porge, dice che ne 
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anche per questo gli conviene, seguendo la maestra natura che la dritta via securamente 
ne dimostra. Perché quando è afflitta dalla malatia, giamai le vene delle braccia né degli 
altri piedi fende per inchinar la materia in quella parte e allegerirse. Per tanto se alcuno 
trahe il sangue da quelli luogi che giamai furono consueti traherlo la natura, come appare, 
non sono naturali, non naturale è ancora lo effetto che gli segue. Se non naturale è lo 
effetto che gli segue certamente non conviene. Non conviene, donque, il fendere delle 
vene per trarne il sangue in modo alcuno.  
E già chiaramente la esperienza ne dimostra che cotal effetto è dannoso quando è 
contrario alla natura che guberna, perché gli trahe dal corpo il spirito, insieme con lo 
sangue, da dove pendino le forze sue. Per tanto induce debolezza se ben è sana la persona. 
E se lo adversario pertinacemente ancora contrastasse dicendo a molti ciò havere giovato, 
Dico che se ben ricerca, troverà esser molto più quelli afflitti che miserabilmente ha 
condotti nel sepulcro, o vero fin a quel ponto horribile della morte. Stante il natural potere 
nel spirito e nel sangue, qual fin che l’huomo vive sempre se move, e con quel movere il 
tutto guberna, come apertamente ho dimostrato al santissimo Pontefice Paulo Terzo nel 
Libro de Mirabilibus vitae humane11. 
Quando donque alla natura che regge non gli viene impedita l’opera, con lo aiuto delle 
conveniente stelle, gli humori infesti continuamente vapora, dissolve et estirpa. E da ciò 
pende che tra certi termini sono limitate le opere sue, iusta le differenze che vi 
concorreno. Donque la natura che guberna, assediata dalla virtù nemica, che giorno e 
notte la molesta, se con il trar del sangue ancora più se afflige, o vero con altri modi segli 
induce magiore debolezza, senza dubio alcuno o more il miserabile, o vero segli produce 
in longo, molto più di quello che già gliera limitato per cotale malatia. 
L’arte donque di questi celebrati authori già se vede da quello che detto havemo, come 
apertamente noce al vigore che gli corpi regge, perché quello che opera gli è contrario 
quando procede debolitandola con ogni suo arteficio. 
Per tanto a quegli artefici che da cotale maleficio disviluppare non se sanno, ma con 
empia e nefanda astutia tutta via se forciano sottomettere la vita degli miserabeli, questa 
presente mia operetta serà inimica e noiosa. E son certo che quelli verso di me con crudeli 
odij molto più se rivolgeranno. Dall’altra parte gli benefici, del vero amici, che sono 
desiderosi del ben commune, senza dubio alcuno con animo grato la receveranno, e me 
ancora amichevolmente, perché Io sono quel primo che, mosso da compassione, per 
beneficio commune, ho incominciato destare gli elevati ingegni in latino et in vulgar 
sermone, ponendogli davanti il specchio, dove potran discernere a pieno il beneficio e 
maleficio che se pon per la vita. Sia donque laudata la bontà Divina che per la salute della 
vita humana di tanto bene ne ha fatto possessori: etc. 
 
CAPITOLO. 
 
HAVENDO IO ragionato sotto brevità, a complimento della Inventione Medicinale dalla 
prima antichità fin a questi tempi nostri, Me par conveniente cosa narrare Ancora la 
conditione de li Inventori e da cui, nella GRECIA, la Medicina havesse principio. 
Dico che furono huomini potenti e gran SIgnori, procuratori del bene commune e perciò 
facilmente ponevano in opera tutti li lor concetti. 
Parimente nella GREcia se ritrova, Se alli antichi Poeti e Historiograffi Se presta fede. 
Diceno questi che KIRON, Kentauro nel monte PElia di Thesaglia, fu il primo che 
inventò il medicare delli huomini e cavalli e che nacque di SAturno e FIlira, figliola del 
OCEano. Trovatala IN Tracia, SAturno, quando che cercava IOVE, E contemplate le 
belle fateze della Iovenetta se inamorò di quella. Or per nascondere tal colpa dalla 
Moglie, Se trasformò e divenne Cavallo. 
                                                 
11
 Il Forte rimanda al suo libro De mirabilibus vitae humanae, stampato l’anno precedente a 
questo. 
 339 
Da questo conceppe FIlira e partorì KIRON KEntauro di forma di huomo perfetto, fin al 
bellico, Il restante tutto di CAvallo nero, qual come che fu cresciuto, Intro nelle Selve et 
ivi habitava. 
Ma FIlira, dopo il parto, In albero di TEgli se convertì. 
Fu KIRON, Sapiente, Iusto e di prudentia ornato, molto devoto degli Dei. 
Et hebbe una figlia, OChiroes nominata, Molto esperta nel predire li futuri advenimenti, 
qual predisse a KIRon che serà disideroso di poter morire, E ad ESCUlapio che il suo 
nome devea risonar per tutto il mondo. 
Questo ammaestrò HERCULE nelli fatti del CIelo, sì et in tal modo che ad ATTalante 
gigante porgette aiuto, appogiandose il mondo sopra delle spalle. 
E superò Antheo gigante, sollevandolo dalla terra. 
ESCULAPIO nell’arte della Medicina, et ESculapio, Podalirio e MAchaon, suoi figlioli, 
che nella guerra contra TROIA condussero quaranta due Nave armate alle loro spese, 
Come afferma DARET Frigio che ciò vide e scrisse. 
Et ACHILLE nella Musica, nella Militia e nel medicar delle ferite, In maniera che con la 
ponta della lanza Impiagava l’inimico e quello guariva poi con l’altra banda. 
E per abreviar, un dì a caso visitandolo HERcole, e mostrandoli le saette con le quale era 
stato vincitore di tanti fatti, li cascò una di quelle fuor della faretra, unta di lerneo veleno, 
e ferì nel piè a KIRON di piaga dolorosa et Incurabile. Qual perché era dagli Dei fatto in 
mortale, per alcun modo non poteva morire. Disideroso KIRON liberarse da tanto male, 
pregò quelli che li concedessero finire tal penosa vita. 
Così morì KIron e dalli Dei fu portato in CIelo, alla immortalità Posto, tra la Nave ARgos 
e la vorace Fera, di lucente Stelle sempre luminoso. 
Questo se ha dagli scrittori antichi che, donque, e perché così? Lettori mei degni ascoltati: 
Significa per Saturno, il Poetico Velo, li huomini Antichi molto faticati nella terra. 
Per IOVE il iuvamento è commodo della vita. Per FIlira, figliola del Oceano, il 
dilettevole Regno In Tracia, dove se fonde lo amico corso delle aque. 
Ditta da FILOS, che vuol dire Amico, è Idor, Aqua nella lingua12 GRECA. 
Per la moglie di Saturno, la Terra, perché li Huomini In quella continuamente se faticano. 
Per SATURNO, convertito in Cavallo, la faticha de li Huomini che nelli Cavalli se 
ridusse. 
Per FIlira gravida la Regione piena di habitanti. 
Per KIron, il Prencipe, da KIrion che pronuntia Signore. 
Per la mista forma di huomo e di Cavallo, la Militia di Cavalieri. 
Ditto KENTAURO, da KEndin, che vuol dire il pongere e stimular che li cavalcatori 
fanno a li Cavalli con li Sproni. 
Per Filira convertita Integlia, la mutatione ricevuta dalla cultura degli habitanti In fertile e 
dilettoso vivere. 
Per le SElve, le Città e li luogi habitati del paese, perché li Alberi Huomini significano. 
Per la SAetta velenata nel piè di KIron, una percossa dolorosa che a mortale piaga se 
ridusse. 
Per la Morte, la fine, che terminò le sue fatiche. 
Per il portar In Cielo, l’alto Nome suo che per il mondo se distese. 
VOle donque, il Velo Poetico per queste cose, dire, che li Huomini di quella Antichità 
che cercavano li Paesi atti al vivere loro, vennero In Tracia e veduto le belle fatteze in 
quella, per lo Amico corso delle Aque li piacque habitarve, esercitando Cavalli per più 
commodo loro. 
Discorrendo li Anni e moltiplicati, Impirno di molte Città quel Paese, dalle quale elessero 
KIRON, Huomo Sapiente e buono, per Prencipe e Gubernatore loro, qual sempre attese al 
ben commune, visitando hor questa hor quell’altra Città Con la Militia delli Cavallieri, 
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 lingua: nel testo si legge il refuso lingna. 
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ordinando ciò che bisognava, talmente, che divenne quel Regno fertile e molto dilettevole 
al uso della vita. Per tanto fu da tutti amato e reverito solennemente. 
Terminò questo KIRON la sua vita per una piaga incurabile nel piè, Causata da piccola 
percossa e lasciò bona memoria degli fatti suoi. 
 
IL FINE. 
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8. Trattato de la peste (1556) 
 
NOTA AL TESTO 
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medici- | na, M. Angelo Fortio Investigator | de la Natura, e de la sicura | dottrina del 
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*** 
 
NOTA INTRODUTTIVA 
 
L’economia di Venezia, basata sugli scambi tra l’Europa e l’Oriente, implicava che la 
città fosse il punto d’arrivo delle rotte dal Mediterraneo e da tutto il mondo allora 
conosciuto; questo la esponeva ad una quantità di malattie sconosciute, che viaggiavano 
insieme alle merci a bordo delle navi: questo spinse la Serenissima a dotarsi di difese 
sanitarie progressivamente più rigide. 
Dopo l’istituzione, nel 1423, di un luogo di isolamento per i malati di peste, e dopo la 
fondazione di un secondo lazzaretto nel 1468, alla fine del XV secolo alla magistratura 
dei Provveditori di Sanità fu affidato il compito di organizzare un sistema sanitario 
generale di difesa e prevenzione: numerosi lazzaretti furono istituiti in tutto il territorio 
della Repubblica, sia sul mare che nell’entroterra. 
Inoltre, nel caso che dagli ambasciatori giungesse la notizia di possibili epidemie, gli 
accessi alla città venivano immediatamente ristretti e regolamentati tramite lasciapassare 
sanitari detti fedi di sanità. Nonostante tutte le precauzioni, Venezia non riuscì a sfuggire 
in età moderna a diverse epidemie di peste che ne decimarono la popolazione; tra queste, 
quella del 1556 è certamente una delle più gravi, che colpì non solo la città ma anche la 
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 Cfr. D. E. Rhodes, Silent Printers. Anonymous printing at Venice in the Sixteenth Century, 
London, The British Library, 1995, p. 91. 
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terraferma, tanto da causare ad Udine, il 9 giugno di quell’anno, l’espulsione degli ebrei 
con l’accusa di essere gli untori del morbo2. 
Naturalmente in quel giro d’anni si moltiplicarono gli scritti di medici, fisici, chirurghi e 
ciarlatani a proposito della peste e dei vari metodi di cura e prevenzione che ognuno 
proponeva basandosi su teorie mediche più o meno attendibili3. Il Forte non è da meno e, 
dopo molti anni di silenzio in cui non abbiamo notizia di sue ulteriori opere, produce a 
luglio del 1556 questo trattato con il quale si rivolge direttamente alla più alta autorità 
della Serenissima in campo medico, uno dei tre provveditori alla Sanità, di nome Piero da 
Mosto4.  
Il Forte in questo scritto non fornisce ricette o cure specifiche per combattere la peste 
(come la nota triaca, formula che poteva essere composta da una vastissima varietà di 
ingredienti a seconda dello speziale che la preparava e la vendeva a caro prezzo) ma cerca 
piuttosto di portare ordine nella confusione dei vari tipi di morbi che affliggevano in quel 
periodo la città lagunare così come l’Italia intera. In primo luogo, dunque, il medico 
spiega che «è per tanto la peste, nel esser suo sustantiale, quel incendio contagioso, che 
fuma da la materia virulenta, putrefatta drento del corpo del huomo […] contra del quale 
da gli antichi secoli, fin a i tempi nostri, come si vede per tutto alla giornata, non gli fu 
trovato altro reparo, più convenevole, che allontanandosi fugire da i corpi infetti, 
lasciando quelli nelle mani de la fortuna». 
La sua disamina del morbo prende piede dalle osservazioni fatte in prima persona 
nell’Istria l’anno precedente alla pubblicazione del trattatello, a seguito delle quali egli si 
era convinto che fosse di capitale importanza per la sicurezza di Venezia che l’epidemia 
fosse arginata «avanti che alla improvisa entri ne i nostri confini». 
Il Forte illustra dunque i sintomi e le caratteristiche dei quattro tipi di infezione da lui 
identificati, fornendone la relativa denominazione greca: la peste polmonare, la peste 
bubbonica, il tifo petecchiale e il carbonchio; sottolinea poi che in alcuni casi il contagio 
del paziente «gl’interviene da la banda di fuora» e in altri «gli è di drento preparata».  
Nel primo caso le infezioni sono trasmesse «da tutte quelle cose che infestano l’aere di 
corruttione velenosa, come sole intervenire da la secreta influentia del cielo»: come 
conseguenza dell’influenza celeste, «dale parti cavernose de la terra […] si suleva quel 
veleno pestilente, con che s’infetta l’aere de la regione». Questa teoria per cui alcune 
malattie fossero causate dai miasmi sprigionati dalla terra per cause astrologiche è 
centrale nel Forte, tanto da essere stata riproposta nella gran parte dei suoi scritti 
precedenti; era d’altronde una ipotesi largamente diffusa fin dal XIV secolo, periodo in 
cui si moltiplica la produzione da parte di medici e fisici «di pamphlets divulgativi con 
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 Cfr. I. R. Pellegrini, Storie di ebrei: transiti, asilo e deportazione nel Veneto orientale, 
Portogruaro, Nuova Dimensione, 2001, p. 32. 
3
 Di quell’anno è il Consiglio de l’eccell. m. Bernardino Tomitano sopra la peste di Vinetia l’anno 
MDLVI, di Bernardino Tomitano, in Padova, appresso Gratioso Perchacino, 1556. Il trattato Del 
regimento della peste di Leonardo Fioravanti, stampato la prima volta a Venezia da Andrea 
Revenoldo, risale invece 1565. «I trattati sulla peste, che hanno fatto la loro prima comparsa a 
seguito della pandemia del XIV secolo, – scrive Siraisi – hanno continuato a essere scritti o 
aggiornati finché il morbo è stato presente in Europa (soltanto tra il 1480 e il 1599 sono stati 
pubblicati a Strasburgo ben ventuno trattati di questo tipo, in latino e in tedesco). […] Anche se il 
contenuto di questi trattati è spesso altamente standardizzato, essi erano scritti sulla base dei 
problemi sanitari dell’epoca e della considerazione di casi particolari (cosa che non implicava 
necessariamente un contatto personale con il paziente, visto che i consilia potevano essere il frutto 
di consulti tra medici per iscritto)». Cfr. La medicina come disciplina, cit., p. 861. 
4
 Una notizia sul personaggio si ricava dal Cicogna, da cui risulta che era ancora in carica nel 1576 
e che dava periodicamente l’ordine di bruciare gli «effetti» rimossi dalle case degli appestati; cfr. 
Delle iscrizioni veneziane, cit., vol. V, p. 495. 
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consigli e informazioni, sia in trattati di maggiori ambizioni teoriche»5. In questi testi le 
ipotesi sulla causa della propagazione delle pestilenze hanno spesso un ruolo primario: 
«per spiegare la comparsa e la diffusione delle epidemie di peste era invocata una 
gerarchia di cause, nessuna delle quali escludeva le altre. Come causa ultima, 
naturalmente, era indicata la volontà divina; tra quelle naturali ma remote rientravano le 
condizioni astrologiche; quelle prossime e naturali invece includevano l’aria corrotta o 
miasma e il temperamento individuale, il quale faceva sì che alcuni contraessero il morbo 
e che altri, al contrario, ne restassero immuni»6. 
D’altronde, aggirando il determinismo astrologico, «congiunzioni planetarie, eclissi e 
passaggi di comete permettono di spiegare in naturalibus la modificazione della 
costituzione dell’aria. Il miasma si trasforma in influsso velenoso, rappresentato da un 
vapore o un fumo che si addensa in seguito all’irradiazione degli astri»7: dunque 
«l’incontro tra astrologia araba e medicina ippocratico-galenica sembra configurarsi come 
modello eziologico proprio riguardo alle malattie contagiose, mentre la persistenza della 
doppia causalità, remota-celeste (influenza degli astri) e prossima-terrestre (esalazioni) è 
ancora attestata nel corso del Cinque-Seicento»8. Ad esempio, per il medico francese 
Symporien Champier (1471-1538), l’avvelenamento dell’aria durante una pestilenza era 
causato dalla posizione assunte dalle stelle erranti; anche secondo il medico veneziano 
Niccolò Massa (1489-1569) la febris pestilentialis era dovuta alla vis veneni occulta che 
si diffondeva nell’aria per l’aspetto celeste.  
Per quanto riguarda invece le cause che il Forte indica come provenienti «di drento» il 
paziente, egli stigmatizza in particolare le condizioni igienico sanitarie disastrose in cui 
versavano molti abitanti della Serenissima, annoverando tra i fattori di maggior rischio 
«le petechie [che] han fatto habito in le case», così come «i cibi corroti [...] come spesso 
sole intervenire, dove la gente è afflitta da la carestia», ed in particolare la diffusa 
abitudine di cibarsi di animali trovati morti e di bere acqua stagnante. Per quanto riguarda 
il carbonchio, inoltre, il medico corfiota sostiene che si tratti di una malattia proveniente 
dalle «terre d’infideli» ed introdotta in Italia «da la armata, dal tempo de la guerra»; «la 
novità del male» va a sommarsi alle malattie già esistenti ed esso «per tal cagione diviene 
molto più terribile». 
Tuttavia, scrive il Forte, «sia la potentia del male quanto si voglia terribile, non po’ 
sogiogar alcuna persona, se prima non gli corrompe il proprio temperamento», e a partire 
da questo presupposto fornisce la sua più chiara ed esplicita adesione alle teorie 
iatrochimiche, che avevano ottenuto in questi anni un notevole successo, a seguito della 
diffusione dell’opera di Paracelso: «per tanto – continua infatti –, all’artifice che vol 
riparar, contra del spaventevole furore che mena seco la vorace peste, conviene essere 
intelligente nelli effetti secreti che dentro de le cose produce la Natura, i quali son proprii 
strumenti de l’arte trasmutatoria, di che si serve la divina Arte de la medicina». Occorre 
dunque che i medicinali somministrati siano composti «de cose elette, di sustantia 
sottilissima, fatta simile alla Natura spirituale, che governa l’opere de la vita, relative, de 
la potentia secreta del cielo, quinte essentie perciò nominate».  
Il Forte dunque ci fornisce, in questa sua ultima e seppur breve opera, una vera e propria 
summa delle sue convinzioni in materia di fisiologia e di medicina, e allo stesso tempo ci 
consegna quasi una sorta di ‘testamento spirituale’ della sua lunga e tempestosa carriera: 
«avenga che la età ci domanda riposo», scrive infatti al Da Mosto avviandosi a 
concludere, eppur sottolineando che ci sarebbe ancora molto da scrivere per sistemare 
tutta la materia da lui raccolta con «il lungo studio che gli havemo dispensato tanti anni, 
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 N. Siraisi, La medicina come disciplina, cit., p. 861. 
6
 Ibid. 
7
 Cfr. C. Pennuto, La medicina astrologica: nascite, pesti e giorni critici, in Interpretare e curare, 
cit., pp. 55-76, p. 74. 
8
 Ibid. 
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per diversi paesi, con persone di varie lingue», per estrarre molte «cose mirande […] dal 
profondo pelago dela natura». 
E conclude infine con l’ennesimo rifiuto degli scritti delle auctoritates a favore 
dell’esperienza diretta, in linea con quanto propugnato nel corso di tutta la sua vita: «non 
si maravigli alcuno, se nel nostro discorso non habiam citato gli solenni detti di celebrati 
autori, non interpretando noi, in questo, scritti né detti di alcuno, ma gli effetti mirandi, 
solamente, de la degna maestra universal artefice di tutte le cose de la generatione». 
 
*** 
 
Al clarissimo M. Piero da Mosto dignissimo Providitor alla Sanità, e Collega: 
Angelo Fortio etc. e gli desidera perpetua felicità. 
 
Quella honorata e gloriosa fama, clarissimo S., che per tutta questa Magnifica Città corre, 
risonando per le orecchie, non solamente de gli habitanti, ma ancora de gli forestieri, de la 
saggia e miranda provisione che la V. clariss. S. tiene nel governo, per mantenere il 
popolo sano, e lontano dal furore del pestilential orgoglio, non si po’ dire né imaginare 
che più oltra fare si potesse, in simili casi di tanto spavento, m’ha fatto venir alla 
memoria, quello che già più io non pensava di ridurvi la mente: perché nel anno prossimo 
passato, mossomi da la humana compassione, percioché considerato il terribile spavento, 
che occupa la moltitudine de gli huomini, per cagione del pestilential flagello, che gli 
assale alla improvisa, invisibilmente scoccandogli saette velenate di mortifere percosse, 
quando egli si credino stare più sicuri, per il che, si perde ogni benivolenza da gli animi 
che si ritrovano da tal terrore occupati, onde poi segue la distruttione de le partentele, e la 
dissolatione de le terre populose, che son i nervi, con le forze, di Principi, e di lor 
governatori. Contra del quale da gli antichi secoli, fin a i tempi nostri, come si vede per 
tutto alla giornata, non gli fu trovato altro reparo, più convenevole, che allontanandosi 
fugire da i corpi infetti, lasciando quelli nelle mani de la fortuna, miserabilmente, e Dio 
gli la mandi bona. Non gli giovando, in simil caso, le ricchezze, con le quali s’acquista il 
commodo de la vita, non la nobiltà del sangue, che è cagione del rispetto e dell’honore, né 
anche l’haver potentia di sogiogar i regni, con che si spaventano gli nimici; percioché, 
l’esser terribile che ha seco la compositione de la peste, e di ripari poi che si gli 
appartengono, i quali han rispetto proportionato, secondo le parti opposite al pestilential 
accordo, e di maniera tanto celata, in la Natura, che la moltitudine di sapienti passati, non 
gli potesse pervenire, come per le lor scritture ne si dà certa fede. 
Queste, e altre cose simili, andava io contemplando, dopo che intesi il pestilential furore, 
divorare gli habitanti di capo d’Istria, senza alcun riparo, di dove Venetia non doveva 
poco temere, per la propinquità, e continua pratica fra loro. Onde mossomi da la humana 
compassione solamente, come ho detto, et è manifesto ancora, conietturai insieme con il 
mio amico9 religioso, fidele, e cordial affettionato de la venetiana salute, che gli era più 
sicuro, e assai miglior partito, vincere il nimico, e distruggerlo, avanti che alla improvisa 
entri egli ne i nostri confini, orgogliosamente; per tal cagione, con quella luce di sapere 
che ci ha prestata la bontà divina, armato di ogni provvedimento convenevole, per 
espugnar questa malvagia bestia tanto crudele, che di distruggere le persone giamai si 
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 L’amico di cui parla il Forte non può essere altri che lo speziale Sabba di Franceschi, assiduo 
frequentatore della penisola istriana, nella quale pochi anni dopo avrebbe avviato un progetto di 
bonifica e colonizzazione; cfr. p. 27 e n. del presente lavoro. Si ricordi inoltre che il governo della 
Serenissima aveva stabilito nel 1540 nell’Istria settanta famiglie greche, provenienti da Nauplia e 
Malvasia, che erano state cacciate dai Turchi; cfr. C. De Franceschi, L’Istria: note storiche, 
Parenzo, Coana, 1879, p. 359. 
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satia10, et erano di far principio, quando la vorace invidia di profani nimici capitali del 
ben commune, anzi di se stessi, credendo mantenersi con la lor impia fantasia, fece tanta 
opera nel secreto, che per quella, mi convenne lasciar da parte la salutifera impresa già 
principiata, quasi il simile ne occorse ancora dopo, quando intervenne il miserando caso, 
de la peste vorace, in quelli di San Nicolò11, perciò, non ho fatto altro, fin al presente 
giorno, nel quale è concorsa la fama, come ho detto, e visto poi in parte la prudentia 
mirabile, e gran solicitudine, che la V. M. usa, per conservare la sanità di questa 
magnifica e celebre Città di Venetia, unica al mondo conservatrice de la humana libertà. 
Onde mi son ricuperate le forze del animo, e recatosi l’intelletto con la mente, fatto 
adonque vigoroso, per non desistere dal ben commune, e lasciar ancora indietri gl’invidi 
malvagi, ho composto il presente libretto, nel quale con chiara brevità si fa cognoscere 
l’esser pestilential, universalmente, e de le spetie sue maligne, con i segni proprii di 
ciascuna. Vi è ancora tutto quello che conviene per servare li pestilentiali oltraggi, in 
modo che con facilità si potran intendere da qual si voglia persona d’intelletto libero, che 
ciò gli piacerà sapere. 
E tutto questo ho fatto volontieri, accioché ciascuno che vole, possa participare di tal 
bene, e à perpetrua gloria de la Veneta Republica, dove molti anni ho filosofato possa, 
che vole cognoscere del esser de la peste, quello che da niun altro è stato palesato, 
secondo le vie diritte di Natura. 
Hor volendo io che la presente opera non sia senza protettore, havenga che habbia sopra 
di ciò molto pensato, nondimeno non mi ha parso di collocarlo in più convenevole luoco, 
che nelle salutifere mani di V. M. alla quale di core glila offero, e me ancora, supplicando 
quella, che con la sua solita cortesia si degni di abrazzarla, e con il suo magnifico favore, 
iuridicamente poi difenderla da gl’insani morsi de l’invidi, e se ella vi serà grata, 
preparerò de le altre opere ancora, molto salutifere per il geno humano. Vivete felice. 
Al primo di Luglio del 1556. 
 
Il trattato de la peste, dove si fa cognoscere, con chiara brevità, l’esser suo, e de le 
proprie spetie, ancora tutto quello che perciò conviene operare universalmente. 
 
Volendo noi concluder tutto l’esser pestilential in un capitulo, accioché le persone di alto 
ingegno desiderose d’intendere questo fatto, vegiano chiaramente, e con breve discorso, 
quello che conviene a ciascuno per tal impresa, tanto di quelli che governano, quanto de 
gli altri che son governati, percioché non cognoscendo, non pò alcuno operare, avenga 
che il voler vi sia, di fare gran cose, daremo principio, dicendo, perché la peste de la qual 
noi ragionamo, si nomina così, dopo del esser suo, con le proprie spetie che crucia 
gl’infermi, finalmente discorreremo di parte in parte, il tutto universalmente, come ci 
richiede l’ordine de la dottrina.  
Si nomina peste questo mal tanto terribile percioché discorre, da l’una persona, all’altra 
per il populo contagiosamente peregrinando per le città, e luochi abitati da gli huomini, 
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 «L’immagine della peste come bestia vorace continua ad apparire nei testi del Cinquecento» 
scrive Kanitis portando come esempio proprio questo passo del Forte. L’autore chiarisce come 
questa similitudine risalga già all’antichità e sia particolarmente diffusa nei testi sulle epidemie del 
Quattrocento: lo stesso Ficino nel suo Consilio contro la pestilenza (1481) scriveva che «la peste è 
uno dragone con corpo d’aria, el quale soffia veleno contro l’huomo». Cfr. M. Ficino, Il consiglio 
di m. Marsilio Ficino fiorentino contro la pestilentia, in Firenze, per gli heredi di Philippo di 
Giunta, 1522, c. 11r. Si veda T. Kanitis, Medicina e filosofia in Marsilio Ficino: il Consilio contro 
la pestilenza, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2007, pp. 135-136; P. Horden, Disease, 
dragons and saints. The management of epidemics in the dark ages, in Epidemics and ideas. 
Essays on the historical perception of pestilence, Cambridge, Cambridge University Press, 1992, 
pp. 45-76. 
11
 Il porto di San Nicolò, detto anche porto del Lido, è l’accesso settentrionale alla laguna di 
Venezia. 
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dove si pasce de la moltitudine che infetta, e di quella che vi conduce a morte, per la qual 
cosa, da gli savii greci fu detta έπιδηµία, epidimia. È per tanto la peste, nel esser suo 
sustantiale, quel incendio contagioso, che fuma da la materia virulenta, putrefatta drento 
del corpo del huomo, il quale afflige le membra, con accidenti focosi accompagnati di 
terror mortale. 
Ma perché nella peste si varia questo incendio di quattro maniere, in quattro spetie ne si 
mostra quella essere compartita. Pertanto, quando ella assale la persona, o dal principio 
alla fine segue con l’incendio solo, onde poi riceve il nome, o comincia con l’incendio, e 
dopo si manifesta essere con gli accidenti di un altro veleno in compagnia, come ne si 
manifesta nelle petechie, over fa principio, con un altro effetto velenoso, in alcuna parte 
del corpo infetto, dopo l’accende, de la sua fiamma pestilente come ne si fa vedere nel 
carbone. O che in un momento crucia alcun membro particulare, di male terribile, insieme 
con l’incendio di tutta la persona, come ne si manifesta in la ghiandussa12. 
La prima adonque è la più semplice, di tutte le quattro spetie de la peste, è quella che si 
comprende fumare, da una sola materia pestilente, putrefatta dentro del corpo del huomo, 
di dove nasce quel incendio terribile, che occupa dopo tutte le membra, 
con puzzore horrendo d’ogni banda, 
con dissipar di core,  
con sete inestinguibile, 
con vigilia continoua, 
con ochi focosi, tesi, e spaventevoli, e per dire brevemente, afflige quel corpo, con la 
inquietudine di tutte le membra; per tal cagione, da gli savii greci, fu nominata questa 
spetie, χαώσν, cafson13, cio è incendio.  
La seconda spetie detta, de la peste, è quella che prima ha molestato il corpo con 
l’incendio, per alquanti giorni, dopo si mostra haver seco in compagnia un altro veleno 
pestilential, con il quale afflige ancora quel patiente, con accidenti più terribili, onde la 
virtù governatrice de la vita occupata da la materia del incendio, con la quale cominciò la 
pugna, non pò vacare, del tutto, contra di questa seconda, per mitigarla, e farla matura, 
come opererebbe se la havesse sola di espugnare, per mandarla poi per sudore, o per 
orina, overo per altra manniera che più gli conviene, per tal cagione, secondo che gli è 
possibile, sequestra una parte di quella, così acerba, la qual manda più lontano che pò, da 
gli principali, verso la circumferenza de le membra, in pezzette compartita, come si vede, 
da le istesse macule disperse, per la pelle del infermo, niente cambiate di lor proprio 
colore. Ma perché si mostrano con tale spettaculo di pezzette, i dotti greci nominaron 
quelle petalichie, percioché πέταλα, petala, si dicono le pezze e tutte le cose fogliate, onde 
poi, in queste bande, le nominarono petechie, e quella d’esse che le mostra più minute, in 
guisa di beccature di polici14, nominarono psilithra, cioè policiera, percioché ψίλλα, psilla 
si dicono gli polici. 
La terza spetie del pestilential incendio, è quella, la qual tre giorni avanti che accenda la 
persona, l’assale con un’altra maniera di veleno terribile. Onde la virtù provida che 
governa l’esser de la vita, forzata, manda un poco di quella, lontano dagli principali, nella 
superficie di alcun membro ove forma una vesichetta, con alquanto di velenoso liquore, 
come l’havesse fatta il carbone acceso. E perché vi si mostra venire in dui modi, cagione 
il più, e il meno, gli esperti greci, gl’imposero il nome, dal effetto, chiamando il primo 
                                                 
12
 ghiandussa: venetismo per giandussa, dal lat. glandula, il gonfiore delle ghiandole linfatiche 
nella variante nota come peste bubbonica. 
13
 cafson: causon, refuso nella translitterazione dal gr. Così veniva designata nei testi della 
medicina ellenica la cosiddetta ‘febbre ardente’, cioè la peste polmonare. 
14
 polici: pulci (venetismo). Il secondo tipo di peste descritto dal Forte è dunque, più propriamente, 
il tifo petecchiale. 
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άνθραξ anthrax, cio è carbone, di dove poi fu detto antrace15. E il secondo, nominaron 
malathrachi, che significa il carbone, molto più affocato.  
Dissendino hor ambe due queste spetie, per la persona, le velenose fiamme, nel terzo 
giorno, parimente, accompagnate di accidenti terribili. 
La quarta spetie del incendio pestilente è quella spaventevole che pone nella gente de la 
Italia gran terrore percioché l’assale alla improvisa, accompagnata con un’altra materia 
virulenta, la qual è di tanta malitia acuta, che in un momento, infettata la prsona di crudel 
incendio, gonfiando l’anguinaglia, o ver gli altri luochi ghiandulosi, di dove poi questa 
spetie hebe il nome, e fu detta ghiandussa, cioè ghiandulosa16. 
S’accompagnano insieme, queste spetie e componino fra loro, e con altre malatie ancora, 
onde, quale, e quanta, è la moltitudine di quelle adunate, tali, e tanti accidenti, varii e 
terribili, moltiplican nel corpo infetto, per tal cagione, la virtù che governa la vita 
ritrovandosi cruciata da simili mali horrendi, secondo la moltitudine di quelli, di necessità 
riceve gli affanni mortiferi, debilitandosi le forze per la virtù che si gli consuma. 
Non si spaventi per questo, la persona di governo, credendo in tutti essere una Natura 
simile, atta di pericolar la vita, con pari accidenti, avenga che gli appareno molti morire 
prestissimamente, e forsi avanti che gli si mostri di esserne infetti, per li veleni 
pestilentiali che son prestissimi. 
Onde non pochi da tali spettacoli perturbati, s’inducono a credere che tutti gli altri siano 
de la istessa malitia. E come ciascuna de le dette spetie ha le sue cause proprie con le 
quali s’introduce nel corpo l’essere specifico, immantenente, per il simile ancora ha 
quelle che gli fan componere, e adunare insieme, e causare poi gli accidenti terribili, e la 
morte repentina, percioché, di necesità, qualunque effetto ha il suo determinato fattore. 
Hor è da sapere, che la virtù che governa la vita del huomo sempre si difende da gli 
oltraggi, quando ha quello che gli fa di bisogno, mantenendosi in tal maniera, nella 
propria temperanza sua, e vi si riotrna poi parimente; per tal cagione, sia la potentia del 
male quanto si voglia terribile, non po’ sogiogar alcuna persona, se prima non gli 
corrompe il proprio temperamento e ciò interviene per più e per meno di quello che si gli 
appartiene havere, perché la temperanza è locata fra li dui estremi, per tanto, all’artifice 
che vol riparar, contra del spaventevole furore che mena seco la vorace peste, conviene 
essere intelligente, nelli effetti secreti che dentro de le cose produce la Natura, i quali son 
proprii strumenti de l’arte trasmutatoria, di che si serve la divina Arte de la medicina, 
acciocché con quelli si possa prevalere, mediante la legge di contrarii, la qual procede di 
tal maniera, che quanto s’introduce del uno, nel sogetto, tanto si rimove del altro, di 
necesità, come con chiaro essempio, ne si mostra, quando alcuno infrigida, la cosa 
scaldata, ovvero riscalda quella ch’è infrigidata. Ma perché il composto non si po’ 
semplicemente contrariare, è costretto l’artefice, di necessità, venir alla compositione, la 
quale li corrisponda proportionatamente, opponendoglisi da parte, in parte, con ogni suo 
potere; bisogna, per tanto, che la compositione de l’arte sia de cose elette, di sustantia 
sottilissima, fatta simile alla Natura spirituale, che governa l’opere de la vita, relative, de 
la potentia secreta del cielo, quinte essentie perciò nominate, accioché unite con quella, 
immantenente possan discorrere fin allo intrinseco de le parti, onde la virtù che rege, fata 
da queste potente, si prevaglia con prestezza contra del suo nimico, veloce, e terribile. Ma 
questo solo non perfice l’opra, perché non essere sufficiente senza del commodo, e potere 
che gli presta il regimento de le cose necessarie al vivere del huomo, percioché quanto 
quello manca, dal suo dovere, tanto conviene mancare de l’opera la Natura che governa 
quel sogetto, parimente l’arte, che segue le vestigie sue. Ma perché non po’ l’artefice 
operar senza che egli comprenda le proprie differentie di ambedue le parti, le quali 
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 L’antrace o carbonchio, il terzo tipo di peste descritto dal nostro medico, è un’infezione acuta, il 
cui nome deriva appunto dal colore nero delle lesioni cutanee che si sviluppano nelle vittime di 
questa infezione. 
16
 Il quarto tipo di peste considerato dal Forte è appunto quella bubbonica. 
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intervengono in questo fatto, percioché secondo che ritrova quelle de l’una e de l’altra, si 
conduce poi nell’opra, gli conviene prima cognoscere le qualità de la virtù che mantiene 
l’esser de la persona, con le quale si difende da gli oltraggi del nimico, dopo quelle, di 
veleni pestilenti, con le quali le già dette de la vita si contrariano, perché alla prima ha di 
prestar aiuto facendola potente, e contrariar alla seconda distrugendogli tutte le sue forze. 
E ciò seria nulla, se non conoscesse la compositione che interviene fra le dette spetie de la 
peste, percioché tra loro varia continouamente, la qual non po’ essere, se prima non si sa 
come il proprio essere di ciascuna se introduce nel corpo del patiente. 
Onde, alcune fiate gl’interviene da la banda di fuora e non poche, gli è di drento 
preparata, et in altri di drento, e di fuora assale la virtù che rege l’opre de la vita. 
Di fuora gli viene, da tutte quelle cose che infestano l’aere di corruttione velenosa, come 
sole intervenire da la secreta influentia del cielo, la qual si comprende, per il corrumpere 
che fa di alcuna spetie determinata di animale, senz’altra causa manifesta. E dal aere 
infetto di vapori, e fumi, i quali si derivano d’alcuni luochi, che han seco, questa 
corruttione, fra i quali son quelli che mantengono gli corpi pestilentiati. 
E dale parti cavernose de la terra da le quali si suleva, quel veleno pestilente, con che 
s’infetta l’aere de la regione. 
E la materia pestilential, che si ritrova preparata dentro de la persona, alcune fiate viene 
da i cibi corroti, e da quelli ancora che han malvagia natura, come spesso sole intervenire, 
dove la gente è afflitta da la carestia, e quelle che di drento, e di fuora, occupa la persona, 
e dove si ritrovano le predetta, che infettano di fuora, continouare nel paese, per lungo 
uso, imprimendogli continouamente il suo veleno, percioché, in qualità del contintente a 
poco a poco si convertino le qualità del continuto. 
Per tal causa, quella che viene da la sola contagione d’alcuna persona infetta o panno 
tocco, o ver d’altra cosa simile di per sé, come si vede, non ha fermezza, se in qualche 
modo non si gli fa stabilire, onde se si provede come conviene, presto si annulla dala 
regione, perché non ha suvegno, né firmati gli fundamenti suoi, perciò si distruge spesso, 
dal semplice corso de la natura, nel cambiar dela stagione per tanto in alcune parti, le 
persone amaestrate da la esperienza, non cognoscendo di potergli far altro riparo, per la 
lor salute, han eletto di cambiare il luoco, fin che il corso del anno, muta la sua natura, 
lasciando li corpi infetti, in poter de la fortuna. Ma con l’aiuto che po’ prestar l’arte, 
qualunque vole iuvare la persona infetta, o di fuora, o di drento che sia, la causa de la 
materia pestilente, e a sani ancora, i quali han quel aere malvagio, in loro impresso, 
conviene che rettifichi quel corpo, di drento e di fuora, con l’habitatione, e sue 
appartinentie del aere che d’ogn’intorno circonda, mediante quelle cose elette da l’arte, le 
quali son contrarie, per linea diritta, alla natura di quelli veleni pestilenti impressi, con le 
conditioni sopra ragionate. 
E quella che procede da li alimenti malvagi, è difficile molto, e perigliosa, quando è fatta 
inferma la persona, per il veleno che possiede tutte le membra, da quello notriti, 
parimente, onde dopo la caristia, segue la mortalità, nel vulgo miserabile, perciò quella 
persona infetta, ha bisogno di gran suvegno, con il quale si possano retificare, 
velocemente, li spiriti, gli humori, e le membra, in altro modo non è posibile, di prestar 
aiuto, alla virtù che governa. E quella d’esse, che composta di ambe due maniere, 
partecipa, con l’habituata, la novità del male, per tal cagione diviene molto più terribile, 
come apertamente di vede, in questa infettione, la qual è composta de due spetie prime de 
la peste, che son generate da la impressione stabilita nel paese, introdottagli da la armata, 
dal tempo de la guerra, et è per durare, se non si retificano le persone, come havemo 
detto, e le case, in contrario essere di quello che si trovano. La terza poi, quando si gli 
sopragionge, la quale è quella materia focosa, generata da li alimenti malvagi, di che si 
hanno da cibare le povere persone, per la caristia, è molto più perigliosa, per tanto ha 
bisogno di maggior arteficio.  
Hor se la quarta, con questi si compone, è da conietturar, quanta varietà di veleni 
pestilenti occupa quel corpo calamitoso e miserabile. 
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E quanto sapere, comodo, e sollecitudine, conviene per il governo di questo corpo 
assediato da tutte le quattro spetie del male terribile dove le prime due vi han la materia 
loro stabile, preparata, in la magior parte de la gente, non solo di questa magnifica città, 
ma de la Italia ancora, perché l’incendio e le petechie han fatto habito in le case con le 
appartinentie loro, dove è quel aere e quanto vi di contiene, ha seco quella impressione, in 
modo che non gli bisogna altro, per mostrar la lor potentia stabilita, che il disordinato 
regimento de gli habitanti. Per tal cagione, la maggior parte di mali che vengono l’estate 
in queste bande, son l’incendio, le petechie, con li loro accidenti, come havemo fatto 
manifesto. Avenga che vi siano anchora de le altre malatie, pur in più, e meno, tutte 
partecipan di queste due materie nominate. 
Ma la terza spetie che è il carbone, come si vede, è di materia generata di novo, da li 
alimenti focosi, o di corrotta natura, di focosi, alla maniera che si vede de le cipolle, di 
scalogne, di agli e altri tali, nei quali la moltitudine crede fermamente che vi sia potere 
contrario del pestilential veleno, per tanto il carbone si ritrova più con la povera gente, e 
in quelli che han fatto simil uso, perciò le persone che gli han habituati molto, non 
possono fugire da la rabiosa morte, essendo dal carbone infetti. Li alimenti di corrotta 
natura son, come interviene a quelli che mangiano la carne di animali ritrovati morti nella 
campagna, e altre simil cose, e il bevere ancora l’acqua di fontana stante17, drento de la 
quale albergano serpenti velenosi. 
La quarta spetie che è la giandussa, è manifesto, che al presente ancora è per contagione, 
derivata da i particolari, per la qual, se non si attende, come gli conviene, rettificando 
gl’infermi, e i sani, che ha quel aere impresso insieme con le case, e ogni appartinenza 
loro, discorrendo il tempo, potrebbe devenir familiare, come si vede che han fatte le due 
prime, e forsi nella maniera che si ritrova stabilita, nelle terre d’infideli, dove come gli 
consente l’aere caldo e humido de la stagione, con gran furor si move, e consuma la 
gente, roversandola nel sodo, come fa per i prati il metitore, quando con la falce seca il 
fieno. 
Di dove poi, non satia, spesso s’invia verso el Ponente, con fame rabiosa. 
Ma la Natura saggia, e provida maestra nostra, la qual con i suoi preparamenti d’ogni 
cosa che genera ne fa certi, prima che produca quelle, nel esser loro, mostrandoci avanti, 
la dispositione de la materia preparata, la qual di necesità sempre procede all’opra, 
percioché senza di quella non si po’ generar effetto alcuno. La degna maestra nostra, per 
tanto, ne fa sapere, avanti che siano queste spetie in atto, fa le persone, e quale d’esse, e 
quante, nel anno, sono future, se si considera, sanamente, la proportionata dispositione d’i 
polmoni, degli animali che si governano conversando gli huomini con loro, come si po’ 
vedere in quelli di capretti, di agnelli, di castrati, di vitelli, di buoi e nei simili parimente, 
dove, con chiarezza, nelle fa vedere, con alcuni rosigoni, variamente disposti, simili a 
quelli che si vedino nei fongi, mangiati, in diverse parti, da la lumaga, i quali 
s’introduceno dal potere de la materia acuta, la qual rode e consuma la sustantia molle e 
rara di polmoni, preparata nel corpo, per causar l’incendio, che è la prima spetie de la 
peste. 
Ne fa vedere poi la seconda, con le machie, di pezze lare, colorate, dale quali si 
comprende la qualità del humor malvagio, il qual è per ribellar alla virtù che governa la 
persona, onde di diriva l’esser de le petechie. Et in alcuni ne fa vedere, in forma di 
vescichette, quella materia focosa la qual è il simulacro del pestilential carbone. Ma in 
pochissimi, ne mostra le ghiandule, con le quali fa relatione, de la materia pestilente, 
preparata di affligere il corpo, con il male de la ghiandussa. Di queste cose, come si vede, 
e d’altre cose ancora, secrete molto, le quali son future, nel geno humano ne ammaestra la 
sagia naura, accioché gli huomini di governo prendan riparo contra di mali, avanti che 
intervengano fra la gente, preparandogli quella materia in contraria dispositione.  
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 stante: stagnante. 
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Potrebbe forsi alcun dire, se gli è così come haveti detto di sopra, che la materia del 
incendio, e de le petechie, è habituata in questa regione, e distesa per la Italia, parimente, 
ma non così quella del carbone. 
Avenga che ella vi sia preparata, fra la minuta gente, e quella de la ghiandussa, in 
pochissimi non vi essendo ancora, per lungo uso, stabilita, mostrandone ciò, la natura, ne 
i polmoni di detti animali. 
Gl’infetti adonque, che son passati, fin a questo presente giorno, se non fussen fatti tocchi 
dala ghiandussa, perché son morti con tanta prestezza, io voglio concludere, che se gli è il 
vero, quello che haveti ragionato, quanti s’infermeranno, da simili mali, oltra la 
giandussa, in questa Magnifica Città, e nella Italia, per il simile tutti moriranno, 
ritrovandovisi le simili cause, nei simili sogetti, preparate.  
Dicemo per tanto che dal nostro discorso, universalmente si po’ comprendere, quanto si 
appartiene per la intelligenza di ciascuna de le quattro spetie de la peste, e come ancora si 
po’ riparar al gran furor che menan quelle, non di meno, per il beneficio comune de gli 
huomini, diremo di novo. 
Come havemo ragionato, tutte le quattro spetie de la peste, son virulente, e contagiose, o 
semplice, over composte, che siano fra loro, e che la virtù governatrice de la vita, si 
difende da quelle con il poter suo che possiede, da la propria temperanza, la qual ha dui 
termini, proprii alla sua ampiezza, fra i quali domentre si mantiene dura l’esser de la vita, 
nella persona che rege. Ma come passa poi da l’uno o dal altro segno, del tutto cessa 
l’esser de la vita, onde si rimove, per il più, o per il meno, di quello che gli appartiene per 
il suo governo, per tal cagione, nel vivere del huomo, tutti gli estremi son dannosi e 
perciò la temperanza, è il proprio strumento, con che si difende la virtù governatrice de la 
vita humana dal veleno pestilente, e d’ogn’altro male che l’oltragia, e questo appare con 
più certezza, ne i luochi pestilentiati, percioché no tutte le persone vi di infettano 
immantinente, né in quel subito more ciascuno infetto, ma si vegono prolungar quel 
termine, in più e meno, differentiatamente. 
Hor l’opra che fa la virtù che governa, in questa sua difesa, è maturar la materia velenosa 
e malvagia a poco a poco, fin che poi del tutto la supera e fa mansueta. Onde come l’ha 
mitigata, e fatta uniforme, nelle parti sue, manda quella fuora de la persona, per la banda 
che gli è più convenevole, come ne si mostra, ne i casi simili, con salute de gl’infermi, per 
sudore, per orina, per vomito, e per le parti, onde insieme con le fezze18, si purga l’humor 
nocivo, e per sangue del naso, per emoroide, e per mestrui nelle donne. 
Conviene per tanto fi necessità che in tal opre diano le vie aperte, e molle, fin a un certo 
termine di convenienza, e con questo bisogna che la persona habbia spiriti abondanti e 
valorosi, accioché la virtù che governa, con quelli possa resistere al furore del veleno 
pestilente, il quale fumando afflige il corpo, per distrugerlo, con ogni suo potere. 
Ritrovandosi adonque di tal maniera, l’ordine con che procede la virtù governatrice, è da 
concludere che tutte quelle cose, le qual chiudeno, e indurano le vie, tanto di drento, 
quanto di fuora, son cagione di ritenergli quel veleno distruttore de la vita, onde poi segue 
la morte del patiente. 
Percioché quanto più gli tarda tanto più corrompe gli spiriti, li humori e le membra, di 
continouo moltiplicando quel suo crudel veleno. 
Et tutte quelle cose che divertino la virtù dal oprar suo diritto son cagione di mantenergli 
drento quel veleno pestilente, in quale, quanto più gli dimora, tanto magiormente 
corrompe quel sogetto crescendovi il suo potere, con che distrugge gli ordini de la vita. Et 
tutte quelle cose che fan debole la virtù che rege, son cagione de la morte del infermo, 
percioché di dui combattenti, sempre il più gagliardo è vincitor e il più lasso è superato, 
nel conflitto. 
Onde appare manifesto, che tutte quelle cose che son contrarie alle già dette, introduceno 
la sanità, e mantengono la vita del infermo. Per tanto il discoprirsi che fa il patiente, e 
                                                 
18
 fezze: feci. 
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ventarsi il corpo, stringe le porosità de la persona dovunque tocca quel aere, che 
disproportionatamente si gli manda, essendo egli sottile, onde con facilità passa, e 
infrigida qualunque gionge, per tal cagione nella estate, più che nel verno, s’infermano le 
persone, ricercando per beneficio quello che gli dannegia, in guisa di amico, con piacere. 
Infrigidarsi ancora di drento indura e serra gli meati dove non conviene, si vieta per 
questo di mandar fuora la materia pestilente, nimica capitale de la vita humana. 
Non dare il debito notrimento all’infermo, debilita la virtù che governa la persona, 
ristorandosi di quello le forze, dove si fondano le opere de la vita. 
Il sdegnar l’animo del infermo, li commove tutti gli spiriti, con li humori, furiosamente, 
da drento, verso la circunferenza de le membra, mescola perciò, e turba, ogni cosa 
insieme, divertendo da le opre sue, la virtù che rege, accendendo molto più gi spiriti, 
l’humori e le parti, e oltra di questo noce ancora, perché movendosi quelli con furia, dal 
centro, ver le parti di fuora, lascia la banda di drento, nel potere del nimico pestilential, 
senza resistenza onde dala mala potentia contraria facilmente si corrompe quel sogetto, 
cresceno per questo le forze del pestilential veleno, onde poi con maggior furore si mostra 
nell’opra, distrugendogli la temperanza, per il che, sogionga il tutto con la morte. 
Il spaventar del patiente, debilita molto, divertendo da le opere sue la virtù governatrice, 
percioché, in tal atto, fugino gli spiriti, in mantinente nelle parti intrinseche de la persona, 
lasciando il resto con poco governo, nel potere del suo distrutore, per il che, con facilità, 
si corrompe la temperanza di quel afflitto, per tanto, da la necessità costretto, sigli 
sottomette egli, e more, con prestezza. Finalmente, il contristar di quello debilita molto la 
virtù che governa, per la fuga de gli spiriti che regono, i quali, a poco, a poco, procedono 
abbandonando le parti verso del intrinseco del corpo, lasciando quelle nelle gorze del 
pestilentiale distrugitore per il che si sogioga e more l’infermo, con poco resistenza. 
Hor stante le cose naturali, in tal maniera, del congiondere de le spetie fra loro, e del 
accompagnarsi con le predette cause, quanta è magiore questa compositione, tanto 
acquista più potere, il contrario de la vita pate perciò molto la povera gente, havendo 
seco, di necesità, la compositione de le cose dette, se adonque si vedino morir alcuni con 
prestezza, non perciò è da spaventarsi l’huomo di governo, conoscendo questo ordine 
fermo in la natura. 
Onde se la virtù del infermo serà potente, e seguirà come gli conviene, nel regimento del 
viver suo, e serà aiutato poi dal potere de la divina arte de la medicina, non solamente si 
fa sano, dal male terribile, m’ancora megliora la sua sanità prima, prolungandosi la vita, 
mediante l’aiuto, che a caso gli presta, l’incendio pestilente, consumando dal corpo, con 
quello, ogni humor nocivo, in vapore, e fumo, o per alcuna de dette vacuationi, e quel poi 
che gli era viscoso, duro per questo ribello alla sanità e alla vita, perciò che gli manteneva 
la durezza per le membra, dal incendio pestilente liquefatto, e misto con la materia nimica 
mitigata, se non è benefico fatto, conveniente per nutrire la persona, si manda fuora con 
alcuna de le vacuationi dette, che più gli conviene. 
Questo poco havevo trattato de la peste, per il benefitio comune de gli homini, havendo 
noi, per il bene universale, l’animo grande, preparato a magior imprese, percioché sempre 
a tal effetto si havemo faticato, ne mancamo ancora di esercitarsi, avenga che la età ci 
domanda riposo, non dimeno la virtù intrinseca, da novo, sempre più ne stimola 
conietturando di ricercare quelle cose salutifere, che da gli altri, avanti a noi, son state 
lasciate da quarte per esterno, all’investigare difficile, e secrete, nel profondo seno de la 
natura. Ma le travaglie continoue de le insidie, con che gl’invidi malefici ne han sempre 
turbata la mente, le quali fin a quest’hora, che si faticamo nel presente discorso, ci 
molestano e inquietano molto, per tanto adonque se il degno lettore non si sentirà da noi 
satisfatto a pieno, come è il suo volere, overo gli vederà qualche errore, perdoni alla 
mente contaminata, iuridicamente concedendoni venia, dignandosi dopo per sua cortesia, 
di escusarci, et emendare il fallo, pigliando da noi semplicemente l’animo bono, 
espettando de le altre opere salutifere, di cose mirande, non più investigate d’altro, che si 
ritrovi memoria, le quali, stan rivolte nella confusione de le cose, se non le riducemo alla 
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luce, con l’ordine de la dottrina, trahendole dal profondo pelago dela natura, de li effetti 
dela quale, per il lungo studio che gli havemo dispensato tanti anni, per diversi paesi, con 
persone di varie lingue, dopo certificati dal esperimento, semo divenuti interpreti, fra le 
persone che ciò non intendino, e han bisogno di quelli. Per tal cagione non si maravigli 
alcuno, se nel nostro discorso non habiam citato gli solenni detti di celebrati autori, non 
interpretando noi, in questo, scritti né detti di alcuno, ma gli effetti mirandi, solamente, de 
la degna maestra universal artefice di tutte le cose de la generatione. 
FINIS 
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1. Carteggio tra Angelo Forte, Pietro Aretino e Cosimo I1 
 
1.1. Lettera di Pietro Aretino a Cosimo I Medici 
 
La lettera è pubblicata in P. Aretino, Al magnanimo signor Cosimo de Medici di buona 
volontade il terzo libro de le lettere di messer Pietro Aretino, in Vinegia, appresso 
Gabriel Giolito de Ferrari, 1546, cc. 301 r e v. 
L’esemplare di collazione è posseduto dalla Bayerische Staatsbibliothek di Monaco di 
Baviera. 
              *** 
 
AL DUCA DI FIORENZA 
 
Benché voi per la d’Iddio gratia, del largire delle gratie à tutti i buoni 
vi dimostriate un mare d’ogni gratia, vengovi inanzi con questa, non 
per credermi, che la authorità di me, ch’è da nulla, muova la carità di 
voi che sete il tutto, imperò la donna che con fervida honestade di 
speranza supplica voi à concedergliene una non meno pietosa, che il 
caso contatovi dal core suo humile con parole sommesse. Io non ci 
vengo à tale effetto per non essere sì temerario, che mi presuma por 
mano in quegli uffitij, che il Magnanimo Cosimo proprio è tenuto à 
fare da se medesime con la sua istessa eccellenza: con ciò sia che à la 
lecita volontà delle dimande giuste non conviene altro favore di 
quello, che la cortese natura del signor pregiato non può negare al 
voto del servo, che il prega, onde invece di raccommandarvi e la 
ragione de la misera femia, e la fede che la santa fama di voi le ha 
fatto porre in la cotanta di voi clementia, prima laudo il mondo, che sa 
conoscere le qualità vostre illustrissime, poi mi rallegro con esse loro, 
da che fannovi quasi Re de i Principi, circa gi atti de la bontade 
humana, tal che pare, che tutti quegli che cercano di vedere un gran 
maestro ottimo si riduchino à rivolgere gl’occhi nel volto di voi solo. 
Di Gennaio in Vinetia MDXLVI 
 
 
1.2. Lettera di Pietro Aretino ad Angelo Forte 
 
La lettera è pubblicata in P. Aretino, Al magnanimo signor Cosimo de Medici di buona 
volontade il terzo libro de le lettere di messer Pietro Aretino, in Vinegia, appresso 
Gabriel Giolito de Ferrari, 1546, c. 277v. 
L’esemplare di collazione è posseduto dalla Bayerische Staatsbibliothek di Monaco di 
Baviera. 
 
*** 
 
A M. ANGELO FORTIO 
 
Non in maniera eloquente, che non sono da tanto, ma con modo 
amorevole, nel che vaglio molto, ho scritto a la sua mansueta 
eccellenza, secondo lo intento de la nobiltà de la vostra; e perciò non 
dubito che il buon Duca Cosimo non si mova ad essaudire la 
supplicatione de la donna, che a lui supplica, deveteci riposarci su 
                                                 
1
 Per i contenuti di questo carteggio si vedano le pp. 33-34 del presente lavoro. 
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l’animo. E quando pur vi piaccia tenerlo in essercitio, vengasene la 
sua mente con la caterva de gli altissimi di lei pensieri qui da me 
insieme con esso voi, imperoché niuna sorte di volume contiene in sé 
tanta esperienza di sapere quanta tuttavia se ne vede esprimere da 
l’abondantia de la vostra sacra lingua. Et anchora che i Medici 
adulatori de gli infermi, buffoni de la sanità et hosti de le vite vi sieno 
a grado, voi fisico ne la pratica degli in letto languenti vi risolvete più 
tosto a dire «Iddio ce la mandi buona» che a promettervi di veruno 
guarire, certo che le malattie son le nimiche de i villani, con ciò sia 
che il rozo de la lor prospera natura non si dimestica con la medicina, 
e confermandolo un cotanto huomo, qual sete voi, merito che i dottori 
di cotale arte vi dian fede.  
Di Gennaio in Venetia MDXLVI. Pietro Aretino. 
 
1.3. Lettera di Cosimo I Medici a Pietro Aretino 
 
La lettera è pubblicata nel Libro secondo delle lettere scritte al signor Pietro Aretino da 
molti signori, Comunità, Donne di valore, poeti e altri eccellentissimi spiriti, in Venetia, 
per Francesco Marcolini, 1552, alle cc. 9-10. 
L’esemplare di collazione è posseduto dalla Bayerische Staatsbibliothek di Monaco di 
Baviera. 
 
*** 
 
A MESSER PIETRO ARETINO 
 
Carissimo nostro; Noi haviamo fatto quel tanto, che voi ci ricercavate 
per la vostra de XIIII del presente in raccomandatione di Leonora 
Sanchis, e ne haviamo scritto con grande efficacia al Signor Vice Ré 
di Napoli. La lettera per il vostro messo mandiamo in man vostra, 
acciò che detta Leonora la possa inviare a Napoli; a chi più li piace 
che ne solleciti la essecutione; se altro possiamo per voi, o per alcuno 
de vostri, siate sicuro che lo faremo volentieri, e che noi vi amiamo di 
Cuore. State sano. 
Di Fiorenza alli XXI di Genaio MDXLV 
Cosimo Medici 
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2. Epistola di Simone Arborsello ad Angelo Forte (1543-1544)1 
 
Frontespizio: SIMON ARBOR= | SELLUS ARTIUM ET MEDICINAE DO= | CTOR, 
ANGELO | FORTIO NA= | TURAE INVESTIGATORI EXQUI= | SITISSIMO. | S. P. D. 
Colophon: assente. 
S. l. (ma Venezia), s. d. (ma 1543-1544). 
Testo: cc. [2]r-[6]r. 
8°, car. romani, iniziale xilografica a c. [2]r, cm 15 x 9 (specchio di stampa: cm 11,5 x 7), 
25 rr. per pagina, cc. [6] non numerate, bianco il verso della prima c. 
Secondo il Legrand, che dà notizia di questo opuscolo nella sua Bibliographie ionienne, 
la stampa sarebbe da attribuirsi agli stessi tipografi (Giovanni Antonio e Pietro Nicolini 
da Sabbio) che pubblicarono nel maggio 1544 il De medica inventione di Angelo Forte, 
scritto in effetti in risposta a questa epistola dell’Arborsello e a lui dedicato2; anche 
l’anno di pubblicazione sarebbe per lo storico francese lo stesso o il precedente. 
 
L’esemplare di collazione è catalogato al n. Misc.3493.6. della Biblioteca Nazionale 
Marciana di Venezia. Si tratta dell’unica copia nota in Italia. Dell’opuscolo, rarissimo, si 
conoscono solo altri tre esemplari, di cui due si trovano negli Stati Uniti, rispettivamente 
alla Harvey Cushing and John Hay Whitney Medical Library di New Haven, Connecticut, 
e alla Moody Medical Library di Galveston, Texas. Un’altra copia è conservata presso la 
Zentralbibliothek di Zurigo, legata insieme al De mirabilibus vitae humanae di Angelo 
Forte. 
 
*** 
 
Simon Arborsellus artium et medicinæ Doctor, Angelo Fortio naturæ investigatori 
exquisitissimo S. P. D. 
 
Cum ex humanarum litterarum accademia, cui per decem annos totis viribus incubui, ad 
logicalem scientiam, patris iussu capescendam, me contulissem, in Ticinensi Gymnasio 
primum, demum vero in Patavino, hac de causa quantum hihi satis videbatur adeptus 
fuissem, priscorum vias ad hæc mihi imitandas proposui, quippe qui cum dialecticam, 
philosophiam, tanquam necessariam, memoriæ mandare consueverunt, in qua, cum 
tantum me, aliorum etiam iudicio profecisse, liquido perspexerim. Ad artem medicam 
gressus meos dirigire incœpi, cuius fundamentis innixus, tres annos continuos, sub varijs 
præceptoribus militans, pro viribus operam dedi, ut tandem quidi mihi prestaret Ars 
medica cognoscerem, sed ut vera fatear, illud mihi contingit, quod olim Mantuæ in 
quadam comedia3, Stephano interlocutori, contigisse animadverti, quippe cum in scænam 
                                                 
1
 Sull’autore di questa epistola e sulle vicende che circondano la sua composizione si vedano le pp. 
31 e 323 del presente lavoro. 
2
 Cfr. É. Legrand, Bibliographie ionienne: description raisonnée des ouvrages publiés par les 
Grecs des Sept-Îles ou concernant ces îles du quinzième siècle à l’année 1900. Ouvre posthume 
complétée et publiée par Hubert Pernot, 2 voll., Paris, Leroux, 1910, vol I, p. 12; per l’opera del 
Forte si veda in questo lavoro p. 315. 
3
 La commedia descritta da Arborsello ricorda da vicino la scena II, atto III della commedia 
anonima Gl’Ingannati, considerata un lavoro collettivo degli Accademici Intronati di Siena: scritta 
probabilmente nel 1531 e rappresentata per la prima volta a Siena il 12 febbraio 1532, era stata 
pubblicata per la prima volta a Venezia nel 1537 per i tipi del Sessa. Sebbene non si abbiano 
notizie nella letteratura di una messa in scena a Mantova intorno al 1543, è ben possibile che lo 
Stefano citato dall’autore sia assimilabile al servo Stragualcia che si trova coinvolto nell’alterco tra 
gli osti Frulla e Agiato:  
«[…] Agiato. Venite a star con me. Voi avrete buone camere, buon fuoco, buonissime letta, 
lenzuola di bocata; e non vi mancarà cosa che voi aviate. 
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prodidisset, illi duo caupones obviam facti, uterque ad invicem altercantes, Stephanum in 
hospitium accipere nitebantur, uterque illi persuadens se habere carnes meliores, vinum 
electius, panem melius conditum, caeteraque cibaria, ne singula recenseam, meliora, ita ut 
ille hinc inde a cauponibus manibus curvis detractus, nihil adeptus fuerit præter nugas, ab 
his discendens male cœnatus, & vestibus fractis, capiteque nugatorijs fabulis repleto, ita 
præcise mihi contingisse inveni, posteaquam omnem totius medicinæ ambitum 
perlustrassem, plures invenis sectas equidem, sed inter alias, tres, quæ ut vera dica (tota ut 
aiunt diametro) sunt oppositæ. Rationalis prima nuncupatur, secunda metodica, tertia 
empyrica. Utraque sibi varium tum cognoscendi morbum, tum ipsum sanandi, viam, 
modumque proponunt, utraque ex his secta suam viam laudat, aliorum vero vituperat, 
immo eos ad convitia usque devenisse comperio, ut late patet apud Galenum rationalis 
sectæ ducem, per omnes libros de methodo medendi inscriptos, sed in particulari magis in 
secundo de crisi, ubi thesalum ex artifice lanam pectinante natum esse asseverat illum 
lapide & asinum vocat, sed non absolute lapidem, sed molarem lapidem, & in quinto de 
methodo medendi (si recte recolo) ignarum dicit esse thesalum, quoniam ignorat auris 
temperatura, ipsam prutridam ac insanabilem, illi tretrapharmaco medicamento adhibito 
reddidit. Ex altera parte, in Galenum invehitur thesalus, inquiens ipsum sophisticis nugis, 
artem medicam implicare, quippe quod sex mensibus percipi potest, ipse vero de ea adeo 
diffuse tradit, ut vix sciri queat, quid in summa intelligere velit, insurgit quoque & 
mehtodica quæ, & sua iura tuetur, utranque contemnens, ac de similibus ad similia 
transiens, quare cum, & has, & his, plures in medica facultate, discrepantias 
comperissem, huius opinionis esse cœpi, quae neque rationalis, neque empyrica, neque 
methodica, satis sibi constaret, verum ut sententia mea certior fieret, as actum praticum 
me recepi, cum viris doctis, & sapientioribus in arte habitis, & observavi, & nomina 
morborum, & mores ipsorum, & essentias & causas, & signa, & ægritudiens, & pulsus & 
urinas, & excrementa, & accidentia, & quæ a medicus observari solent, sed ne veritatem 
defraudare videar, profecto, paucas ægritudines sanare vidi, his suis pharmacijs, quæ 
fortassis melius a natura sanata fuissent, plures insanabiles apud ipsos esse inveni, ut 
paralysis, epylepsia, ischiadicus dolor, epaticus fluxus, & profecto as hæc ut si catalogum 
mihi recensere liceat, nulla quae ipsi arte sua sanent invenitur, cum, ut diximus, illa 
melius ope naturæ sanaretur; quid dicam de pulsu, dij immortales, risi quandoque quippe 
interrogans in scholis illos quos mihi præceptores adhibueram, quidem & ego ex libiri 
novi, & numerare scivi, genera, differentiasque pulsuum mihi exuberantius quam 
cupiebam, varias facientes mensurarum proportiones, respondebant, qui postea, in actu 
practico interrogati, coram infirmo, ut genera, & species, & differentias, monstrarent, illi 
profecto aut muti efficiebantur, aut mille deliramenta loquebantur, ad hæc de suo modo 
pronosticandi ceritor fieri cupiens, illos mendaces, pronosticarique nugas meras, absque 
dubio cognovi, com enim essem in castro motis fellicis, in territorio Patavino, medicus 
quidam, doctus re vera in palestra medica, iuvenem in curam habebat, qui cum urinam in 
colore valde nigram mingere vidisset, & ad hæc summo per febrire, cubiculum, 
quibusdam verbis habitis reliquit, ac mihi voce summissa prope aurem dixit, hic absque 
                                                                                                                                     
Stragualcia. Di cotesto mel sapevo. 
Agiato. Volsi dir che voi vogliate. 
Frulla. Io vi darò il miglior vin di Lombardia, starne tanto larghe, salciccioni di questa fatta, 
piccioni, polastri e ciò che voi saprete domandare; e goderete. 
Stragualcia. Questo voglio sopra tutto. 
Agiato. Io vi darò animelle di vitella, mortatelle, vin di montagna; e, sopra tutto, starete dilicati. 
Frulla. Io vi darò piú robba e manco dilicatura. Se venite con me, trattarovvi da signori e ‘l 
pagamento sará a vostro modo; ove, allo «Specchio», vi mettará a conto fino le candele. Fate voi. 
[…]». Sulla datazione della princeps della celebre commedia, di cui è debitrice anche la 
shakespeariana Dodicesima notte, e da cui Matteo Bandello ricavò la XXXVI novella della 
seconda parte della sua raccolta, si veda E. V. de Chasca, Early Editions of «Gl’Ingannati»: The 
Problem of Overlapping Dates, «Modern Philology», L, 1952, 2, pp. 79-87. 
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dubio cito morietur. Sed nescio quo modo factum sit, iuvenis ille inde ad tres dies ab 
ægritudine liber evasit, & bene valens; ecce quam incerta sit medicorum via, ex altera 
parte respiciens ad simplicia, & ad composita medicamenta. Dij boni quot, quantasque 
sollicitationes offerunt legentibus, omnes (ut verbo quid sentio explicem) sanans quos 
supta memoriavimus morbos, verum tamen cum ad actum praticum devenissem, ut 
cognoscerem an effectus tot essent, quot fuerant pollicitationes, & in rei veritate tam in 
physica quam in chyrurgia, inveni paucos, & si qui reperti fuere, certe id negotij a natura 
melius præstitum fuisset, ut dixit mihi semel Andreas doctus anathomista chirurgiam4 
Patavij explanans, quibus visis quandoque risi cum nostris familiaribus medicis, illis 
obijciens artem nostram boni parum habere, si non ipsi aliquid habeant, quod in ea sit 
efficacius ad propulsandas infirmitates, qui mihi respondentes reducunt se ad orationes 
communes (ut ita dicam) dicentes se curare quæ sunt salubres. Has vero quæ mortales 
sunt, solis, pronosticis relinquere, ut præcipit ipse magister artis, quibus ego, non se 
melius foret soli naturæ hæc relinquere, quando ipsa, ut videmus, melius morbum pellit 
quam si nihil adhiberetur. Parcatis mihi quæso in tali, nihil sunt istæ vostræ operationes 
præter quasdam deceptiones nocivas potius quam salubres, unde his quandoque problema 
pro ponens dixi, unde est quæso, quod Veronæ hi qui in capitæ vulnus accipiunt, & si 
illud existat quantumcunque leve, sanari non potest, & medicis destitutus miser misere 
moritur; Patavij autem, & Venetijs, ut ego sæpe vidi, sanatur quantumcunque magna dico 
etiam & si cerebrum sit læsum & os fractum esser ratione æris, quoniam Veronæ subtilis 
est, Patavij & Venetijs temperatus, quibus ego nonne præcepta medicorum habetis qui 
voltunt contraria contrarijs; curari sic inquiunt, cur igitur non oppositionis æri Veronensi 
cum contraijs ipsi se ita facere contendunt, sed non possunt tantum opponere quantum 
satis, quibus ego, natura igitur fuit ita itata cum Veronensibus, ut ipsis necessaria 
denegaverit, certe, hoc meo iudicio dicendum non est, & si aer mutationem recipiat 
ratione climatum, tamen non est dicendum quae natura Patavio, & Venetijs, necessaria 
dederit, Veronæ autem, & Bononiæ, tanquam urbibus nothis denegaverit, ipsa enim 
nunquam privignam esse didici apud quem quam, sed erga omnes, meo iudicio, æqua est, 
& iusta, nec a recto ex ulla parte declinans, cum hos ad hoc deduxissem, ut vel ars medica 
quam nunc omnes profitemur, esset relinquenda, vel melius adiscenda, ne miseri infirrmi 
misere perirent; ipsi responderunt mihi, se novum modum medendi non scire, sed uti 
velle eo, quo prisci omnes usi fuere, & malle cum illis errare, quam quod imposibile est, 
inquirere velle; sic itaque instructus ab ijs medicis, Venetias profectus, tecumque quem 
antea, & nomine, & fama cognoveram, amicitiam contraxi, parumque luminis bonitate 
Dei favente accepi. Sed interea te oratum velim, ut misericordia Dei motus, velis mihi qui 
iam sum abiturus, ea medicamenta insriptis dare, quibus uteris, & pro nunc modum 
docere, & viam, qua uti debeo cum morbos propulsare volvero, saltem hoc addens, 
videlicet ad quas ægritudines, & quo tempore, & usque ad quot dies, ita ut sit veluti 
parvulum compendium, quod me doceat morbus curare, scio, enim te versari circa 
magistralia, Deus enim Gloriusus, & natura tantum ingenij dedit mihi, ut facile sit assequi 
quidquid impoveris, erit enim id, pignus nostræ amicitiæ, quam profecco nulla temporis 
delebit oblivio. Vale igitur & eorum memor ritu qui naturam rerum assidue investigant, 
illisque qui primus hanc invenisti lucem, quod potes auxilium præstare digneris, quoniam 
ille qui est omnium bonorum verus remuneratur, tibi mutuum rependet. Iterum atque 
iterum. Vale. 
 
 
 
 
 
                                                 
4
 Si tratta di Andrea Vesalio: cfr. C. D. O’Malley, Andreas Vesalius of Brussels, 1514-1564, 
Berkeley, University of California Press, 1964, p. 108. 
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– Il trattato della medicinal inuentione, In Vinegia, per Venturino Roffinello, 1544 adi 17 
di octubrio. 
– Il trattato della prisca medicina, nel quale apertamente, si dimostra la cagione del 
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